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LIBRO SECONDO 

PARTE PRIMA. 

Penfieri per li tré Punti della Medita- 
zione prima del fecondo giorno. 

Vell'EJfettip àt'Voti fùjìan^di » che cojìttuifcom lo 
Stato Relìgiofo. 

primo. ; 

itabile, nel modocommunedi vì- 
uete. Qtiefli Voti , che coftitui- 
fcono lo Staio Religìofo, fi chia- 
mano, e Tono Solenni . Differifco- 
no dal propoli to , perche nel pro- 
poli to, l'operante vuoi" farequelt' 
opera; che hi propofta , raà non fi 
vuole obligare ararla , Diffcrifco- 
no dal Votoferapiite; per il qua- 
le l'operante offerifee à Dio l'offer- 
uaaza della materia del Voto Re- 
ligiofo, nella quale vuol dareìrre- 
uocabilmente tutto se itelTo; Ma 
qti erta offerta non è accompagna- 
ta dall'accettazione giuridica dcL 
la Chiefa : né meno in riguar. 



PVNTO 



CONSIDERAZIONE!. 

T)tl Vota Relighfi S* ■ ; 
generale . ; 

InìicTerate t. Che 
J lo Stato Religio. 
I fodefinitodottri. 
I nalmente , fecoc- 
I do IVfo delle_i 
Tcuole; èvn tal 
modo dì yiucre defedeIi,approua- 
to dalla Santa Chiefa, liei quale 
efll caminano ■ alla perfezione, 
per mezzo de* Voti fatti, di Po- 
lleria, di Caflità,c di Obbediente 
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4 Libi 

do à quell'acccttazione limo indi 
(penfàbili . 

2. Quelli Votitene nello Sta- 
to Relìgiofo G. fanno , fono Solen- 
ni; perche con le ceremonie legali,, 
alla donazione, che fe la Nouizia 
di si medefima, nell'atto della Re- 
ligiofa prefeffionc , fi aggiunge-, 
l'accettazione fura per il Pre-lato, 
che dalla Chiefa hi nauta Ta ino- 
riti di accettarla; in vigor della 
quale il donatore e inabile à.riuo- 
carta da sei ne d'efiVne disenfilo 
gìamai, fé non nclmodo, che prc- 
ttriuona le Leggi Eccleuaffìche . 
Sono nobiltflìini queftlVoti, per* 
che fono i trt confegh' di CrHlo. 
^edmptor mas , docciti ti vtilia. 
OjpaÀX- 17J e le operazioni, che. 
da qnefti dipendono, precingen- 
do dalle circoftanze eftrinfeche,- 
Ibno por le medcGme vtiliflimc. 
Poiché, fé va atto di trini infe- 
riore , vien comandato , inficine 
da virtù fuperiore , quale è la Ca- 
lila verfo DfOfcofuii che fa quel!* 
atto, digiunando ,à cagione d' 
riempio, per mortificazione, fefi 
aggiunge il motiuo della carità; è 
chiarimmo, che quell'ano di mor- 
tificazione ,c inalzato , adordine 
fuperiore , nel quale la carità lo 
coftituifee ; deriuandolì dalla ado* 
razione di Latria, che è laiiaprem» 
donata v ni ca mente a Dio , 

j. Ottenute , che più folto* 
mette à Dio . colui, che opera con 
dipendenza dal Voto,, che non 
fottoroettevnahro,che fo l'opera 
incdefima , fens» auere altra obli- 
dazione di Voto. Poiché quel Pri- 



Tratt prima . 

mo fottomette à Dio ciò , che là; 
dopo la libera refoluzioncdi vo- 
lerla lincrammtchrc; l'Altro non 
rende à sé lecito il poter fare al- 
tramente; e quello per onorare^ 
maggiormente Dio . Come adun- 
que può dirli , che fottomcttendo 
piii vno, che l'altro; e per dir cosi, 
dando pili del f ito l'vno^he l'altro, 
non abbia d'auer da Dio premio 
maggiore, che compenfa vn bic- 
chier d'acqua data per amor fuo». 

4. Per meglio, intendere la 
forza della raggioirc 5 fate fopra 
quella dottrini il paragone, di vn. 
calo: rioi , che un tal peccatore in 
occafionedi peccare, non fòla vo- 
glia peccate ..con quell'atto folo; 
mi di più , abbia riabilito di voler 
continuare à peccare , ad ogni fuo 
cofto.Quefto tale non merita forfè 
pena maggiore , di quella che me- 
riti colui , che fenza quel propofi- 
to pecca per quella volta ; fenza 
impegnar la- volontà nel temp» 
futuro» Ojieaoòchiariffimo.Or. 
perche. Iddio, che ècosl gii ilio nel: 
punire, non iarà almeno altretan- 
to liberale nel premiare! Perche 
quel proposto dì peccare nel fu* 
turo, oltre quell'atto prefente, 
inerita cafiigo maggiore, ; e non. 
meriterà maggior premio , chi- 
opera-; obligato fpontanea mente 
da Voto, finall'vltimo dcllalu» 
vita? 

5. A' quello propofito paffa'iE 
àconfiderare vna qualità Popola- 
re; cioè.: chi rafie appretto voi per 
auer maggior, merito di gratitu- 
(li- 



L'thro fecondo » 

rline; Quel Giardiniere, chevire- 



Parte prima. 

fterilcdiricom.pt 



vpenfc. Dourebberb 



Caffé vna volta in vn paniere al- in tal calò , tutti li Religiofi tott- 
c»ni bei frutti , erari; ò pure vn nare al Secolo * (coperto quello 
altro Giardiniere , che vedendo cC- pretefo inganno; Ik aueodocono- 
ferda voi, quella forte di frutti fc'ruto , che Pofleruanza di quei 
foromamente graditi, non fola- Voti folcimi , che elfi hanno fatti, 
mente vi prefentàfle , li fru tti iti non folo non gli rendono piti me- 
quefl' anno, da Ini raccolti; mà vi riteuoli del Cielo ima gl J mipedi- 
dalfeddominiodelI'ArboroftelTo, feono l'acquillo di mag^iorigri- 
obligandofià coltiuarlo à quello di di gloria. E fe quello è: perche 
fine ; edà confegnaro! refpettiua- cosi dannofameme ingannarci i 
mente i frutti , d'ogni anno amie- Pontefici, i Concilj, i Santi Padri, 
nìre? Voi lo vedete; ebeneau- che v ni u erto 1 mente , ci banno in- 
de rtire te ancora quanto piti vi do. fegnato il contraria? Ne feguireb- 
narebbe quello fecondo , fupra 6c ancora, ebe non follmente t 
quel primo ; e quanto maggior ri- Voti Religiofi , mà né pure alcun 
compenfa, dourefte a quello fe- contrattoCiuile,ò alcuna promef- 
«ondo, che a quel primo . Vedete fa fatta con giuramento ; farebbe 
in oltre con quanto vrile , da Re- pifi flabile , e ficura di quello , che 
Jigiofi , chehannocnrrìfpofioalla farebbe vn fempliee dettode'con- 
ehiamata di Dio, lo Spirito Santo mhentu il che portarebbe fommo 
per bocca di Dauid, l'eforta alla feon certo , nelle colè cosi publi- 
iblenne profefiione Beligiofa . f'e- che, come priuate: non vi offendo 
aete & reddite Dio voto vtjha .altromodomorale, dì affisarne, 
{Pfal.7%. 12. (Notate quella parola ciò,chefi promette nell'vmano 
Tedàìle; re n de te: im perieli e il ren- comercio, che l'operate con d'i- 
derefiriferifca, alla padronanza, pendenza dal giuramento folen- 
cheantecedentementecompetefo- nemente dato,. di fàreciò, cheli 
pra alcuna cofa, a colui > al quale promette , 



co&J'ofleruanza del Voto . Mà fe ne di quelli , che hanno detto , 6 

non fotte piìi accetto à lui, l'opera dicono-,, che fi» meglio far l'opere 

peomeStì col Voto , che la medefì- buone fenza Voto*he col Voto:lo 

ma ; mà inde pendente dal. Voto; a non vi porteróls ternerità sfaccìa- 

che effetto egli la. richiederebbe? tiffuna con la quale quelli fioppS- 

Certo non per maggior fuogudo, gonoal fenfo communi [limo della 

di vedere f funi ferui inutilmente Ghiera Cattolica; ma bensì mi va- 

nifigriuati . laro dell' autorevole teltimonio 

6. Ne meno la richiederebbe di S.Tomafó (opofe. i3. cap. 12.} 

per noftro vtile; effondo in tal il q ua le ce n furando la propofizio- 

ilippofcione feconda di fatighe ,c ne qui apportata., della-quale par- 
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-6 Libro feccndo ) Parte primx . 

fiatilo, dice: che re pugni à quello, nobitìflim amente ( perche i obli- 
che comma nemente tiene , ed hi gara con Voto, nelle op (razioni 
itabilitu la Chiefa Cattolica . Va- proprie di quello; e perche vaio- 
ie , & tannava bteretka reijcìend» le liberamente eflere cosi ohliga- 
eft . Il giudicio di quello Santo ta . Che fe per Tua difgrazia ope- 
Dottore è di fomma autorità; ra diuerfamente , vinta dallein- 
mà non mancano raggioni , che la lidie dell'antico Serpente ; ii Tuo 
foftenghinoi Poicheècerto, che fallo raeritaJ'odìo di Dio. fin à 
l'opera con le domite qualità fot- tanto , che non (ì emenda , fo- 
topofta al Voto , refìa. dedicataà disfacendo con la penitenza-.. 
Dio; ed èSanta; ed in quella ri- Màquefto è va cimento,nel qua. 
fplendclaReligiofaonefìi.chela le non folamente utrouanoltj 
rende riguardo u ole i eqneltoedi Religiofc, che mancano dalla lo» 
fede.Iao!treédifcde,cheauendo ropromefla, mi ancorale Mari- 
vn opera tale, gli aftri requilitì ri- tate mancando in qualche aazio- 
chielli , per acqui dar merito , non ne , eziandio col peniìero , contro 
può non efTer meritoria. Ondee, la fcdeltìdouutaal loro Spofo, e 
che vniti infieme quelli due pria- refpmiuamente nel modo mede- 
cipjdi/ede.ad influire in vna tale -fimo è Reo chiunque opera con- 
opera, abbia anche la medeiima, le tra alcuna promelTa giurata . Ri- 
qualità de fiioi principj i e lacer- flettete à quelle raggioni ; perche 
tezzadelfuomaggìormerito. non è improbabile , chs vdiate-. 

8. Non perde ilReligiofo la l'Erroreimpugnato, nella bocca 
liberti col Voto; mi l'aflictira di qualche Donzella , o Rei ig io- 
nell'ottimo fuo efercizio; con ope- ti ; che ignorantemente proferi- 
rare il meglio ; elegendo l'operan- fca quello Concetto . In oltre il 
te il volerlo non folamente ope- perfuaderuelo efficacemente Do- 
rare , mà di più col renderli illeci- tri molto) giouarcaila volba alle- 
to l'oppollo à ciò , che hi affetto grezza , fe , come deue fare ogni 
di fare nello Stato fifico ; ed io Criftiana , non che ogni Religio- 
quanto può operarlo. Quella è fa, fiflarete lo (guardo , ne- • 
quella nobili (li ma fpecie di liberti; gliacquifti, chela» di 

che e propria de Beati nel Ciclo; i" meritoperrEter- 
qualì vedendo Dio , l'amano cos'i ulti, auendo 

fortemente , che non poflbno non fatta la 

amarlo. E di quello amore, elfi tal- Pro- 
ni ente godono, che vogliono, e feflione Rcligks- 
fommamente godono di non pò- fi . 
ter far altro , che amarlo . 

9. A' quella Idea , fe bene_. 
imperfetta , la Religiofa è libera 
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Libro fecondo , Parte prima . '<j 

te non hà,per non volere auere_J; 
CONSIDERAZIONE U. mi fi fa incapace di acquiftare, 6 
poffedere , promettendo k Dio dì 

Beìl* Epenia, e finalità del Va- ofleruacla così fino alla fine dell» 

io particolare della fuaviti .. 

Pouertà, x. Quelli pouertà fù. prati- 
cata da Grillo , St infegnacà con-, 
r. Onfiderate t. Che colà l'Eleni pio, e con li Dottrina , à 
V_j e Pouertà, che e mate- quel giouane Ricco, che volendo 
ria del Voto Reiigiofo. Ella e elTer perfetto, dimandaua del mo- 
vna Virtù per la quale per l'amor do di acquifhr la perfe^zioac-i . 
di Dio» laReligìofa, chela prò- V* i dilfe , e vendi ciò che hii , 
teffa , difprezzs , e rinunzia ogni diftribuifcelo à i Poueri , e liegiti- 
cofsterrena.ecaducacontentan- mi (Lue. 14. j. Quella paucrtà 
dofidel folò vfo , che nelle necci", moderata in varj modi fecondo ì 
fìtà fi di bifogno ; Trùfonole_, varj M'unti approuatidal Vicario 
forti di Pouertà , che fanno elTer dlCtlfto ha da promettere laReli- 
pouero .. L'vna è ,che fa pouero giofa a Dio , con Voto fole nne , 
per forza ; perche contro la fiiu per feguire deditamente', e lènza 
volontà, che vorrebbe «nere di cola alcuna di propri j,il Figliuoli} 
molto, e non pofliede,e nonlià nè di Dio, che «(Tendo Padrone del 
pure ciò,che richiedono le fue ne- tutto.fi fece pouerimmo per ama- 
ceflità. Quella è inuolontaria-j , te di quella - 
cosi nell'interno, come nell'értcr. 3 . In vigore di quello Men- 
no . L'altra è volontaria interna, ne Voto di Pouertà , refta la Ru- 
mi non edema , come quellade ligiofa Pretèlla per fempje inca- 
ì ricchi Secolari, che fono (lati pace, di ogni proprio-cidi Bsne 
Santi, non (blamente nella condì- temporale refpettiuamente all' 
aione de'Cittadini , ò Popolari s, Illituto, nel quale ha fatta profef- 
mìdi Prencipl , Prencipene.Rc, fione di Pouertà , né puóriceuere 
Imperatori, Pontefici, chcòhan- per se, nè vfare comi: cofa pro- 
no auuto , ò hanno , e poAìedono pria : ò godere, e ritenere cofa al- 
licchezze grandi, ma non ci han- cuna di temporale, ò raggione, o 
no affetto frcgolato . La Pouertà dritto v ad alcuna cofa temporale 
nella terza , che c materia dì Vo- fenza licenza, ò efpreua. ò taci- 
to, non è per forza, come quella ta , della Tua fuperiora , 0 del 
de'Secolari: poueri, e mendicità Prelato che prefiedj al Goucrno 
none nel l'affetto. folamente , ed' delMonafterio; ne puòdifpome 
edera»; ma è pouertà volontà- à qualunque beneficio di altri , 
ria, interna, ed ertemi , per la_.. per ateo di Dominio. Nè meno 
quale chi è pouero, non Colameli- può aucrc volontà deliberata , di 

fare 
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8 Libro fecondo j 

fare alcuna delle fopradette eofe , 
in materiati leggiera , ò graue_> 
refpettiuamente . E' ben vero, 
che tutte quelle colè . che fono 
proprie, gei; e ral mente parlando 
del Voto della Pouertà , in quan- 
to e tale; fi deuono (piegare , ed 
intendere, con modo pitì ò meno 
tiretto, retpettinamenre , alla Po- 
uertà , che profeto quell'lllituto , 
nel quale la Religiofa fa il Voto 
lòlennc della Pouertà: Ondedc- 
lie efiere bene informata, di quel- 
lo , che in tale Mituto fi promet- 
te à Dio , per non trouarfi nelle—, 
«nguftie, efiendo già Profeto Re- 
ligiofa . 

4. A' quella poucrtàfi oppo- 
ne b proprietà ; elice vna facoltà 
vfurpata contro la (òflanza del 
Voto: in vigor della quale per at- 
toiliDominrofiritiene , ò fi di- 
fpone di cofa temporale; l'vfodl 
quella difpofizione , refpcttiua- 
mente alla materia più ó meno 
graue, è peccato; eragioneuol- 
mente fi abomina da Dio, e fi pu- 
nite da Sacri Canoni , in chi hi 
fatroVoto di Pouertà Religiofa . 
La raggione è , perche efieodofi 
quella per il Voto data tutta à 
Dio, nella Religione, non e più 
fua, mi della Religione . Onde 
fe quella acquili» alcuna cof», fa 
lù capacità di acquiftare ; ciò 
none perse , ma l'acquifta il Mo- 
nalletio,nè pini fare fopra di quel- 
la alcun'atto di Dominio, fenza 
ritogliere à Dio,ed alla Religione, 
ciò che ella gli hà dato/enza gran- 
de ingiuria ddl'vno., e dell'altra. 



Parteprìms - 

j. Sonomolte, emoltotcrri- 
bili, le pene -con ie quali ciafche- 
duna Religione, fecondo il Tuo 
proprioillituto, punifee il Reli. 
giofo proprietario, finoà priuarlo 
dell' Ecclelìailica fepoltur» , dopo 
le pene di Carcerazione , digiuni, 
ed altre mortificazioni, ecaftiglii 
graui, che in vita al proprietario 
fi danno {Cap. Monne. & cap- cent 
ai Mtinuft. deftai. Mencie. ) Deue 
la Religiofa profcflà pernonetTe- 
re proprietaria, inogni occorren- 
za , che vuol difporre di cofa tem- 
porale, auer licenza efprefia , ò ta- 
cita; à particolare, ù generale dal- 
la fua Superiora , ò vero dal Prela- 
to, al quale il fuo Monafterio il» 
foggetto. Polche allora, quella di- 
fpofizione non li attribuiicc , alla 
volontà della Religiofa profeto-, 
mà alla volontà di chi può, e vuol 
difporre in quelcafo, e di quella 
materia , à contemplazione di chi 
domanda la licenza &c. 

6. La Religiof» profeto, è fiv 
lamente capace del puro vfo , che 
fi chiama vfo di fitto : E tale 4 
l'vfo , che hà la Religiofa della ca- 
mera douc Uà ; del cibo , che man- 
gia ; delle velli , che ailopra; degli 
Vtenfili , che confum» ; In forami 
hà quello , e non altro , che hà la 
pecorella nel campo, doue il pa- 
llore l'hà polla à pafeere i vfando 
di quel!' erba,che mangia. Ofler- 
uate qui, à qual difpreggio di tut- 
te le cofe temporali tddiochiama 
leReligiofe; edìche totale fpo- 
gliamento l'inuita, non per Us- 
uargli quel bene , che ella lafcias 



Libro fecondo 
»i per cambiarglielo in beni eter- 
ni. Tbef.utrhate vubit Tbefiiuros 
ì*C*h.-(Mattb.6.ìo.) QueftoO 
Ji fa con la poterti Religiofa in 
tcrra,Voi auetc ftirnatoaflai.chiha. 
fatto il contrario, ma errate. Salo- 
mone ne attefta fi'cceffi sfortunati 
in quella vita i l'Epulone nell' 
eternità , &c. NnUteTkefattriznre 
i--Ms Tbi ftturot interra, vbi arugo, 
e;' !h:t'i ikmolitur . {Ibìd.verf.zcj.) 
Qin:fto e difetto incuitabìle, efi 
vede nel morir di ciafeheduno . 
Le ricchezze della poucrcà Reli- 
gioni , fi accumulano doue . Far 
non appropiat,nequi tìncacorrumpit. 
(Lnc.i2.ii-) 

CONSIDERAZIONE IH. 

De ì danni da quali ajpaira il 
yòto iella Povertà, e dei 
Seni , che 'da qucjlo 
derivano. 

a. f-^Onfiderate I. L'affiora» 
V-J dì Paolo Apoflolo, che 
dice; che quei, che fimo defiderofi-, 
e vogliono arricchire, fi cfpongo- 
110 al le. tentazioni, ed inciampano 
ne i lacci del Dianolo . §j>ui volimi 
diuitts fieri incidam in tcntatio- 
ptm, tì iaqueum Diaboli, & defi- 
dcria inutilia , & itociaa qua mtr- 
gnnt bontìuet in ìtiterUum , ner- 
dìtiouem (i.ad Thhaot. 6. 9.) Or è 
elùdente , che piti voglio no arric- 
chire , di fuo genere nei Secolo 
quei, che vi dimorano; che non 
fonoi Religiofi; i quali non vo- 
gliono arricchire, e fi contentano, 



PmM primi . 9 

di quello piiranicwc , che e nc- 
ceffario à viuerc . Dal che fieguc, 
che ronomenoefpofli, anzi, ne 
pur fono efpofli (fé vogliono fb- 
disfare al loro obligo nell' offer- 
uanza del Voto) à quei lacci , ì 
quei pericoli , à quali il bi fogno 
maggiotedi fuilìdto, efpone, quei, 
cheviuono al Mondo; «ben co- 
nofeerete, che molto più di voi, 
fono bifognofii voliti Parenti, i 
quali foggiacciono h neeeflìtà. 
malto maggiori per mantenerli 
nello Sutò loro. E' facile il pafTa- 
K-à agli effetti dell* uccelliti agli 
affetti difordinati, che rapprefen- 
tano l'ingordigia dell'attere, come 
rimedio delle necellità : e quindi 
quella difficoltà detta da Grillo. 
A<xtn dkù vobir, quod iiues diffi- 
cile iittrabh ìa Rtgnum Calorum; 
{Mutili. 19. 2J.) E foggiunfc: clfcr 
più facile, che vn Carnclo palli 
per il foro di va Ago, che il ricca 
entri nel Regno de Cieli . Quelli 
Ricchi fi trouano anco fra quelli , 
che mendicano , non con Olienti» 
li ricchezza all' efame di Crilto 
Giudice, nella quantità dulia rob- 
ba , che fi poffiéde, màdall' affetti» 
di fordi nato alla robba , volendola 
contro la legge dì Dio; dalihe al- 
lontana, à proporzione dello llac- 
camento , il Voto Sacro della Po- 
netti. Quello affitto è chiamato 
da Paolo Apollolo Cupidigia, & ì 
vniuerfale, in quanto, che non vi 
è fee le raggi ne, per enorme, che lìa, 
la quale non fi a germogliata da 
queflo Ceppod'Inferno. 

x. Per chiariruene , lardate 
B fcc-r- 
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IO Libro fecondo , Parte prima . 

fcorrerevnofgnardo,fopra_quelli, che cagioni l'ingordigia, e l'at- 

che viuono.al. Secolo,, vedrete,, tacco,. al denaro-iì alla robba, à 

che per acquulire denari, ò robba. guadagnarci! merito per l'eterni- 

eziandio in poca quantità , fono, ti; cosi nel 'preterite; come nel fu- 

Jnnumerabili, quelli che vendono turo : occupando il cuore , e II 

il corpo, l'onore., L'anima, l'eter- mente,, auguftiati dal'bifogno ,rì 

nità, Dio , finoà rinegar laFede,. di.viuere con commodìtà, ù di 

e dare deliberatamente r.inimij mantenerti in pollo , conforme al 

fua al Dianolo; ed aucndo peccato grado-, chu cialLuno f^llrene ,.on- 

pcr acnuilhria; non meno fono de chi l'ha, ne p-..fc fi ricorda , che 

pronti ì p;cca;e per ritenerci il ci è Din, al nuaLdifordinatjmea. 
f; t , )..'. inc'iiii:-^^ '.il,- t ilt n .. .' t ,,. L „n [ 3 douu* 

oflcruanaa del Voto, della Po-- ti ntu-g nazione . Impedirono 
nerti . l'acqmJio del merito (e difenile 
Si cfpcngo.io ancora à i che nfeono tri- quelli, che vo- 
larci del Dlauolo quelli , che pof- giiono la cofa mcdcfimi ; che non 
fiedono grandi Capitali . e grandi può Jaifi, che ad vn fulo: Icon- 
ricchezze; poiché quelli coldena- traili perquel Mo,( .7*5 tanto no- 
to, econ la.robba facilmente lì ciuiall'amore del prolTirno, ed alla 
rendono, abili ad. innunicrabili Crìftlana Carità , che in tanti ma-, 
peccati 5 chernon potrebbero fare, . di im pedifeono . 
fe fofféro fenz» robba,. e fenza.de- 5. In q nettò riguardò dèuonfì,.- 
narW.edaquella. commodità pi- conliderare, le turnazioni, e dolo- 
gliano ardite - di cauarfii tutte le ri . .che dall' ingordo-fi prouano,, 
voglie-,. caLpeitendo la. legge di. perla perditi di quel bene ,. che ò> 
Dioperadcmpirle.: efannotutti fianeua* òfifperaua;.ed in tali; 
quei peccati, .che fe gli rapprefen- congiunture, il Demonio fpinge-- 
tano vtili perii loro intento : co— ri l'ingordo à quel peccato , al : 
me fono, liti ingiù Ite, opp refi! imi. quale e più inclinata l'anima , che 
delle Perline deboli ; non pagare i fente quella mancanza di robba, iti 
debiti; ritener le mercedi douu. di denaro;; edà qucftialTalti , per 
te Se. Quelli, ed altri iacci na- le difpofizìoni , che quelli hanno 
feonde il Demonio, perimpadro- nell'affetto, l'anima fi troua mot-- 
nirfl dell' Anime degl'ingordi; to dcbole;e facilmente : cade ad. 
mettendouìperefca il denaro: Mi ogni vrtodi tcntationi: Da quelli 
1» Santa Pouerti con la forzadcl danniàquali foggiacriono quei» 
Voto, ftrappa tutti quelli lasci, & che viuonu nel Secolo,, ne ft» 
allontanando dal peccato, man- lontana li Religiofa; che cono, 
tiene il cuore della Religiofa, nel- feendo ciò , che ha piomcuo à 
la libertà de'figliu oli di Dio. Dio, fi compiace di aucre à ini 
4. Confideraie la difficoltà, donato, quanto rifguarda in farli 

po- 
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■pollerà volontaria per amor Tuo . de Popolari, premute dilla rtL'cei- 

6. -Offeritale . Glie l'ingordo, Tua, delloStato proprio , e nelle 
■quantunque or tengació che vuo- .c*fe , doue ne pure.la confufione 
le, non mai. arriua scontentar!» della vergogna, permeile, cercare- 
perche'fà comecokii-, che camini l'opportuno rimedio .^bene fpeflo 
nel giro di vn Circolo. Impìj in negato. 

circuita ambUtaiit {Pfd!. i [. 9. ) E 8. 'Quello prouedimento alle 

per quanto Ti muoua, & acquilti Religione aOìcurato dalla Proui- 

nuouoTpazioaiel girare, non. mai dcn<-j di Dio, che li èuin pegni M 

fa viaggio ; .perche è Tempre^ di parola, con quelle, iene néllt. 

"Fgu* Intìnte dittante dal .centro, -profelfione Rcligiofa hiiirio'fatto 

■che è la contentezza ; chenonfla la .rinunzia, de'loro beni ; cosi 

nel créfeere della robba; ma nello fece, in perfona degli Apollali, 

fminuiic l'affetto ed effa; e tanto che menano detto a lui. Ecce mt 

piìi 'la contentezza e granile , rtlìquimui omnia , &fecati fauna 

quanto quello fminuimento è più rè. (Mirri. 19.27.) A 1 quelli vietò, 

perfetto. A' quello vero contento che portaflcro ,nè d;naro,"nè bor- 

jddio chiama il vollro cuore; Rin. fa, né due velli , ne alcuna altra 

graziatelo, ofleriteui à lui con il prouifionc, auenduli mandati a 

Colloquio '&c. predicare nelle Terre, «-Cartelli 

7. -Offerutte orali beni poli- vicini della Galilea-,àdue perd ie: 
tiuì, che naTcono dalla volontària eritornati, che fiirono,.gii fece 
Pouertà del Voto Religidfo .Cioè confettare di propria 'bocca, che 
lo (labile prouedimento, che coni- quantunque foffero andati (ènea 
munemente fcne'Monallerj, alle, minima proui Co ne fiditi 'nella 
neceflìtà del viuere; cioè vitto, Tua Prouidenza , niente gli era* 
■vcllito, itanza&c. Che è pro.por- mancato per viuere . E'impoffibi- 
zionatoàchi ha voluto efier po- le, che con quella a Hi Sic a za, non, 
«era per amor di Grillo ; ma però, corrifponda l'onnipotente proui- 
Tenza mancare *el fufficientealli denza, con ti neceffirio prouedi. 
natura, che può rimediare alie ne- mento . a chiperarnor Tuo-, e per 
ceflitì del vluere,eon poco. Que- olTeruare le parole Tue . non penf» 
Ilo prouedimento benché propor- di lo rumata mente à se. Sì 'bene 
lionato atloStato di pouera , ef- quel .Dio , che à quelle è partico- 
fendo (labile, efenta da infinite JarmentePadre; che di quellecòfe 
Tollecitudini ; alle quali fono'fnt- hanno bifogno lefue Figliuole, 
topofte ancora , le famiglie rie- 9. Quello prouedimerfto fi 
chilfime, eforfe, voineauerete yeàe sfigli occhi di tutti in ogni 
conofchrte nella ri 11 òlu cosi faci- parte ,fopra i Religiofi mendican- 
te della fortuna i e-molto più le fa- ti , i quali per viuerepiù perfetta- 
miglie mediocri, òdcCittadìni.ò mente poueri, nè vogliono , ne 
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mettano dominio di coià alcuna, 
uè pure hi coinmiine , é ni pure 
conferii ano- prouifioni per longo 
tempo; c quelli fono alimentati 
dalla Proni denza di Dio fufficicn- 
temente , non folo al precirb bifo. 
gno,mà anche àqualche-comino- 
dità. Quelìo-proucdimento ad viro 
Religiola., che non i venata, alla 
Cafa dì Dio à deliziare , mi à vi- 
nere per orane it Rio Signore , e 
molto plfi ilefiderabiJe ; checom- 
jnupemonte *r» proncdtmento 
maggiore nella Cafa Paterna ; mà 
con l'aggiunta delle fòllecitudini, 
«ho l'accompagnano ; e con. l'in» 
«ertezza del futuro. ©Ternate 
che quello proucdimenioalle Re- 
llgìofc vione da patimanti, c pene 
di Giesìi Grillo, per amor del qua- 
le i EedeK'benefioano le loro Cafcj 
ed egli (1 fà ad effi. debitore per. 

ioì Con fide ratearle dalì'aue» 
re il pronedi mento dì quello- bene 
temporale, nafeono molti berti' 
fpirì tuili . E primo e il lafbiare 
tanta gran parte dellafua vita. alta. 
Religìofa, libera dalle fclleeitudi* 
ni temporali , aeciòchepoffa tutta* 
impiegarla «di' efere'rzi o delle co- 
nrfpirituali perfuo bene, e per 
Vtile dell' anima, fua.. Facilitai 
quelle la mortificazione della Car- 
ne, eia foggetta con la regola allo 
Spirito ; ilche non fneeed* , doue 
à difordini, ò l'abbondanza -del 
maggior bene, ola morbidezza 
del velli re , ò altra commodità, fo- 
menta la ribellionediquella; ed 
ape la firada ali» lafciuia . Con 
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qn elio fi offe ri fa) no à quella cerni 
to, e cento belle occafioni da Far 
naoui Sacrine] à Dio; ogni volta, 
ohe quella proui qualche i nco Di- 
morfo noi viuere quotidiano , per 
cagione della pouertà à Dio offa- 
ta ; il chè acereta: grandemente it 
femore dello Spirito, Staprc Sa 
ftrada alla Santità . Si follcua il 
cuore dèlia Religiofa in quello 
Stato fopra quello, per infinito" 
numero di cote, che con tanta an- 
fieti fono cercate; con tanta gelo- 
fiafono poffedute; eohe con tanto 
dolore li perdono ; dalle quali la 
Religiofa non ne hà bifogno per 
la volontaria pouertà, in cut ella fi 
è offerta 3 Dio, nè punto fe ne cu- 
ra ,. per non pregiudicare alla pu- 
rità dal fuo Voto ,. o fe le folfero 
offerte; come iautilialfuo fine, le 
ni getterebbe. 

vi. Otferuate grvtili , e beni 
eterni della. Pouertà à Dio offerta 
con Voto, ecauatclo dal confc- 
glio, che ha: dato Giesìi fopra il 
teforeggiarc il Cielo, douc fono 
efentfcda perìcoli , che in terra fo- 
no iiieuitabili. Quello accumular 
tefori in Cielo non-fi fi-in altro 
modo, che inqnello, die diuclo 
fteflb Criflo , à quel Giouane, chi? 
era chiamato alla perfezione ; o 
generalmente parlando T protellò 
in publico . oo»renunà» ora- 
uibat qua fiffiZét , mg psiefì megt 
epe- dìfilpulus . (Lue. 1 4. j 3 : J La 
pouertà nei libri di Dio, fi mette 
i credito del Pouero volontario, 
che con l'affetto lafcia ogni cofa 
pei feguir Crilloj Quello cteJ ito i 
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afilciirsio dalla potenza, e verità 
di Dio , a fauore del Creditore col 
frutto di cento per vno, da pagarli 
alla prefenza di tutto il Mondo, 
«eH'vltimo giorno del Giudizio. 
Gli effetti di quella rìceliezza , ò 
teforo.che il Pouerovolontario in 
terra poffederà, nel Cielo, fono 
tutti quei commodi, & vtilita, 
chefi-polfono gii maiòauere, ò) 
dcfiderare,conpofledere qualun- 
que immenfo teforo in terra ; mi 
con perfezzione mapgiore di quel- 
li in infinito , non folo quei cora- 
modi perche fono temporali , e 
quelli eterni ; ma perche quelli fo- 
no rimedi di neee'ffità , e di man- 
canza di diletto, cheli procurano 
con la rohba , òcol denaro.. Ma 
quelle a tutte non fupplifeono ; 
come adire, al manca mento della 
fonica , ne i mali-abituali ,ed altre 
miferie perfonali del Ricco ; ma 
quelle fono delizia fiiperiori ad 
ogni ìncomraodò, e fonra la ca- 
pacità d'ogni vomo, che viiie iti 
terra . In foni ma intendete bene, 
che Gìesù-Crifto, il quale non 
p<aò ingannarti JalF apparenze 
come noi } ni può volerci ingan- 
narci ha detto, e fi legge piti volte 
l'anno nella. Chiefa (Lac.6. 24.) 
Beat! i poueri di Spirito , cioè vo- 
lontari: e protefiò . Vd •Bobji.diui- 
lìùiii quìa haèetii coafilathuera ve- 
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RijtijJìmefopTa laverìtà delle 
cafipropojtt. 

Riducete, die voi tanto-piìi vi 
allontanerete da quei mali, 
e vi afikurarete di ottenere quei 
beni, quanto piìi perfettamente 
oiTemarcte il Voto, che farete del- 
la Poucrtài efalircte al piti atto 
grado di effa . L'infimo, e più baf. 
la è lo fpogliarfi del dominio di 
tutte le cofi:, clic ripugnano allo 
Stato di Religioni. Secondi): vfars 
parcamente e con grande riferue 
delle enfi:, dille quali la Religione 
permette l'vfo , alla mifura della 
mera necelfità ; Terzo : abborrire 
l'vfo delle cofe Copertine j e molto 
pi il allo Stato difdiMiioli di Pout* 
10 ; Chiatto : doue il bifogflo per- 
metta l'vfodi qualche cofa, feie- 
gliere la pifi pouera per sé di buo- 
na voglia,c con allegrezza; Quin- 
to : l'efferc appirecchiata à patirà 
tutti idifaggì della poucrtài nel 
mancamento di qualli'.ioglia cofa-, 
eziandio ncceffariai c cercare , e 
godere, degli effetti della pouerta 
dentro i limiti dell' obedienza:, e 
delle contuetnd'ini di ciafehedun 
MoBaflerio, fecondo il fuo iflitu te, 
legitime,edàpprouatc-i allequali 
io mi rimetto . Conchiudetc que» 
(lo punto con riflettere , che Dio 
non dimanda queiìa ofleruanza 
da voi per fuo vtile , mi bensì per 
fatui ricchifiim» nei Cielo , e que- 
fla è prometta di fede infallibi- 
le &c. 
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Penfieri per vfo del Pun- 
to fecondo della Me- 
ditazione Prima 
del fecondo 
giorno. 



Del Voto (bienne della Caflità 
Religiofa. 



integriti . e purira ile! Cuore , -e 
del Corpo, per la quale chi fa il 
Voto per l'Amor di Dio, cufto- 
difee il Tuo 5effo in Santità per. 
fetta ne! Corpo , e nell'Ani ma_, ; 
tiene lontana la mente da ogni 
delideria di cafa à quelli 'Santi ti 
contraria : onde la Donzella^, 
che fa prófeflione , deue muoiierri 
dal motiuo apportato da Paolo 
A portolo. Vtjìt Smela Corpo? e. 



& Spirita. { i.ad Corintb.-j.34. j 
CONSI D^RAZ IONE I. Quefta Caftlti fi dice perfetta., , 
perche è Calìiti noniimitata ì 
Di!PFpenza ed ebligb'idel tempo , ma e perpetua . Non fi 



1. f*Onfiderate i. Le quali- ri , a'quali non è prohibito il pri- 
V-V ti del Voto della Calli- mo Matrimonio ;raàe totale .che 

tàReliglofa, per la quale la No- rifguarda tutti i tempi , e tutte le 
uiz;a,chefàProfeffione, fi con- circoftanze. 
(aera iDio, cheè Atto puri (Timo, 3. Se bene ilFioreimmacu- 
edi purità perfettillima infinita, lato della Verginiti , è il pifibel 
Quefta Virtfi della Cattiti,* par- Giglio , che fi offerifca à Dio nel- 
le della Vini della Temperanza : la Caditi; nnlladimeno , quando 
e l'attofouranofuo Eroico, £ la quefla non vi foffeal tempo,che_. 
Verginiti; cd'èfublirnilfimo, per- fi fa il Voto, non reca pregi ndì- 
cheviene fiificnuto, dallaflraor- zioaìla foitanza di eflo , in quail- 
dinaria fortezza , con la quale-, , toall'effer Voto di Calciti Reli- 
laVerginita, raffrena laConcu- gioGi. Qnefto Voto confagra k 
pifeenza Carnale . Quello atto Dio il Corpo, e lo Spirito dellu 
fpeffo viene animato, c cemman- Religiofa ;che lo la; ed efTa per tal 
dato à dar gloria iDio, dalla.. Voto refta incapaeeper Tempre di 
VirtfidellaCami, vcrfodiquel- Nozze, ò di Matrimonio morta- 
lo, à cui fi confkra con Voto; le ; eda quello e Iblleuata fòpra la 
& egli in quello grado ("omino , condizione Vmana , e la fa Com- 
logradifce, elopremia, con gli pagn.-i, e limile agli AngeìMn^. 
effetti della fua infinita liberalità . Cìelo- 

2. Qiiefta voce Caftìtà per- 4. Confidente ,à che obbliga 
fetta, che è ancor'effa accompa- quello Voto la Religiofa , che lo 
gnau dal Voto . s'intende vnjj fa . Primo : ad attenerli da ogni 



Voto della Caflità. 



riflringe i circoftanza di Stato, 
come quella de'Religiofi Caualie- 
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atto ellernodi Senfualiità , cheof- palcura della Religiofa per i pe- 
fenda in qualche modo , la Vinìi ricoli , che vi fono , delie eilercin 
della Caditi. Secondo: à con fer- cuftodire quella purità immaco- 
oare il fuo Cuore immacolato,, e lata di Mente , e di Corpo. Pri- 
puro , ; da ogni delìderio impuro,, ino : perJie fenza quella è impof- 
ò compiacenza di imaginazione fibiìe pracereàDio; che effendo 
lafciua , e dà ogni diìettazione_. fomma Santità, lo mone ad abo- 
inotofà in erta ,. con piena dclibe- mina^-ionei c nanfea ,,à noftro 
razione, & auuertcnza . Terzo:, .mododi intendere , il fetore della 
Di cuflodire il Ino Corpo come-, difoneftà. Secondo : perche lo 
confagrato à Dio. in vna intiera. Spirito Santo, che è Spirito pu- 
onefla ,. difendendolo eziandio rifilino, non vuole abitare coni 
dalli fguardi;, e toccamentì prò- doni fuoi, pia fpecial mente ìn_, 
prj^, quando la uccelliti , non gli vn'Anima immondi per le (or- 
renda- leciti . Qliarto :. foggire_.. duredèirimpuritàcarnale . Ter. 
quelle «azioni , le quali per alcu- zo: perche GicsìiCrillo natodì 
no accidente, rendono facili , t— •■ Madre Vergine ha fauorita con_. 
pericolofe le cadute , c le macchie parzialità la Verginità^ con fom- 
della. purità , che e molto più , mi Pfiuilegj , non falò in quella , 
quando nella Religiolace nefof— mà rteTuoi piùeui, domelìici , 
fé l'efperienza infelice. Quinto;: comein San GioIèppE Tuo Cullo- 
Cóntrauenendo à quelli obblighi,, de , come in S. Gio: Battifta fuo 
fi fa dóppio peccato. L'vno con- Precnrforc, come in S.GioiEuan- 
tro il Scltò Precetto del Decalogo- gelida fuo caro Amico, e dctefla- 
d'aft'enerfi da ogni atto Carnale.- con fpsciale auuerfionc ilvitioà 
contrario. all'OneiH coi! eflerno,. quella contrario . Quarto: per- 
come interno; L'altro controia che il peccato carnale eziandio 1 
Virtìi della Religione contami- di folo penfxcro, talmente imbrat. 
nando il Cuore s ed il Còrpo non-, ta l'Anima , che da Tempio con- 
piùdella Religioni , mà giàcon- facrato a Dìocon Voto ,.nefà vii' 
facrato, e donato à Dio col Voto ■ ridotto d' immondézze aperto à 
della Cattiti':- e quello fecondoè tutte le lordUredepeccati.Quin- 
peccato di Sacrilegio;.ond^quella tot perche la natura medefima ci 
lià necefiitàdieuerefomiiiamente iafegna , chc:il Vi tio; con trarlo 
gelofc, di quel :eforo,cbehàrac- ail'Oneflà in tutti e vergognofif- 
chiufo (Come dice l'Apoltolo) in fimo,, e molto piti nelle Rcligio- 
vaiifragilidi Creta. .Jiabsmustbe- fe confacrateà Dio, e riempiedi 
fàxrata ijìam in vajr: fi£lì/ièu: . (2. confinone il Viziofo , rendendo- 
ad Corist&.^j.), lodifonoraW, ed infame , ezian. 

5.- Daquelìo, chequi hò prò- dio colla llima , che fi caua da_> 

pollo, conofecrete, che la princi- prindpj naturali, de! bnonGo- 

iier- 
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uerno del Mondo , il che negli al- 
tri peccati, non (enrpre fuccede , 
eziandio appreso le Nazioni Ido- 
latre . Scilo : perche ri» nhin_. 
peccato vna volta commelTo, fi 
pafla cosi facilmente, come d*_, 
quello, al fecondo ; eda queftoal 
terzo; e così in infinito, e Tempre 
crescendo la facilità di cadérti iro- 
nie in quello ; ed à quelli propor* 
zionc, crefee la difficoltà di afte- 
rietfeuc, e la faciliti di 



6. Riflettete con quanta diri- 
genza vegliarcfte voi , acciòchc 
offendo la voflra Cafa di uuole , 
alcuno non vi attaccafTe il fuoco , 
per non perdere la robba, che vi 
auete; e la Vita ; morendo abbru- 
giata. Applicate la fimilitudine 
alla nollra Carne , al fuoco della 
ConcupifcenzaCarnaicrflicabbia- 
ino con Noi; a'll'a)luzie<lcl mali- 
gno Inimico che v'infidia, e caua- 
tenc con fogliente, che poJTa l'ITcr-e 
vtile pei Voi. 

CONSIDERAZIONE IL 

Da quali moli fpicfofoieute 
difende il Voto di 
Cajiilà. 

COnfideratc i. i mali, da 
da quali tlcn lontana la 
Rcligiofa il Voto perpetuodella 
Caditi. 1) primo i piìi vniuerfa- 
le, è, la Cecità , e tenebre men- 
tali , le quali nafconodal Vizio 
oppoiloal Voto della Caìhità; che 
fi dice amor Cieco.perche fi Cie- 



Parte prima, 

chiquelli.chc lo feguonà j e Boa 
gli fa vedere gli elùdenti pericoli 
del Corpo, dell'Onore ,deII'Aai- 
ma , a 'quali gli cfpone ; e la bru- 
talità indegna , alla quale quella 
Cieco amore 1'anuilifce. 11 fecon- 
do è, la naufea delle cofe pie, e 
ddlediuozioni, che (penalmen- 
te da quel Vizio piti che da ve- 
ntn'altro procede: e lafciano di 
gu(laiL'laManiia,che e nutrimen- 
tofomminilitato dagli Angioli; 
cioè da Minlttri Tuoi in terra à 



il Ciclo; per infamarli in quanta 
polfono con frutti vili di diletti 
terreni. Terzo; lagran debolez- 
za , che lafcia nelle potenze dell' 
Anima; non folamente per refi- 
ftcre n più graui peccati dello ftel- 
fo genere; mi alle tentazioni del 
Demonio in altrematcrie ; e tan- 



quclla , cioè àdito; allofdegno, 
& ira ptr gelofìe , alle calunnie, 
per arriuareà fcreditare, chi irn- 
pcdifceifuoidifcgni&c. lagran- 
diilima Togge/zione , che porta., 
l'eco l'alletto impuro , che toglie 
la quiete dell'Animo i e la liberti 
del trattare;fommergcndo in mil- 
Icanguflic il Cuore. 

2. Da tutti quelli grandini- 
mi mali, e da molti altri grauif- 
fimi, che non conuìenc qui rap- 
prcfentarli , Iddio dà vna faina- 
guardia ficuriffirna alla Religiofa 
nel Sacrofanto Voto della Cadi, 
tà; per il quale calp ella to l'amo- 
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«impuro, laRdìgìofà, fi con- 
fala all'amor Santo Ue! ilio Dio . 
Confiderate , che con liberarla Id- 
dio da quelli mali , ha liberatola 
Religiofa da caftighi tcmpoiali , 
che più d'ogni altro accompagna- 
no quello Vizio dell'Impurità ; e 
fp tifo continuano li pericoli del- 
la Vita; ne'quali ville, chi hi 
impegni d'Amore; & ò in Fami- 
glia, doue fi apprezzi l'onore . * 
da pericoli dell' eterna dannazio- 
ne, che feguono, ò accompagna- 
no lì pericoli della vita. Dall' odio, 
ed abominazione di; 'Congiuri ti in- 
tere (Tati nell'onore del proprio 
fangue ; maCimameme, quando 
la cecità dell' amore è cosi inoltri- 
la , che non fi atiuede di far ma- 
teria delle con uer lazi ani -, delle 
piazze, delleCafe, dc'Cittadini e 
Botteghe degli Artieri , e della 
Plebe Con li Tuoi compagni . Non 
fi auuede di fom mi mitrar materia 
a glìinimici, ogni vno de'quali 
per diuerfi fini, fparla , liberamen- 
te di chi guidato dal cieco amore, 
penfa di non eflere o/Ter nato;e che 
tutto Tu infornino fecreto. Leua 
da quella confufione , che pone il 
faperfi degli errori, che fi fofpetta- 
no nafcolli; e comparirono in pa- 
lefe, con quel rammarico.e timo- 
re de'colpeuoli; che l'iftelto com- 
plice, che è amato, non diuenghi 

ria di Tua gloria le ignominie' al- 
trui . Troua granile fcarfe/za di 
aiutÌ;auendo peraltro li fu fóci enti, 
che fono li berali doni della Diuina 
Mifericordia per rdbrgere, opcr 
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{sfuggire le feiagure, che (bara* 

3. OlTeruate , che in quefU 
Baratri di mi ferie > fono cadute 
Pedóne , che fe necredeuano alic- 
nifóine; & ì principj furono pic- 
coliflimi, c cafiuli : onde viuendo 
al Secolo, non vi era per quella 
Donzella, che poi fi mariti, ia fi- 
curezza , di quefti auantaggi , e 
lontananza da pericoli , cheli go- 
de perpetua dalla Religiofa nelb 
Caladi Dioi onde ilbene e tanto 
più grande, quanto Dio allontana 
più , da quelli pericoli ; e foli-iene 
la Religiofa, che non precipiti; 
quando la neceliìtà , lacollringa, 
à trouarfi in qualche cimento . 

4. Confiderate i mali tempo- 
rali, da quali Iddio fà efentc ia Re- 
ligiofa , enee pieno lo Stato ma- 
trimoniale, quantunque per altro 
(la, non folo innocente, mà, polfa 
effijre vno Stato di Santità. E pri- 
ma eterna dalla (òggezzione , e 
ferultìl di vn vomo, Dio sa di 
quali inclinazioni naturali, di chè 
coftumi ,di die geni, di quali Pa- 
renti, ladiuerfità de'quali pollbno 
portare, e portano infinite ama- 
rezze, e tal volta difeordie , &. au- 
uerfìoni irreconciliabili ic fe bene 
quelle al principio caminano p:o- 
fperamente, facilmente fi muta- 
no; e quali mai in meglio . Efenta 
dalla fòggezzione de'dolori , e pe- 
rìcoli della vita, ab ì parti, ne" 
quali, non poche, nel fiore della 
giouentù perdono la vita . Efenta 
dalla follecitudinenel futuro, nel- 
le malattie; dalla mancanza del 
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dentro nelle neecflìtì dellaCafa, 

*aidirgufìi,chederÌttMiodaÌFi- CONSIDERAZIONE IIL 
filinoli , eilalla fol lecitu din e dei 

loro fucceflì, che fpcfTo cagionano De tEetiijbc porta fico H Va~ 

accoramenti, Se indicibili affli*. lo delkCafiità- 
zioni , ò inorino, 6 campino. 

S- Offernate , che ninno di i. /"tO nuderà te i. Li beni fpi- 

quelli mali . l'otto i quali gemono \—i rituali , che acquifta la 

lame, e tante voftre eguali; anzi Reiigiola con far quello -Voto, 

molte, che fono ne i fommi gradi, Primo : la mente di qujlia redi-» 

e che voi inuidiate come felici , fortificata , à fgomhrarc le imagi- 

può dar faHjilio,óauuìcinarfi alla nazioni r e peniieri carnali i reità 

Rcligiofa, feella (lelTa alcunidi vittoriofa e purificata granda- 

quelli non li addoffi, tornando ad mente da fantalmi impuri ; e-di 

accomunarfi con le mandane \.eS- altri penfieri inutili; onde dice 

fendo difefa da quello Sacro Voto. l'Apolcolo.K/rga cogitai, qua Uo- 

Rifletfote con che paghe ricom- rami fune (t. ai Corìnth. y. ji.) 

penfailSecololcfatighe.elr tra- Ed in quello modo fi abilita àri- 

tiagli di quelle .che viuono iaef- cenere le impretfioni de' lumi fo- 

fo: e quante diueriioni clTe abbino pranaturali; da quali fui origine, e 

ad vnìrli con Dio, per le wzioni ruotino la Santità . Reità purifica- 

mcderime, che direttamente fono ta la mente, che è l'occhio dell' 

indrizzate à Dio, come l'orazioni anima; ed illultrata aconofcci 



vocali ,ò mentali , 6 altre opere di cofe diuine ; ed elfendo purificato 
Jiuotione ; nonché io facciano, quello occhio, come Giesii alferi- 
nelle altre opere , che fono più re- fee ne 11* Euangelio ; iella tutto il 
mote:ondenon hanno facilmente corpo illuminato, cioè a dice tutto 
alla mano nelle loro contrarietà, il tenor della vita ; onde ù facile in 
chi le follieuì , ne da quei mot iuì quella luce veder Dio, ed arriuarc 
chenafeono dall' vnione con Dio, à quella beatitudine , che gii dine 
nù dalli raotiuiCelelli, edeterai, il Signote Giesù coltro Macfiw. 
i quali fonofempre facili, e pronti Butti Mando cordi, quoiiiam iffi 
alle Religiofe , che viuono fecon- JJeum nUh!:tii:t. [Ahtth.$-%.) Bea- 
Ao il loro Stato ; quando per indi- ti i Mondi di cuore, perche elfi vi - 
retto da alcun trauaglio fonerò dtannoDio, che e ogni bene , ed 
incieliate : Elèrcitate gli affetti . inqueltolnme lo corniceranno . 

2. Quella beatitudine , è 
l'amore perfetto di Dio ; e quelli 
che l'hanno , dice lo Spirito San- 
to , che fono . " Beati wim.Kulatì in 
via , [Pfd ni.i.) Cioè in quella 
vita. 
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■vita. Quella beatitudine, i vera 
beatitudine ; perche lo Spirito 
Santo per bocca del fuo Profeta, 
non dice U fallo ; e fono tali , per. 
die in quella hanno il pegno della 
fceatitudine eterna.nella Patria. E 
quella è quella beatitudine, che fa 
che fi camini con allegrezza nella 
legge del SÌgnore;ondc rende faci- 
le,non folo l'allontanarli dal Mon- 
doiil che ì duro a i Carnali;m.i l'a- 
uanzarfi ancora fempre più nella 
per fezz ione della vita fpiritnalc. 

3. OlTeruate, che tutta la rc- 
pugnanza , cheli prona , da chi 
non corrirponile prontamente, 
alla Vocazione Religiofa, quafi 
feroprc nafte, per qualche Affetto 
Carnale difoidinato , che , ò fi ab- 
bia di fatto , ò che vi fia gran di- 
fpofizione ad aucrlo. Quelle fein- 
tiiie di fuocod'lnferno, confet- 
tiate ne i Monafterj , eccitano poi 
incendj funeflìflimi di quii nel 
tempo, e di la Dell' eternità . Con- 
liderate per quali gradi può , e de- 
uefalire, alla perfetta purità , la 
Religiofa, che profeto quello Vo- 
to , per islcntanarfi da ogni tur- 
batione, che te pofla impedire., 
quei beni, che io vi hò propelli. 
Deuc la Religiofa cominciando 
dall'infimo grado d'eludere ogni 
-confenfo deliberato, e con piena 
auuertenza, ò in penlìeri, òin pa- 
role , ò in opere contrarie alla pu- 
rità, ò vogliam' dire, in materie 
impure. Eltludcre ogni negligen- 
za volontaria, 6 trattenimento ir- 
retitilo, in difeacciare l'immon- 
dezze de penfieri, &in rigettare 
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prontamente le fuggeftioni Dia- 
boliche. Efcludere ogni affetta 
immoderato dall'animo, nell'ami- 
cizie ; in tal modo , che da quello 
non nafta mai penlìero indecen- 
te, òalcun' altro fentimento im- 
proprio alla fu» profeflion'e noti 
mairiceuto, con volontà delibe- 
rata. Eftlude per quanto può, coti 
le prudenti diligente, qualfiuo- 
glia imagine , ò fautafia impura: 
non dico, che non vi pallino; mi 
re vi pattano, nano come gli Vc- 
cclli ftacciati, che volano per aria; 
■ma non laftiano in effa orma del 
loro volo; e con la frequenza de- 
gli atti contrarj, efcludere, oli 
frequenza , ò la forza delle tenta- 
zioni . Efcludere con l'abito for- 
tiffimo , che ha fatto con gli atti 
della Virtù della Caditi, anche 
alcuna impreffione impura, ne- 
gandoli confenfo, anche nel tem- 
po, che fi fogna , e fe bene in quel 
tempo non fi può meritare, ò de- 
meritare ; da ciò , che faccette in 
quel tempo, fi argomenta, quanto 
profondamente fia radicato nell* 
animo l'amoredella purità. Efclu- 
dere ne' pericoli, che occorrono, 
di trattare, 6 conuerfarc, riè i qua- 
li effa fi troua , ò per neccfiità, & 
non prendimi , ó inuolontarj, 
qualfiuoglia deterioramento ne* 
gradi fopradetti . EftJudcregliaP- 
. fàuni in difenderli, perche la puri- 
tà del cuore nel fommo grado è tu- 
ie , che il fenfo refla mortificato in 
modo, che viene a flabilire nel 
cuore della Religiofa vna tran- 
quilliflimanace. 
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I. Mettete , che le cofc che 
IV io vi hò proporte i ò vi 
proporrò nelle materie de' Voti 
folenni dcuono ^nierfi dalla No- 
uizia,dou»i)do far la profeffione, 
acciochc non vada alla cicca ad 
offerirfi all'altari:, fenza Cipero, co- 
me, ed in che cola ella rimanga 
•bligata, in vigore della Tua offer- 
ta . In oltre riflettete , che Te bene 
quelle cofe medefime , che fi fono- 
proporte , paiono ardue ,. nondi- 
meno con la Diuina grazia fono 
facililìimc. Non tutte l'intendono^ 
e lo dilTc Gicsù Crifto. Noti nmnet 
capìuMverbuK-iijiial . {Mullb. re,. 
12.) E' felicità di chi l'intende. 
$>lt! potefl capere capiat.{lbìd.a.\ 1.) 
Poco lì fida di Dio, chi guardando 
alla Tua debolezza , fi fgomenta 
di quello,che nella Chiefa fuccude 
in pratiica, con facilità , ad vn nu- 
mero grandiffimo dì Religiofe_. 
d'ogni qualità, e condizione. Per- 
mette Iddio le tentazioni , à quel- 
le, che ama come figliuole j raà fc 
permette le tentazioni , non per- 
mette le cadute , fe da sè medtfi- 
me, non fi vogliono precipitare. 
Quello lofi per prouarle; quello 
per coronarle à proporzione del 
valore inoltrato i nella dìfefa del 
Voto à lui dedicato. Animatcuì. 
genero fa mente , ad cflcre vna di 
quelle con vn feruente colloquio. 



Peniìeri per vfo di Me- 
ditare il Punto 
Terzo . 

Dei Voto Rcligiofo dell* 
Obbedienza . 

CONSIDERAZIONE E 

Che fu h Virtò del Obbedienza 
e quali le fue prero- 

1: /"X)nfiderate 1. Che l'ob- 
Vj bedienzacvna annega- 
sene, procedente da pio affetta, 
della propria volontà. In due ma- 
niere s'intende quella propria vo- 
lontà . Neil* vna s'intende quella 
volontàrie non i foggetta à Dio; 
perla ribellione del peccatore. In 
tal fen lo l'an negazione della pro- 
pria volontà , fi fa lòggcttando la 
nollra, alla voluntàdi' Dio. Neil' 
altro Tento, fi dice volontà pro- 
pria, quella , che non è foggetta 
alla volontàd'altro vana : Etin 
queflo riguardo ,■ la volontà pro- 
pria , viene mortificata , da quello, 
che ubligandofi con Voto , la fog- 
getta all'altrui volontà, doue non 
li conofee peccato ; E quella fpc- 
cialmente è quella, che appartiene 
alla Religiofa, che hà oblìgata la 
fua obbedienza, col Voto fpcciale. 
Si dice : Con pioaffetto , perche è 
vna vehemente applicatone deli' 
animo, al culto , ed onore di Dio; 
e con quello, the fa, non folamcn- 



té, vuol fere vn' opera buona, ma 
vuole adempire nel farla, ii pre- 
cetto del Superi ore, non per ti mo- 
ie fernile, oper interefle di gua- 
dagno terreno: eoa che il Renaio- 
lo, fi vna volontaria offerta per- 
fetta à Dio, di tutta la fila liberta, 
per piacere à lui, e per amor fuo; 
dcpofitaadola nelle mani del Su- 
periore , fuo Rapprcfentante , ac- 
eiiiche ne difponga k maggior glor 
ria fua ; e per aflieurarfi con cer- 
tezza nel fare dell'opera comanda- 
ta, quello, che t voler di Dio . Da 
quello fegue, che facendo il Vo- 
to; in vigore diqucllo, la Reli- 
giofa fi fpoglia della fua volontà, 
e della libera padronanza , «he hà 
di si; trasferendola nel Superiore; 
e fa regola della fua volontà , il 
volere diluì, in ogni cofa, doue 
non fi conofee peccato. Nel tempo 
medefirno, offerifee à Dio quello 
fpogl^equefta donazione rafìe- 
gnandola, nelle mani del Supe- 
riore, neU'attodellafolcnnePro- 
fefhone . 

2. Quefìa obedienza, ètnoho 
pili petfeiudi quella, the e nt-cel- 
tz;ìa, e comtminc * tutti i Ciiflia- 
ni, che per efta fono obligatiad 
efeguire ì commiiadiiiieriti di 
Dio, e dulia Chicfi; perche quello 
intdcfimo oblifi" fi raddnppu, p.t 
ì ruotiui, che gl'altri ( ifl . 
non hanno ; che e il roctiuo della 
Religione, virtii,che Ipecialmen- 
te confacra al culto Diuino quell* 
ofleruanza legale, ogni volta, Che 
vicn comandata dal fuo Supcrio- 
re . Quella obedienza fi dice , & è 
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volontaria ; perche per il Voto' 
fottomettelaReligiolà la Tua vo- 
lanti olla volontà del Superiore, 
non. Tempre di cofe , che fiano al- 
tramente obligatc ; mi eziandio 
in cofe , che. fenza peccato, poffiv 
norarfi, e non rufi. 

j. Oueruate , vna bella, e 
piena deferizzione , che fa Gio- 
uanni Climaco della Virtù dell' 
obbedienza , con i fentinienti de' 
SantlPadri dell'Eremo, e degli 
antichi Maeilrì di Spirito ,. che_» 
vifTero con i rigori , della Vita 
Clauflrale, e dice cosi Oiedieu- 
tia eft fpontaaea mors : SepuScbrtim 
yoltmtatis : Vita •uohmiate careni ; 
fecurum periculsim : immediata a i 
Berna excafatio : tuta aaaigatia : 
ite? dcrt/iìenio canfettiuìt : difire- 
tiam dcpoji'.io : q:ix fartìnas in 
alium transfert : prapri\ dtfìderij 
omnìmoia remmeiatio . Confìde- 
rate ora quelle definizioni, in_. 
particolare. Dicefi Morte fpon- 
tanea , perche col Voto dell'Ob- 
bedienza , la Rcligiofa muore vo- 
lentieri à tutti gli a:ii della pro- 
pria volontà ; non volendo viuc- 
re s si, con quelli; mi - Dia 
E' fepolcro delia volontà , perche 
il Voto, dell'Obbedienza, nulla 
Religioni perpetuo; e fi come 
dal Sepolcro il Morto non ritor- 
na , à fare la fua volontà ; cosi per 
b obbedienza propria , e perpe- 
tuità d'obbligo , la Religiosa non. 
torna pia , con la volontà à vìt 
nere al Mondo. Si diccene l'Ob- 
bedienza, c vita , che non hà vo- 
lontà perche il Voto , niente la» 
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fcia di libero,douemlo cfferc Vni- 
uerfale ; e la Rctigìofa fi fottornet- 
te alla Volontà , di chi è Supcrio- 
re , cosi nelle cofe grandi , come 
nelle piccole ; Chiamali pericolo 
aflicuraioi perche fotto la guida 
dell'Obbedienza, non può l'Ani- 
ma pericolare in alcun modo , ef- 
fe ndo mani fello l'impegno di Cri - 
fio . £>ui vai audì j me ondi! . i^/i 
vosfierultmefpirmr.aiK.io.ió.) 
Neniràmaicafo, che quella di- 
rezione, poffa fare inciampare 
in crrore,ò in fatto,nel quale que- 
fta non abbia luogo Scuro di feu- 
fa , e difefa . 

4. Quindi nafee, clic la Re- 
ligiofaobbedienie, al Tribunale 
di Dio, ha l'nadifcfainuincibile 
in quelle azzioni , nelle quali, el- 
la ha obedito . E' nauigazìone (ì- 
ctira , perche neH'Obbi^i.'n^a (ìl-- 
ileal Gouerno del Vafceilo Iddio 
fatto Vomo. Et Venti, & Mire 
ol'idiunt ei . (/Mirri. 8. 27.) E può 
con vn fuo comando, ridurre in_. 
Calma tranquillilfima tutte Ie_. 
temptlle dell'Acque, e tutti i tur- 
bini dell'Aria ; purché li poca fe- 
de , non debiliti l'obbedienza ; e 
la fiducia, nel Cuore della Reli- 
gioni , l.ifcundofi r>erfuadere,à ri- 
pigliare in qualche fatto, alcuna 
parte della Tua volontà op poli 
alla volontà, di chi può comi n- 
darle, Quello £ il modo, di anda- 
re al Porto dormendo ; ed operare 
con fomma quiete, eflendoogni 
vento profpero , à chi fi fida di 
Dio-, e fi lafcia goucrnarc da quei, 
che lo rapprc lènta no . Queih-i 
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Obbedienza fà , che la ReNglofà lì 
fcarichi d'ogni follecitudine , di 
quello, che puà accadere , fopr» 
quelli, che 1» gouernano, à i qua- 
li fi appartiene, render contoà 
Dio, dell'Anime, dia cura lo- 
ro raccomandate . Ninna follcci- 
tudine ritiene la Religiofa netl* 
animo per sè; perche niente ri- 
tiene di fuo, nella sfera de' de- 
fiderj , mà fidamente fiffa li Tguar- 
di nella volontà di Dio i non vo- 
leri do , ne defiderando altro , che 
fare la fui fantiflìma volontà . 

5. Il Nobiliiurnocffetto,che 
là l'Obbedienza.obligata con Vo- 
to perpetuo è ( che la Religiofa 
la quale lo profefla, diutenevi* 
ua , c fimililfima Imagine di Giesù. 
Figliuolo di Dio : il quale lì è 
proteftato chiari Almamente i che 
per quello fine cfprefio È venuto 
al Mondo . Defteudì ie Cecla,non 
Vt fa-fon volumatem msim, fed 
•uoliaittttna citi! , qui mijit mi . 
{htm. 6. 1 B.J e ncll'Euangelio di ' 
S.Giouanni à cap. 1 4.prote(la, Si- 
ali mitigatimi dedh mihì Pater , 
Jìcfacio . Quello illeffo è quello,! 
che fi obliga in terra Colei, che fà 
Voto di Religiofa obedienza . 

7. 1,'obedicnza di Criiìo, de- 
dicata all' onore del fuo Eterno 
Padre , accettata da lui con Vo- 
to, viene efprelfa cosi , per boc- 
ca di Dauid fuo Antenato, nel 
Salmo 39. 8- doue dicefi , in_. 
Pcrfona di Giesil Crifio. fa Ca- 
piti Libri firiptutti ejl de né, -ut 
fa-erem voluti tattfi tuam , Z)eut 
meni volgi ; & Ugtm tanni io me- 
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Uh evrSis mei , Qual'i queftoch' nella fpeculatiua , mà nella prat. 

è fcritto nel principio di quello tica aniariiìima di morire in Cro- 

Ljbro, fi; non la Diuina Scritti!- ce. Non s'impara ad obbedì re_, 

ra; nella quaìe fi efpone, che il illora,quanda,cbicoimnand3 ìjl» 

Verbo Figliuolo di Dio farebbe luogo di Dio, conforma voica- 

venutoal Mondo , per obedirc al mente col gufici di chi è comman- 

precettodell'EtcrnpPadHsEche dato. GÌ es fi e fondo Figliuolo di 

quello precetto da lui accettato Dio, obbedii Pilato, Vomofce- 



,e Legge 1' 
Cuore, obligandofi colfuoi 
fenfo ad obcdirlo? Fti vn d 
Mio Dio , e Padre , hò volute 
nire al Mondo per quello fii 



al leratiflimo, che ne pur Tapi 
!i- cofafolTe Verità; Qiiandt 
con atti d'iniquiulma 



^clìfi 



rudele 



per filut 



compagni 

mindo , il pili [proporzionato all' 
la voltra Santiffi.na Volontà Innocenza Immacolata , che fi li* 
e ,e Diomio , hò voluto ac- già fitto giamai al Mondo . 

S. Quello È afiioma d' obbe- 
dienza , ideata da Giesii , non Co- 
laraente nel fommo grado deli*-» 
perfezzione di quella , mà è ca- 
ia volontà , dedi- mandata à tutti i Fedeli ; da Ma<r- 
voiìro ftri della Fede Crilìiana , ed Apo- 
:ro , e Paolo , 
'obbedifea , da. 

chi à_foggett< 



feguire, il Decreto fatto da voi 
la Incarnaztone,c Morte 
:c de gli Vomini : e coi 



me llclfo 

Onore , hò fatto legge inuiolabìle (Ioli di Gì 
della volontà mia,il voltro Deere- che com 
to,e l'ho fcolpito nel mio Cuote , 
in ogni fua roimizia,da eftguitlo,. 
con fomma accuratezza . 

7. E' necefTario alla Religio- 
fa, che profeti il Votodell'Ob- 
bedienza, imparare ad obbedirà : 
nella Scuola dell* pazienza ; t 
che Gieiù Trillo , fila Idfa . 
ijs, qua pafiui ejì ììjia't oied, 
timi, ladrte.>*os5.8.) h 



) (purché i*apera_» 
n'inora ) a' Padroni 

sèruì JMìtì'efto- 



e D<mi 



1 bonh , & tnodcfth , f(t 
etiam dyfcolis . {1.PH.2.) Quan- 
to più l'obbedienza è douuta *,* 
Superiori Religiofi., che non rif- 
guardano le obbedienti , come_» 
con la prattiesdd patire, e della Schiaue ,ò Seme, màcomeFigli- 
an-negazione perfetta , e lincerà uole, da trattarfi come amore_» 
della pazienti vuole imparare—» Materno. E' Crillo Giesli lde*_» 
■d obbedire, all'Idi.* dell'obbe- di patire, imparando adobbedi- 
dienza di Cirillo ; the quantun- re, mà ancora , è Idea di godere, 
q.ue fapdle , tutto ciò,, che bifo- obbedendo , l'acquillo dui Re- 
gn.ma iapcre p^r obbedire à Dio ; gno de Cieli ; vbt ego fui" il- 
volle iinpaiarU clatumentcnoa ik, & Mixijicr metti crìi . (htn. 

13.*6.) 
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12.26.) Egli ditata alla delira 
di Dìo Tuo Padre , Giudice Supre- 
no de'Viui , e de'Mnrti, fé impa- 
rò per obbedienza prattica.penan. 
doad obbedire . imparò ancor a_» 
obbedendo à godere i frutti doli» 
Obbedienza all'Eterno fuo Padre , 
che in riguardo à quella , l'efaltò 
alla fua delira. FaSrisoèedierss-vf- 
qae ad morte»' , &c.propter quii ì$ 
Dem exaltauit illam , & ioiiauit 
sili »s»« qued cftfnper omae tic. 
mcn: (ai Pbilipp.z.%.) Renette- 
te a quello, che dice l'Apoftalo.^i 
Juftinibimas nell'obbcdire, & con- 
regnabimm . ( z.aiTii'ioth.2.\i. ) 
Nel trionfare . 

CONSIDERAZIONE 11. 

Quali obblighi «afioxo alia Religia. 
faFrofepj , dal Foto del- 
la Obbedienza, 

I. /"< Onfiderate i .L'obbligo, 
V_J chehàliRcligiolk.pro- 
cedente da quello Voto d'obbe- 
dienza . Et è. Primo : d'obbedire 
lotto pena di peccato grane , à ciò 
che fi comanda, ogni volta, che 
ò la Regola , ò il Superiore obbli- 
gacon precetto, in materia gra- 
ne i in vigore della giurirdizionc , 
che , ó propria dell'Officia , a de- 
legata nell'Efercizio , relpettiua- 
mcnte Kcompctc . Quella auto- 
rità, fecondo l'opinione, a mio 
giudizio , meglio fondata de i 
Teologi, compete nei Monafle- 
tj ancora all' AbbadelTe ( .Suarez 
tom.%. de ^iig. lib. io.cap.ii.Ca- 
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Jhopal. de Vot.obciien. dlfptit, 4. 
pnnB.i.num.i. ì$ Alij . Si perche 
tal patella c necellaria che vi fia , 
per il buon Gouerno del Mona- 
llerio : fi perche l'AbbadelTa è ca- 
pace di quelli poteltà , che può 
elfcre in riguardo a! Voto; ezian- 
dio in Perlina priuata ; ft perche 
nella forma della Frofeflìone com- 
munifuma , efprelTanientc la nuo- 
ti! Profc Ila promette l'obbedien- 
za aU'AbbadcfTa, fecondo le Co- 
ftituziont del Monallerio; E là- 
rebbe inutile , e vana , fe non_. 
potefTe efigecla , obbligando chi 
la promette in cofeienza , in vi- 
gore de! Voto; quando la mate, 
ria.fccondo la confuetudine, lo ri- 

2. Quella volontà di obbliga- 
re à peccato deue clfere manife- 
lla , atecfa la confuetudine del 
Monallerio, douela ProfelTafaii 
Voto perpetuo d'obbedienza ; ò 
per la materia rillretta al folo par- 
ticolare a e non illimitata : òpet 
le penegraui , &infolite , che fi 
minacciano , 0 per le formolo fpa- 
cìali del comandare , vfate in li- 
mili contingenze in quel Mona- 
(lerio particolare , come à dirc_< , 
Vi comando in Virtii diSantjj 
Obbedienza; in Virtii delbSpi- 
rito Santo : Voglio &c. obbedite 
fotto pena dell'indignazione di 
Dio, di malcdizzionc eterna , e fi- 
miìt. L'obligo non deuc cadere, 
fopra materia leggiera , ó inconfi- 
derata, òdi poco inomento; mà 
per la validità dell' obligo , deue 
efferc > ò in materia grauc in sé , ò 
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dimoiti confeguenza, richieda 4. Confiderai òri, doue fi 
perii bene comune, e buon go- fonda quelli dignità, d'eflere obbe- 
uéroo di quella cafa Religiof* , dita nella Religione pei il Voto 
quando con gì' altri mezzi , non dcll'Obbedienzaiche è puramente 
può ottenerfiil fine del buongo- l'edere la Superiora in luogo dì 
nerno. Dio, e Tua Rapportante, ali» 
3. Quando tutte quelle core quale G obbedite come àCrilto. 
vìfiano. Te la Religioni profeta. Da quella ragione fegue .clic deus 
non vorrà obbedire , peccaràmor- la Religiofa fluidità alla Tua Supe- 
talmente. PrimoicontrolaGiulli- tiota vn grande rifletto, benché 
zia ; contrallenendo a! patto, tj non abbia quei doni di Oio, ò per 
alla donazione fatta di sé medeii- nafeita, ò per abbilità, 0 per fplen- 
ma , e della fua volontà, neliiio doredi parentado, che la Religiof» 
Monafterioà Superiori. Secondo: obbligata d'obbedire, fi a i lei mol- 
vfando della volontà fua come di to inferiore. Non deue meno ve- 
cofa propria» mentre l'hàdataad aerarla, e riuerirla la Religiof* 
altri: è rapina, che ella commette, che hi l'obligo di obbedire, quan- 
nell'olocauflo. che hi fatto à Dio, ttinqne ri Icorgeffe fcarfezza-. , 
che, come egli dice per il filo Pro- non folo di prerogatiue corporali, 
fcta , fommamente l'odia ; e la Re- e ciuili ; mi mancanza di doni 
ligiofa è Proprietaria , non di rob- fpiritualii e la Suddita, non auefie 
ba , ma di volontà . Terzo; picca molto the imparare , dalla vita 
contro la virtù della Religione, della fua Supcriora , e da i coftii- 
vfurpandofi in dìfpreggiodi Dìo, mi di quella; perche obbedifce.non 
l'vfoliberodiseltefla, edeNafua à tei precifamsnte , raà venerai» 
volontà, che aueua, con Voto fo- lei, e rifpetta Giesfi Crifto, &.* 
tenne, confccrataà lui; onde l'atto lui obbedifee in perfona di quella, 
della di (obbedienza in quello ri- D;ue quello ruedefimo rifpetto , e 
guardo , è fpecie di facrilegio : per la medefiraa cagione obbedire 
Qui perà douete ««uertire , chea laReligiofa alle Viziali fubor- 
quelle 11 rettezze, che io, feguendo dinate , che dalla Superiora nella 
gli indrizzi de'M-itìllri Spirituali, loro sfera hanno l'autorità di co- 
vi propongo, (riferuando la prjt- mandare; quantunque inferiori di 
tica di effe, in particolare , più., ò condizione, e di età . 
menorigorofa, alla prudenza del j. Qfijruate, cneGiesùOri- 
Confefiore,chegouernaqiiel Mo- ilo, in perfona degli Apoftjii par- 
nafterio ) corrjfponde la liberalità landò de' Superiori , che fono k 
di Dio, con l'abbondanza della parte del gouerno de Fedeli, hi 
fua grazia-.c non riefee grauc l'ob- detto: Chi afcolta voi, afcolta roè; 
ridire, quando l'obbedienza vie- e chi di fp rezza voi , difprezza mè. 
ne mona, e guidata dall'amore Eia ragione- è, che nelli Superiori 
verlò Dio . D co- 
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comanda Iddio; ondechi fprczza 
gliordini dc'Su perfori, fprczza.. 
quegli ordini , che per it buon go- 
verno deli' anima fui, econ infi- 
nita fapienza» e prouidenza co- 
manda Iddio . (Merliate qui ,. 
quanta confolazione da quelli 
motiui, dcuono cattare le Reli- 
£Ìofè, che hanno fatto Voto- di 
obbedienza , & in olTequìo di Dio- 
Io mantengono? e quanto terrore, 
efpauento, ne deuono- cauarc le 
difobbedicnti . Riflettete alla pro- 
porzione- dell'imagìne viua di 
Crìlto , che hi l'obbediente , il cui 
Sacrìficioè accettiffirao all' eterno 
Padre, & e dell» materia più no- 
tile, e pifi filmabile, che i come- 
in Crifto , eos! nella Rcligiofa , & 
iin quel' mede lìmo, genere di Sa- 
crificio.con il quale il Figliuolo di 
Dio onori il.fùo eterno. Padre,, 
fatto obbediente fino alla morte di. 
Croce . In quefto Sacrificio chia- 
ma Iddio à parte ancor voi , b (ia 
nelle pene b nelle ricompenfe ; e 
fe le pene vi foggettano à- piedi 
dell' inferióre a voi s e farete ag- 
grauata tal volta dal l'in di fcrezio- 
ne di chi vi comanderà ;. confola- 
teui,. inalzandogli (guardi della, 
voara fede al Trono di Dìo , & 
alla pastecche auerete per vn bre- 
ue patire, di vna gloria eterna, & 
infinita con Ctiflo , Efercitate gli. 
affetti . 
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CONSIDERAZIONE III. 

De ì Mali da quali allontana 
qttejlo Vota dì obbedienza, 
e de i Seni ebe prò- 
duce .. 

r. /^Onfid^ratei. Che quello 
V_J Voto perpetuo di obbe- 
dienza , fottomettendo all' altrui 
arbitrio la volontà della Religio- 
fa , chiude la voragine di tutti! 
peccati, ne'qualt coni munem ente 
li cade nel Mondo per abufo della 
propria libertà. Poiché la volontà 
propria , effondo fenza freno , fe è 
flimolacadallc paflioni, ògpuer- 
nata dalla concupifccnza , come 
Cauallo sfrenato corre ad ogni- 
precipizio ..Di fende da i mali, che 
nafeono dal feguire- celi' operare, 
il proprio giudizio, che eziandio 
nella core indifferenti c l'origine 
d'ogni imprudenza.. Poiché fe- 
guendo il giudizio d'altri, , rego- 
lato dille conflituzioni della Re- 
ligione, e dagli ordini del Prelato! 
enellecofe particolari, ncll'vfo 
quotidiano, (eguendo gì' indrizzi 
della Supcriora; la Religiofk h più 



nflìct 
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dalla paffioncche la priui , del. 
merito del l'obbedienza. Re (la mol- 
to mortificata, e fremala la fùper- 
bia , radice di quei tanti peccati,, 
che dà quella ,. come pelTinii frutti 
procedono , per L'cfcrcizj deglV 

ogni volta, che all' altrui volontà 
fi obbedifeo per amor di Dio,. alche 
fora-: 
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Tommiraen te ripugna lafuperbia. 

3. L'obbedienza allontana la 
Rcligiofa, con Scurezza, dal peri, 
colo di errare ; Poiché facendo 
quellcch e l'obbedienza comanda, 
(doue non fi conofee mani folta- 
mente peccato) ella è certa , che 
fa la volontà di Dio, che non può 
errare : e ciò che egli vuole, in 
quellecircòftjnze, è ('ottimo . per. 
vtiledilei, quantunque ella non 
lo conofea.. Vccide nel cuore di 
■quella, ciò che le contraila di vì- 
uere la Vita Diuina ; e nodrlrla 
con l'alimento, con 41 -quale la no- 
driua Giesù Criflo. Metti cìbat 
eft , Vt fmam voitintatem Patrìt 
mei. (han. 4. j4.)Senza quella 
alimento il cuore della Religiofa 
debilitandoli, viene * morirei 
poco , à poco in quella nòbillllìma 
-vita . Quella vita , fifa vigorola, 
perche l'obbedienza alla volontà 
della Superiora raddoppia il meri- 
to, dell' azzioni quotidiane vir- 
tù ofe. 

3. A cagione di erempio. L» 
Rcligiofa afcottala raelfa, quando 
a lei piace aTcoltarla ; ha merito 
per tri gradi di Beatitudine nelP 
eternità . L'afcolta , all' ora , che 
dall'obbedienza è ordinata. Ella ha 
merito per Tei gradi nella Beatitu- 
dine medefiina : e cosi difeorrete, 
delle altre azzionì buone , e meri- 
torie . 

■ 4. Di più il Voto dell'obbe- 
dienza , fa meritorie tutte le altre 
azzioni) che chiamiamo indille, 
remi , perche non le facciamo con 
«Uro fine di virtù particolare. Or 
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quelle, facendo fi per obbedire, òìa 
tè , 6 nelle circoflanze , che l'ac- 
corri pagnano^ c Tono determinate; 
ò ne i confeguenti, che ne vengo- 
no, rollano fpeci li cale, da vna vir- 
tù , che fri le morali , e la più fu- 
ciline, elle è la virtù della Reli- 
gione; la quale le rende opere njm 
più indifferenti , mi Religibfe . 

5. L'obbedienza aflìcura all' 
anima , la padronanza (labile de' 
lenii, e delle palli oni ; perche a do* 
marie, efottometterkvnonèfoli; 
mi è aiutata dalla Superiora, che 
con la correzione, la tiene in 
propofito . Dà , e ftabìlifce vna 
grandiffima pace , in qualfilia mu- 
tazione dicofe, perche refla (labi- 
le Tempre il fondamene» della fi- 
curezza , che e , in tutte -quelle , 
qualunque fiano , il fare la volon- 
tà di Dio. 

6. L'obbedienza il alla Re- 
ligiofa.che ne fà Voto, tutta quel- 
la maggior certezza , che fi può 

quell'ordine di cofe douer' elìer 
falua-, perche cooperai Dio nell" 
importan citrini o negozio della—» 
fuafàlute, esà di certo, che cami- 
na per quella flrada , e per quei 
mezzi, chela Prouidenza Diuina 
hi fatto conofeere . elTer mezzi , e 
la (Irada, per la quale Dio hi di- 
Amato di falliate l'obbedite te. 
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CONSIDERAZIONE IV. 

Come f, giuria di' acqueo iti* 
la perfetta Obbe- 
dienza. 

1. f^Sferuate ora.come fi può 
giungere, alia perfez- 
ione dell'obbedienza. E primoifi 
ottiene quella virtù, (limando, 
ogni cenno (Idia volontà della_i 
Superiora, come ordinazione di 
Dìo , e fu» SantMma Volontà , 
quantunque fìa , fe nza efp re (To 
commandamento, e con rimet- 
ter fi alla direzione della Supe. 
riora , come fe folTe vo corpo roor. 
to , che per ogni verfo fi lafcia 
volgete, * in qualunque fungo 
collocare . 

2. Si .»■;.. h perfezziona 
dell' obbedienza con efeguire la 
volontà della Superiora ; non folo 
feci*: feufe, mormi.r.].<ÌMni,ò que- 
rele , mà con gencrofita , e con 
pron ;ezza d'animo , ancorché co- 
mandi cofediffìeiii ,& allalcnfua. 
lita repugnanti ; obbedendo , non 
con perturbazione di timore, ò 
freddezza- di fpirito , mà con amo- 
re , e di nozione , conofeendo , che 
ehi commenda è Giciii Giillo : e 
che noi ofTcruiatno la volontà fuaj 
«■chelacofa commandata (non vi 
effendo peccato) è di fuo gufto , e 
di fuointerefYe, perche l'ha fatta 
Tua . Sracquifln, con obbedire con 
perftueranza tota le, e perfetta; ed 
in modo , che non li pretendine 
dalla Superiora rifpetti infoliti , 
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per meriti acquìll'atì nella Reli* 
gionc; òefen^ioni da peli com- 
muni , quando la fanità , non ne 
porti vna preeifa e%enza, ed in 
quefto medefimo , hà da depofita- 
rc la dia volontà nelle mani della 

j. Mezzo forti fumo di otte- 
ner tutto ciò, che fi è detto, s 
l'aflucfarfi à patire, E'degniflim» 
il detto di S.Gregorio Papa, di ef- 
ferfcolpito indelebilmente, nel!» 
mento della Rcligiofa , che feria- 
mente vuole imparare ad obbedirci 
Sue ferro, liti jhmm!,,. Mjrtyrer 
epe pop am «s,fi patkmhm in animo 
■ vcratiter cojiferanr/ins . Cosi eoa 
Criflofiobbedirce à S.Giofeppe_. 
conegual riuerenza, chea Pilato* 
l'vno, che vuol-faluargli la vita 
con la fuga in Egitto 5 l'altro, vo- 
lendolo farcrticiiigere ncl'Calua- 
rio . Eflendo l'obbediente coi) dr* 
fpolto, può intenderei fuo (suo- 
re-, quel contrafeg.no di nuere la 
vera fede; certificata pcrilmira- 
colo. Sì mortifera!» quìi hiitùt 
tiw ei nocehit . .(Mirti 16. t8.) da- 
to da Grillo , poiché dal veleno 
medcftmo de' mali trattamenti 
dell' indiferez ione altrui, fi caua 
mantenimento dì vita co! merito) 
SiBll'obbcdienzadichi l'ha pro- 
metta à-Dio Nox fitut diei ì/ìu- 
minabìtur. (Pfalm.i%%. Per- 
che quella verità di Dìo , che dura 
in eterno, nelle più alte tenebre 
delle contrarietà del fenfo, fa ve- 
dere la luce della gloria , che eap. 
parecebiata all'obbediente; coli 
chiaramente , cht non è cosi ebia- 
10 
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ro il Solenel maggior grado della tra frà moke , e dormendo ebbe , 
fuaeleuazìone. quella Vifione. Vidit in foajuh 
4.- Si può mantenere nell'ob- jcalam _/7.;;iitra fuper tmam , i? 
bedienza l'allegrezza jmpertur- C-zx-wn jA'/ki ungcns Calma. 
babile , quando la Religiod ginn- Aisgek; quit/nt T)ti afte/ideate: , 
ga à fupporrc, e credere in vn-cer- Èf Hefcetuìtitrei . <S Daminum iti. 
io modn.come fi fuole creder nelle fiata dicentem Jìùi ; Ego 
tofe della fede, checiò, chefico- Dominai Dan &c.(Gc.!cf. 28. lì. 
manda, è il meglio. Ma quello non 13.) Quella Vilume mifteriofa- 
può raffi , fé al volere della Supe- mente i piega lo Stato Regolare-, 
liora la Rcligiofa non aggiunge nella Cluefa. Si dice, che Gia- 
cila foggezzionc delia volontà coti pofaua il filo capo Copra vn* 
la foggezzionc del proprio Intel-, pietra, quando vidde la narrata 
Ietto , non parlando mai , contro vifione ; perche quella pietra era. 
quello, ctic la Superiora vole , e fimbolodi Crilìo, dedicata poi co- 
fante; cercando frrapre raggioni, me tale, in Altare- dal medelìmo' 
per foflenerc ciò , che quella com- tiiacob , fenza il cui merito , non 
manda, e non per ifcredi tarlo . Il fi può sucre vilìoni profètiche,, è 
penfar poi, eh oli a obbedienza quel- inlègnamenti di Fede . 
|j,chenfatirando'lavolontàdella 2. Vidde vna Scala , & idue 
Superiora à com mandarle ciò, eia; lati di elTa , polTono rapprefentarc 
èdi fuo gu(lo,e fa l'opera; perche i due Vntidella Pouertà , e della 
è tale, quello è non obbedire-. Galliti ; wpprefenundofi nel tr- 
aila Superiora, ma sforzare la Su- po di elTailVotodcll'Obbedien- 
periora ad obbedire alIafuaSud- za . La fcala con le punte tocca- 
dica, uà la terra; fignifkando, che i 
Religiofi nello Stato loro non de* 
'$ÌjfleJfK/ig . uono appoggiarli alle colè terre- 
ne, fe non quanto la neceflità li 
I Accogliete quella Me* Aringa. La foinmità della Scala, 
L dilazione, in vn vino con cflere appoggiata à ■Dìo.figni- 
efemplare di quanto piace a Dio, fica, che ogni appoggio del Ke- 
nelloStato Regolateli Votodell' ligiofo deue efTere Iddio, è non 
Obbedienza, e lo cauodai fuccef- altri ; né vi è mezzo di entrare in 
fofeguitoà Giacob, allora-, che. Cielo , fenza l'appoggio di quella 
per obbedire a'fuoi Parenti, la- Scala. I Scalini fono diuerfi.fr* 
fciò la Cafa Paterna, ePouero|,e loro, mi tutti fi-vnifeono nel fa- 
Ramingo ne andauaìn-Mtfopo- lire ad vnirfi con Dio , e quelli 
tamia. Quelli nel- Viaggio fo- fono le Virtù; gl'atti delle quali 
prdgiuntodallanotte.pofeper ri- inalzano à goderlo. Gl'Angeli 
gofiirii fotto ilfuocapo vnapic- fonofigiircdcReligiofi, iquali, 



R A , 



Digitized &y Google 



30 Libro fecondo , Parte primn . 

come quelli , fono concinnameli- ti Re ligio là , nella voflr* nuoua 

te in ogni loc moto. Tempre oc- Elezzione, e fiale ancor voi in_» 

cupaii in far la volontà di Dio , quelli Scala, come Angelo, occu- 

per l'Obbedienza, ò fi Taiga, ò più Tempre in farla volontà di 

fi (tenda , volendo,»! modo Ange- Dio.rìconofccndoli nella volontà 

lieo , elfer Tempre occupati in cTe- dellaStiperiora.Efercitate gl'ifiet- 

guìrela DiuinaVolontà,fenza fer- ti ; eil'al folìto mi renderete infor- 

marfi gìimai . mata de voli ri fu cecili ia quella 

3. Imparate ad eflere perfet- Meditazione. 

Congreflo Primo del fecondo 
giorno- 

§. I. nando l'opera delle (he mani,' 
quantunque l'eiTer male àbitna- 
Doitécwfifla la maggior fòrza iti ta , mi tenga molto fo! lecita pei 
Demonio nel tentare h'fylì. ilfuturoi nondimeno mìfòani- 
giofa nell' opemaiiza ma; porche ho vdico più voltej 
de IVoti. dire da'Predicatori venuti qui à 
predicare, che ne i doni dì Dio, 
1. TO"O u - Padre mi 6enedi- IVno non folamente è Dono per- 
iti ca&c Nel penfare at- fectoinst, mà IVno t promeiTa , 
«ntamente alla perfézzione.che fi e caparra ,di vn Dono maggiore, 
richiede per l'olTeruartza de* Voti che egli Tempre liberaliffimo ap- 
Religiofi.dillaReligiofa.chegli parecchia per dare al Donatario. 
profeffacome.ini auete detto, do- Pure crederei affai vtile qualche-. 
Bendo iofirli \ hò auto qualche-» maggior notizia, così del quarto 
timoredellctentazioni, che mi Voto che, di perpetua ClauTuru 
alTaliranno in riguardo alla deb o- nel Mon after io nerqualelbnocn- 
lezza raiamaleabituata; Se alla trata ; fanno le Vergini Religio- 
auuerfione , che hò aula allo Sta- fé; come ancora delle aftuzie dell' 
toReligiofo, per il tempo paffa- inimico Infernale, con le quali mi 
ta ! e Te bene confido , che quel verrà à combattere t e de' modi 
Dio, chemi ha tol e rato tanto , e contquali, io po/Ta per guardar- 
per fua infinita pietà mi hi Chia- mene , cooperare alla grazia di 
mataàseneUanuouaElezzione, Dio; e vincere, e trionfare del 
allaqualc mi hàdifpofta , perfez- Demonio , chetante volte di me 
2ionerà in me U Mi feri cord isu» , hà trionfato, Hò vedutogli aiu- 
che ha cominciata; e perfezzio- ti grandi, che hò rrouati , ncllc-j 

ma- 
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materie , delle quali abbiamo trai- forma, che meditando conofce- 

!ato;coslin quelli Congrelli; co- rete : ora nella conferenza enoo- 

niein quelli, che mi anele forami- fccreto le infilile , nelle quali l'ini- 

d ìli rati , per cauarne Penlieried, mico Infernale apparecchia.e tuoi 

AHiomi da mediarci gli dico, che lacci , per far preda del voltro 

in quelle occupazioni , Iddio pie- Cuore . 

tofo mi ha aperto- il Cuore; & io j. Il timore , che auetedegl* 

he, veduto là differenza, che vi è affalti delle tentazioni , non è ir - 

tra mt nel prillato, e ménci pre- ragioncuolc , poiché lo Spirito 

fónte . Prego Padre mio la voftra Santo per bocca del Sauio da per 

bontà, à continuarmi l'allilicnza auner ti mento à chi vuole elferc—. 

cominciati,acciòche piena di Co- annouerato fra i Seruie feguaci dì 

rafigio .confidi di arrluare a fare_t Dio, che fino dal principio dellaj 

quel Sacrifizio à Dio di mi mede- fua Conuerfionc fi prepari à com- 

fima ; nella- fpon tanca profeuìone, battere contro le tentazioni , che 

alla quale.per difpormÌ,auete pre- procedono dall' Odio profondo , 

là quello incommodo di venir che vi porta l'inimico Infernale i o 

qui ad aiutami?, dall'inuidia immortale ,■ che hà al 

z. Dirett. Ringrazio la Cle- voftrobene. Io hoauuertito iru. 

menza dj quel Dio , cheabilitan- altre occafioni , chetutta i'àrtcj 

do li Tuoi Minillrì , è potente à far dell'iniquo Tentatore, fi riduce_F 

nafeere, per aiuto de'fuoi Eletti , folamentead vn mododi tentare, 

dalle pietre infenfate , e dure , co- che b in tutte le tentazioni il me- 

rae dille il noltro DìuinoMaefIro, delimo , ed hà tutu la fua forzi., 

lì Figliuoli della Fede de'Patriar- dalla bugia , che da lui fi promette: 

chi , c della obbedienza di Abra- più , ò meno . che e gagliarda li. 

mo : egedoin qntftaoccafione_,i. tentazione, Vihòfatto auuerti- 

dellavoltra mutazione, di efiere re l'inganno nella tentazione di 

à parte dtquclla allegrezza, che Eua, che fìila prima ad etfer ten- 

ITTa incielò dagl'Angeli, per la tata, & ad eflere virtù dalle ten. 

ruoua Ele?ziiine di Stato, cheli- lozioni, à commettere ilgrauif- 

bcramemeaiietc fatta fotto la -gui- fimo peccato della- difobbedien-- 

dà dello Spirito Santo piìi nobile,, za, con quale affettò la fomiglian- 

piìi vtile, più accetta, à Dio per za deila Diuinità ; ni a quella, non 

faluarui, che non era quello, che fu- la fomma fra tutte Icteacazio- 

aueuate Eletto fotto la feorta del- nj, delle quali potè ua valerfiper 

lépalfiòni vmane.. l'odio del tentato Lucifero tenta- 

Parlerò del Volo che farete tore. La fortiilima fra le tenta, 

di perpetua Ciaufura, nel qualc_j. zioni , che fi fià tramata con tut- 

&•■ contiene vn perfetto Sacrifizio te le arti di Lucifero , a quella , 

à.Dio della, voilra libertà, ndla-t che t reeiitrata ncll'Euingelio di 
S.Mat- 
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S.Matteo (cap.4.) con la quale», 
egli diede i! terzo, ed vltimoaf- 
falto all' Vmanità Santini nu di 
Gìcsù , con tutte le forze rne_i ; 
Itera™ efiampjìt eum Diabolttsttt 
Mantcm excdfamvaìdi , & oftea- 
dh ci omnia '^gaa Mundi, gli- 
riam eorum : & dixit si . Hac om- 
nia tibi dabo , fi cadetti aioratterit 
mi . Tanto apprezza Lucifero nel 
Tentato da lui vn atto di obbe- 
dienza, alla fua iniquìtlìma Vo- 
lontà ; partendo^ dalla Volontà 
di Dio , e dalla obbedienza douu- 
ta a quello, che , per 01 tenere ÌI 
fuo ìntrnto , getta a'piedi del di- 
fobbrdiente tu;w li Kegn'. d-.l 
Mondo! Mi ffi vinto .econfufo, 
dalla rinouu/ione^ella coucepu. 
ti prometta, Tonificata con Tordi, 
ne generale ini imato à tutti . Vi- 
de Satbatttr,ftriptftm eft enim Domi- 
nimi ¥>eam titani adorabili UH fa- 
ti fcr aia . 

4. La sfacciataggine di Luci- 
fero, ncll' aderire il falfo per vero, 
volendo ingannare, attilla in lui 
à tal fegno d'intrepidezza , che 
l'intelletto vmano, con le forze 
fuc naturali, non può arriuarei 
comprenderla. OftVruatc il fatto. 
Dalla cima di vnaltiffimo monte, 
con fantaftiche rapprefentaziont, 
quanto baftauano a coltituite vna 
citeriore tentalione nel tentato, 
più non potendo egli fate, fece 
vedere à Giesù omnia Regna Milli- 
di, &g!oriam eorum. Tutti i Re- 
gnidel Mondo, nel fornaio delU 
loro gloria, c tutti a Giesù prorai. 
fe di darli fubito pienamente , co- 
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meadegnidimodi poITcderli, pur- 
ché gli ri con ofe effe da lui , come 
da Dio; e cornei tale facendogli 
omaggio per erti , ritirandoli dall' 
obbedienza prometta à Dio ', Tut- 
to ciò , ch'egli moftraua , non era 
ciò, che diceua . Tutti : Regni da 
occhio vmano vedere non fi pote- 
nano inlieme,perche il Globo tcr- 
reftre , non è in piano, mi è sferi- 
co, ne polfono vedetfi ad vu tem- 
po le parti, chesfi quello fi ften- 
dono, e la gloria di vn Regr.o, t la 
depredìone di va' altro ; Ma corno 
poteua egli difporre , frn/a ó (ag- 
gettare all' vno l'altro, morendo 
il regnante; òginarlo dal trono 
fuo ? Macom; quello poteua fe- 
guire , feoza contriflo in vn mo- 
mento? ct>n quali forze l'auetebbe 
attillilo , ncll' acquirto.e nel pof- 
feffb di ciò, che à lui orTcriua? Più 
chiaramente feopre la bugia del 
mentitore, narrando il fatto mede- 
fimo {S.Lucacap.$,*jcrf.6.)<ìj}endit 
ei omnia Regna (ìrbis terra in mo- 
mento tempori: . Fù in momento 
tutta la moftra , e poi fparl : e fa 
arte maligna , per togliere il tem- 
po al tentato da confidcrare , ed 
efaminare la propolla 5 Et aitìilh 
Tibidobo potejlntem baile vniuer- 
fam , & gloriami lìorwn , quiam'tb' 
tradita fimi . Adunque era magi 
giore di lui quegli , che a lui dat 
gli aueua . Adunque non adendo- 
gli da si, come ad altri poteua 
atticttrarne il poffelfo Et cui volo ' 
iiù illn . Adunque, quando ancor* 
l'aueffe da si' , cosi come allora-. 
I'offeriuadi leuarli, à chi li poffe- 
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•ni ; quel l.i | 



deui, quei Regni; quella poten- 
zi, quella gloria , fenza niun loro 
demerito; perche non patena fare 
il mede limo nel futuro , à quello, 
ù cui con tanta larghezza in quel 
tempo gli olferiua ; e per quella 
Auffa raggione ? Cut volt dà ilh 
Cosi mi piace , così voglio : 

%, Oueruatc che cofa è quel- 
li, che richiede in contra cambio 
ta promozioue ad vna Monar- 
chia, à cui non ha 11 Mondo che 
bramare di eguaie . Quella e vn 
atto di obbedienza à lui , in pre- 
giudizio deli' obbedienza domi- 
ta, e prometta à Dio. Eccolo t/ì 
ergÒ fi adorawrh tati . Tanto vale 
Vii atto di perfetta obbedienza à 
Dio; etanto la iliroa à fuo mal 
grado l'Artefice di tutti gl'ingan- 
ni. Màfecgliconfcflaua di aucr 
queir arbitrio conceduto à lui da 
Padrone che era anteriore à lui. 
Data flint rx'tbì: Adunque q uelli , 
e non eflo meritaua di efore ado- 
rato. Adunque l'adorar lui in pre- 
giudizio di quello, era fcelcr.iggi- 
ite, empia, ingiu(la,ed ingiuriosi 

Regni del Mondo da dare à fuo 



promettere vn premio, di cui il 

■ re la malignità bugiarda: Ma fup- 
poniamo , clic ciò Gì fattibile : E 
che vaglianoall' vomo mortile, 
Omnia R.<.gna Mundi : Te in vna 
minima parte non bà Rtgtwm 
Caloria» ; da regnare in eterno? 
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E che 1 gioitalo 1 Cefare Augii' 
ito il dominare yna cosi gran' 
parte della Terra, che può te no- 
minarli , nell' editto , che fece, or- 
dinando à gli abitanti di elfa il 
profelfar con tributo, la foggez- 
zione al fuo comando \ {/niucrfus 
Orbìs : come e regìftrato nel!' 
Euangclio ? (Lue. a.) Ora ebe gli 
gioita, Vaiuerfut Qrbh , effendi» 
egli febiauo perpetuo d'vna pen* 
infinita ? Scopri Giesh la verità; e 
con quella fulminò il Padre dell» 
bugia ; montandogli , clic Iddìo 
fuo Padre doncua follmente ado- 
rarli pcrl'infmito fuo merito, e 
non per intereffe di alcuna crea- 
tura , e che il feruirc h lui folo era 
veramente regnare . Quello fenti- 
mento d'obbedienza vittoriofa-, 
inalzò la Santiflìma Vmanitldi 
Grido a grandezza infinitamente 
maggiore di quella , che figuraua 
nella difobbedienza la bugia di 
Lucifero . desìi fìi colli tuito dall' 
eterno fuo Padre Re dell' Vniuer- 
fo. EpaatemtoBflitum finn Rat 
abtofapcT Sion Mtintei 1 SanBum 
e/'wr. (P/n/w.2.5.) doue era degno 
di federe in Trono, ebe era (imbo- 
lo della cala di Dio : e quello che è 
più fedet à dextrit virtutis Dei, 

ne , i mali di quelle bugiarde adu- 
lazioni del Demonio, alle quali 
credono così facilmete le Religiofc 
feontcnte; Luci fero non può:e fé 
polene , non vuole dare a quelle, 
che follecita, à mancar di ftdeltà 
à Dio , ne pure vn atomo di bene; 
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jnercè all'odio immortale , che 
porca, all' vomo,che e imagine di 
Dio ; e quanto maggiori fono le 
offerte; che fi, tantomaggiorefr 
il tradimento ette apparecebia. Id- 
dìo hi fegnalato- molti fiiceeiTÌ 
nella Sacra Scrittura» per darci 
molte prone infallibili di quella 
verità, dinioltiMtj,non limitata in 
quei fùcceffi . Adula Abfrlon fi- 
gliuolo di Dauid, egli perfuade. 
vna enorme bugiai nella quale 
fonda vna fcrtilìima tentazione 
di Parricidio , e gli perfuade, che- 
fari fclicifCmo fra ì Regnanti, Te 
gettati a terra da! Trono Reale- 
Dati id filo Padre : echc auerebbe 
regnato con gloria, finoall'vlti- 
ma vecchiezza : Vinfc 11 -Tenta- 
tore-i! tentato; e Abfàlon ribel- 
landoli fall, fui Trono Reale, mi 
appena v'era fai ito-, che lo fece da 
quello precipitare : e lo Irene- ten- 
tatore efeguendo l'ordine di Dio, 
fà da Carnefice ad Abfafon, spen- 
dendolo nella fuga, quafifoueì 
eafo , ad vn Albero- per li capelliì 
e rrmoue Gioab Capitano dì Da- 
uid, contro l'ordine Regio a far 
psflare il pettoal fofpefo , con tré 
ìancie; c vomitar l'anima adulata,, 
per quelle ferite all' inferno^ Adu- 
la Amati gran fatiamo del. Mo- 
narca: Affuero , & in vna bugia,, 
che atieua gran fembianza di veri- 
tà , per quello, che di fuo ordine- 
era fcguiio ; c gli perfuade , che 
pochiìliroo, anzi nulla gli manca, 
per edere il maggiore, e più' felice 
Politico, che fia in Corredi quel 
Monarca Supremo , abilci con- 



iar?* . 

durre al line bramato qualfiuoglia 
negozio, quantunque grandiifi- 
mo; e che farebbe a (To Iuta ni ente 
felici (limo, fé facrilicalfe alle lue 
voglie la llrage del Popolo Ebreo; 
e s'impadtonuTe delle loro foftan- 
zc, attendo la crificato all'odio fuo 
il fangue di quelli innocenti; fa- 
cendogli tutti come vittime paf- 
fareà fil di fpada.Mà mentre -deri- 
de la mano,, per commendare—, 
l'efecuzione dell' vno, e del L'altro 
fuo decreto,, fenza che il tentatore,, 
che l'aucua adulato , e che di lui fu 
ridena , L'aiutane ; Antan d'ordine 
d'AiTueroèimpiccatoiquel me- 
dciìnio patibolo, chs; aueua egli 
Citto inalzare nella, publica piaz- 
za , per finii vergognolàmente_» 
morire l'odiato fuo Antterfarìo 
Mardoelico;che disfece tutto quel- 
lo, die Amali, iclicìuìiuo credi-ua 
auer fattocontrogli lfrael iti. Per- 
fuade à Saulc il Tentatore ; e ton- 
da la Tua tentazione, in vna teme- 
raria bugia ; ciot : che fe aiiclfe 
fatto vecidcre Dauid innocente,, 
che temeua dòucrcffere fuo Sue. 
celìbrc , aurebbe ad onta diDiui 
nella fua famiglia perpetuata la- 
Corona del Regno ct'Ifracle i n£ 
vi fùoccauone, nella quale Sante 
non procurane dì mettere in efe- 
cuzione la fuggcIHone di Lucife- 
ra; come vn ottimo conlìglio, per 
in tenue di regnare , Miche? Id- 
dio.che voleua cattigarlo , come- 
ingratimmo ,e difobbediente ; di- 
fefe Dauid, e lafciò, che U Demo- 
nio fccondafiè la, mala, volontà di 
Saule ; e lo factffe morire diipcra- 



to , pérfuadendoli ,chc il minimo 
de' Cuoi mali era l'vccideru di sè 
m l'i! eli ino ; doppoauer veduto la 
morte di tré Tuoi figliuoli , vccifi 
da vincitori Filiftciicheandauano 
Cogliendo la fua traccia per Idra- 
diario, e vino ; e morto . Adulò il 
tentatore Lucifero il Prendpe-j 
Aminone figlinolo di Dauid , c 
fondò vna fortiflìma tentazione 
dWiupro; inoltrandogli, chep-r 
la fua bellezza, ed araabiliflime 
qualità , facilmente farebbe Itato 
padronedeli' amore della Princi- 
perà Tamar, forella da altra Ma- 
dre, del Prencinc Abfalon : ma ot- 
tenuta, e violata, che l'ebbe, patto 
l'Adulatore infernale à pervader- 
ne la vendetti ; cfcce sì , che non 
volendo il Reo, dare alcun riparo 
all'amore oltraggiato dello ttuproi 
lotto fpeciedi betienolcnza , mili- 
tato à banchetto per ordine -di 
Abfalon,sò, la taiiola medefima, 
doue infieme amicheuolmentej 
mangiauano.foffc da Sicarj patta- 
toacolpidi pugnalate, e niifcra. 
mente vecifo. 

7. Adulò lozzabella Regina 
d'ifraele , moglie di Acab, ed il 
Tentatore con bugia profuntuo- 
fa, Fondò la tentazione crudele di 
perfcgiiìtare gli amici del vero 
Dìo , promollè l'idolatria, e con la 
forza della calunnia, tolfeall' in- 
nocente Nabot.la robba, l'onore, 
e la vita: eie perniate il tentatore, 
che il fuo Capere, la Tua potenza, 
la fua bellezza aiterebbero difar- 
mate , tutte Icdifgrazie polTibili, 
die folTeio venute ad allàliria , 
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Nella ferie di tante fceleragini for- 
tunate, fu accurata dal tentatore, 
che aurebb e ritenuto il dominio 
ancor morto il Rè fuo marito , e 
farebbe Hata arbitra del Regno, 
eziandio nella riuolta feguita_. 
control* fua cafa da Icù Re , per 
la fui grafia, eperla fua bellez- 
za (pianto poi fofle (lato veridi- 
co, in quello fatto da Ini tramato, 
il Padre della bugia, la Dinina 
Scrittura lo racconta cosi, parlan- 
do di leù , entrato con l'efercko 
nella Città Reale . Turrè hzabel 
ìi;miru eìus andito depir,t:ì! ocuht 
fuaifii/ilot &or»auit caput fauni, 
& refpexit per Fenefima 'ingre- 
diente Ieri per Pòrtami Ma in vece 
di guadagnarlo con la mendicata 
artilìciofa bellezza , cosi peritala 
dal tentatore. Io ftomacò con ia 
vanità sfacciata .onde fitto cenno 
à i Seruitori di lei , che te Itauano 
vicini per feruirli , gli ditte. Pre- 
cipitate carn deorfiira . Tanto ballò 
à farla gettare fubito da quel bal- 
cone , che ella aueua eletto per 
Teatro al Trionfo della vanità fé- 
minile; come gli aueti* perfuafo il 
tentatore . Et precìpìtaserane eam, 
afperfufque eft fosguinc parìe* \ fif 
Eqaorim ungala corte akauerunt 
eam . [ 4. Reg. 9. 13.) E che faceua 
allora l'Adulatore infernale, àcuì 
ella aueua creduto, cheti fuo vifo 
imbellettato e la Cella in trecciau 
di gioie , che le faceuano corona, 
Pallerebbero fatta trionfare della 
ferocia del Rè inimico ? 

8. Eccoui inoltrata tutta l'ar- 
meria del Diauolo , nella quale, 
E 2 non 
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;non fi tremano altre armi, che le 
bugie ; egli £ debolifiimo , nè può 
cola veruna , fe vien di&rmato da 
quelle armi . Vince, e ttionfanel 
Mondo,(apcte pcrche?Ecco la rag- 
gione manifellata dallo Spirito 
Santo in vii rìirprouero per la 
bocca di Dauid . (ffal. 4. 3 .) Fili} 
b'jì.-AìfM r fqucqnn grani curdi ! ut 
quid diligiti! vanitatela , & qiixri- 
iiii.-,<;t:l,ii-:-:>.-iì (Irido dice. Ego 
fum fcritas . Lucifero dice, iga 
ftim -MHitat . I Peccatori diligtaa 
vanitatela . Perche feruono a Lu- 
cifero , e nella paga , che cercano. 
Squartati mendaci uni . Tutti i ma- 
li , che affliggono la Religiofa_» 
feontentft , fono originati datla 
bugia, che effa cerca. Le dice il 
Tentatore, chefe fofTe andata al 
Secolo, come efla. voleua .farebbe 
Hata la pifi contenta donila , della 
Jua Patria . Ma non dice, che egli 
aurebbe fatti tutti gli sforzi fuoi 
per renderla infelici (lima in quello 
Stato ,. e che merce all' odio im- 
mortale, col quale non pini tolle- 
rare, che ne Donna, nè Vnmo,nè 
pure goda vna filila di bene tem- 
porale. Ce con quella, non difpone 
•ad vn male , molto maggiore ed 
«terno. Imparate voi à conofeere 
la forza delle tentazioni di Luci* 
fero , da quello , che fece con Gie- 
sù , come auete vdito ,. folleuato 
da lui , come fi.perfuadeua à veder 
tutto il Mondo ; e che e(To fbffe 
capace del polTeflo di. quello : 
anzi quanta era il bene maggiore 
clic ofEèriiu , tanto piìl nocino era 
quel male, a cui quel bene finta. 
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mente offerto fi opponena . L'arte 
fua è quella del Pefcatore, onde c 
che ,fim pifiet capitanar baino, fie 
capitanar bmiìtus in tapiri wj- 
lo-.CMà.exiwpìo f.qerruu.rk. 

(Ecchf. 9. 1 2.) q ue fti mette l'efca 
all'amo, non per far piacere al Fe- 
lce ; mi per tirarlo con l'amo in 
terra , e leuargli la vita : e quanta 

toreadopra per prenderlo col fuo 

del pefee , al quale l'apparecchia. 
Offerirne nella tentazione di Gie- 
sù , cheil tentatore , nepurcgli 
cSlerilcc qualche bene, lenza ri* 
(lueui : e da quello vn male mag- 
giore. Voleua da Giesù, vn atto di 
Idolatria per farlo Ri. Si può con- 
cepire perdita maggiore in tutto 
il polli bile , di quello , che feco re- 
caua , quella enormilTiina fcclera- 
gineJ E quale era il guadagno per 
quella fceleraggine certa da farli 
prima di entrare in pofleflo di 
quei Regni , di quella gloria , di 
quei beni promefli ? H#c vantiti 
tibìdaba : quella è prometta in fu. 
turo; &.i vna sfrontati ili ma bu- 
gia . Si cadem adorarmi! mi ■ E 
quello cvn atto prefentc di ma- 
lizia infinita foggetta alla pena; 
eguale à quel delitto, che egli na- 
fcolìamentc tramaua. Così la a!!-.' 
Religiofc feontente , onde quelle 
fe vogliono difenderfi , de nono 
nelle particolari tentazioni au- 
uertir* l'inganno nella bugia_i , 
Non vuole dar à quelle altramen- 
te alcun bene il tentatore; alle 
quali fe polene le toglierebbe tutti 
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quei beni temporali, ed eterniamo vero, die faciliflimamentequeL- 
ali' vltìma gocciola .chela libera- le per quelle lì pigliano .ed io po£ 
lità dì Dio li apparecchia così nel fo dire di auerne vna infelice» 
tempo, come nell'eternità , eie cfperlenza, nella rerilìenza , che 
vorrebbe vedere nel fonilo de'm a- hi fatta alla Diuina Vocazione—., 
ti ; mi , di quelli , che fecondo il da me non creduta per vera ; e_, 
fenfo hanno fembianzj di bene* e nel rifoluere , l' aucr difperata-» 
fono cercati da chi poco (limai l'Elezione dello Statoi quella-» 
beni del Cielo , ne forma per cosi conforme, 

dire vn Palazzo di incanto , fon- 2. Dirett. Sarà facile arrcoE 
ilatoinaria, sii la condizione , di quello con la Diuina grazia, fc_i 
quello, che fàrebbeflato ; e non Iddio, come fermamente fpero. 
è; ne farà mai; ed in quefto Palaz- darà al volito Cuore il Dono del- 
zo offerifee àlci , vn appartando- laDocilità; e conefibvoì applì- 
to, nel miglior Piano , con vna careie non adimpugnarc, màad, 
bella veduta tutta fantaftica, da intendere ciò , che egli per mio 
contemplare, e piangere la perdi- mezzo vi efporrà . La prima 5 e, 
ta , di quella iraaginada felicità, più nccefla ri a diligenza dacono- 
chcnècIFa, nè altra dello Stato feere nelle bugie di Lucifero le_» 
fuo hi realmente goduto giàmai; tentazioni è ; l'operar con riflef- 
clie che dica l'adulatore bugiardo, lione ; il che fpiegaiò meglio con 
due oppofìe figure, che rappre- 
$. I I. fentano vn modo multo diueifo 

d'operare. L'vnoe quello della-a 
Si accennavo i taciti di arcavi la Madre di Famiglia, tanto lodata.» 
Verità ad effetto, di togliere à da Salomone imparegiabile nelle 
Lucifero tentatore l'armi prctogatiue , di vna fingolariffi- 

della bugia . ma prudenza. Fra gli altri modi 

lodati da lui nell'operare di quel- 
r Ou. Redo perniala di' la, l'vnoe , che : Coiiftdcrauit 
I quello, che mi auete_, agrur/i ,& erait ettar, de filila ma- 
infegnato , mà defidero,che alien- mium fearti'a piantami viuemu. 
domimoftratoilmaie, mifateia- (PraUfrb.^nÙ.) EI'vno, e l'al- 
te vedere ancora il rimedio; am- trofìi fatto, con attenzione re- 
maci! ran do mi, come facilmente., cetTaria, con riflelfione accurata, 
polTaio vincere l'infidi e ,. che tra- e con lodeuoliflìma applicazione, 
ma il Demonio, teffendo \- fuoi àciò , che nell'vno , e nell'altro 
lacci à miodanno ,. con le fue bu- doueua farfi,Jfopra l'azzioncre- 
gie . Quello, cha mi fa defiderarc fpettiuamente , «he intraprende* 
i vcftri ammaeltramenti , è, che u a . Confiderauit agrum-. Confi- 
le fue bugie fono tanto limili al Jerò minutamente il Podere, ne! 

qua- 
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quale voleua inuefti're il Tuo Ca- 
pitale, e non fi fidò della prafiip- 
pofta diligenza de'Mimftri: Ella 
mcdcfinia volle trasferirli fui luo- 
go; e rincontrare le Relazione-, 
col fatro ; afiicurandofi della feni- 
lica del Terreno, proporzionata-, 
alla qualità della rendi»; deiljj 
fecondità de gl'Arboreti ; della., 
lontananza dal pericolo di fog- 
gezzionc, neceflitato à ticeuere 
gli sfoghi dell'acque, nell'efcre- 
Iccnza de Fiumi , ó dc'Fofli. Ctrn- 
Jìderauit agrata . Ne i pefi , che_> 
aueua sii le rendite; nella fica* 
rezza de! poffefTb. Inlòmnta_». 
Ci, ■!/'!. ùrsriìt agnini, c poi auen- 
dolo ben bene confiderato , doppo 
accurata rifleilione, non prima, 
sborsò il denaro ; Et tmit tum . 
Compralo i che l'ebbe , non tra- 
feurò le fue mura e bonificazioni 
co'ì fuoi auanzi , e col rifparmio 
della diligenza . De frutta ma- 
mium fuoram p/.mauìt i/iueam . 
Dicefi plantanit , perche lafuaaf- 
liffienza , la fua vigilanza, à qucll* 
affare, con la quale riflettendo à 
tutto, iaceua partirlo fot to l'oc- 
chio fuo. Quello È l'vtile della 
Sauiarincfiionc ; allorché fi trat- 
ta di guadagnare, ò perdere: e 
i'auantaggio , da quella rifkffione 
procede . 

j, Or vedete vn Padre di Fa- 
miglia, che operando lènza riflef- 
lione ,compta per impoucrirc ; e 
merita il difprezzo de'Sauj, e ben 
gli fla ogni danno maggiore,. 
Mà quello, che mette più in chia- 
ro la fu» imprudenza, lì è, che del- 
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la fua feiocchezza 1 coi'iaperta , 11 
ferue dì feufa perricufar l'inulto 
ad vn bjneherto Nuzaiale del Rè 
fuo Signore. Al Me(faggìero,chc 

Jirtaua l'inulto , voltò lefpallej 
icendo . Vilfom ct/rì, eo vitlere 
Ulani. (Lucici S.) Sipuovdirc 
imprudenza più vergognosi Fal- 
la prima propolla fu /labilità laj 
compra; A' quella legni imme- 
diatamente lo sborfo del denaro , 
e peiftzzionatoil contratto, e poi 
il Sauio Vomo.che egli era,qtian- 
do più non poteua ritrattarlo, 
quantunque folTe non vn Podere, 
mà vna Grillaia , Ed lUncillux - 
Non è quello vn open re da (tol- 
to, che per difetto diRifldìione_.. 
efponeil Gompratoread ogni più 
datinolo ingannorOr quelìo vuol 
dire operare fenza Rifleflionc; dal 
mancamento della quale procede 
la forza di Lucifero tentatore , e 
nafee ogni danno nella Vita Spi- 
rituale . Quello mancamento di 
Kiflcllione, fopra le azzioni , che 
fi vogliono fare ■ elpone l'Anima à 
credere tutte ie bugie , e foggia- 
cerea tutti gl'inganni , che le fi 
Satanaflb; pervadendole scom- 
mettere qualunque peccato: ed 
egli sa ben conofeere le circoltan- 
zc da facilitarlo. Volete vedere 
vna prattica ecce! lenti (Ti ma dell* 
vtile i che fi caua da II 'opera re con 
Rifleilione, «del danno, chefie- 
gue dal trafcurarla ? Arrigo Vili. 
Rè d'Inghilterra fii la rouina del- 
la vera Religione Crìftiana , Tn_« 
quel fioritiflìmo Regno; e perche 
H Pontefice condannò il fuo in- 
giu- 
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giudo Adulterio , in pregiudizio di Donna , dopo asteria afcaltata , 
del giglio Matrimonio, fi ribellò fingendo ili fkr Top ra disèdelibc- 
dall* obbedienza del Vicario di rando, finalmente ledine . E ben 
Criflo; efidichiarodiefferCapo Figliuola; per quanto tempoio 
dellaChiefalnglere- Molti furo- goderò le dignità, gl'onori , eie 
no de' generefi Cattolici, che al ricche che il Re mi offurifee , 
fuofurorefioppotero.efràglial- s'io i'obhcdilco ì Ed ellafinoall» 
tri, vno de pivi principali, che con Morte, benché fiateauanzato in, 
Eroica fortezza llandofaldo il op- qualche eia, ben potrete vi «erc_j 
polè alle ìngiulìe voglie dei Ri ancora vna ventina d'Anni . Ri- 
Scifmaticc, dì Tornano Moro, pigliò allora il Padre , Seioobbe- 
Egli era gran Cancelliere del Re- dilcoalRi, goderò come voi di- 
gno, ed vna delle prime Tede, te, venti Anni (quantunque non 
che fonerò in quel Secolo. Il Ri mi pouVrl Rè,ò altro Monarca.» 
topriuàdeirVfiìzio; e lofeee_, affieurarroi in quello godi mento- 
incatenare in prigione; minacciar!, ne pure va momento) , ma Id- 
dogli la Morte , Te non fi dichiara- dio fc obbedifeo à lui ,. mi offe", 
uà del partito Reale rmi perche Ice tutta l'Eternità di godimenti , 
al Rè premeuainclìremo.di gua. che la Fede mi ruofìra . Seiodi- 
iTagnare alle file voglie vn tal'Vo- fobbedifeo al Rè , egli mi può dar 
mo, gir promifedidargliquanto la Morte al Corpo, njà non può 
glipotei[adare,vnCranRè,e_, offendermi l'Anima , che andetà 
che farebbe vfeito gloriofo dall' gloriofa in Cielo; e nel giorno- 
ineuitabìle pericolo di perdere la ellremo, comniunicherà al Cor- 
Vita per mano di Carnefice ; Per po > 1= doti della Refurrez2Ìone_. 
far pili forte l'affalto , mandò alla gloriola. Sedifobbedilco à Dio, 
prigione vna Figliuola vnicadi egli in pena, mi può, con atro- 
TomaiTo , che- da lui era tenera- ciflìuii dolori , toglier la vita , e 
mente amata ; acciòche valendoli fenza alcun rimedio , condannar- 
cene offerte Rcalr, lo petfuaderTe- mi, adeffertormentatoin Eter- 
ad acconfentirc alla diffobbedien- no, nelCorpo, e nell'Anima^ ;. 
^adellaChiefaCattolica, nella^. Ma potrà giàma'r il Ri con tutta, 
perfona del Vicario di Crifto. la Tua potenza , afficurarmi coàl ,. 
Quella animata à vincerlo , corLi il pofofio di quefti venti Anni , 
frinplicheardentifilmè fi sforzò di che in elfi non abbia, giuriP 
perfuadere à lui con le fue raggio- dizzionela Morte ,comepuò Id- 
riche cedette all'iftanze del Re ,. dio olTicurarrai la vita felieiflima» 
che faceuagli ogui maggioreoP in tutta l'Eterniti! Figliuola, 
ferta, di tutte le più fublimi Di- andate, che il voflro partito , idi 
gaità del Regno .. Tomalio com- mio grande fuantaggio. 
patendo nella Figliuola , l'jiTetto 4. Eecoui in quello fatto» 
efprsf- 
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efprefTe ie forze , della tentazione 
fondata in vna bugiarda promef- 
ia di Lucifero, dalla quale reflb 
vinta la Figliuola di Tomaflb, 
per mancamento di rifleffione; ed 
cccoui la gl orioli (fi ma Vittoria , 
riportata, dall'inuitto Martire-. 
Tomaflb, della medefima tenta- 
zione, col rifletto della Verità, 
infegnata dalla Fede . Fate cosi 
ancor Voi , quando il godimento 
temporale , vi viene offerto da! 
tentatore, per follecitarui a man- 
cardi Fede à Dio, e cedereal fuo 
inganno. Ma quello , che reca , 
k chi ben lo confiderà , immenfa 
marauiglia, fi è , come Colui, 
che fi pregia di Sauiezza, non_. 
opera fenza la douuta rifleffione , 
e proporzionata alla materia tem- 
porale % e nulla (lima l'applicare 
almeno , altrettanta riflcITione per 
l'Eterno 5 quanta ne adopraper 
mettere in faluo l'vtile tempora- 
le . Ofleruate vn' altro Capo, 
donde può auere il modo fàcile , 
la rifleffione . Il Corpo camini 
co'paflidcl piede, l'Anima, con 
gli atti delle fue potenze. Ne* 
paffi del Corpo fi attende donde 
l'Vomo lì parte , e doue va. Mol- 
to più, fi deuc riflettere sii ipaflì 
defi'Anima,eraminando le azzio- 
ni , che fono gl'atti delle poten- 
ze , donde fi fono raoffe , e doue 
vanno à terminare : e da quelli 
rifleffi , conofeerete qual'e la Ve- 
liti , che leuerà tutta la forza alle 
bugie di Lucifero ; e con la luce 
fua, dilTiperà, e renderà inutile, 
l'inganno del tentatore : e la ri- 
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flcflìone fopra quefli due termi- 
ni , tempre faràvtile, eziandio) 
doue fi crede gran flcurezzt_>. 
Auuictnatofi il tempo nel quale 
Giesil, aucndo obbedito al fuo 
Diuin Padre, doucua tornare à 
quello , per riceucre dalle fue ma- 
ni , fa Corona di Monarca , dell' 
Vniuerfo tutto ; egli ne diede 
notizia, a'fuoi Difcepoli, dicen- 
dogli. Vado ad eum , qui mijìt raì. 
(Ioana. 16.5.) Ed in atto di me ra- 
uiglia, che quelli non s'infornuf- 
fero della qualità' di quefto viag- 
gio ! foggiunfe. Et nenia tx vo- 
bit interrogai rai, quòtiaàhl Di- 
rete voi: E di che doueuanoin- 
formarfi? Sefeguendo la guida, 
di quello , che riconofceiiano per 
loro Maeftro , erano affienati di 
non potere errare . Sjui feqrtitur 
mi , non ambulai in tentimi , fsd 
babebit lumenVits. {lbìd.%.12.) 
Non dimandino, S$uA va tis . Poi- 
che dounnqtte vada,efli vogliono 
feguitarlo . Nò . Vuole che lo do- 
mandino, perche in quello mo- 
tiuo , il merito crefee , e la quiete 
fenza follecitudine.e piti intrepi- 
da nella Scurezza . Non fi fidino 
con edere trafeu rati fopra le loro 
azzioni : conofehino il loro moto 
interno, doue deriua, e doue va 3 
terminare, fe non per altro, alme- 
no per compiacerli, e gioire noli' 
cfTer ficuri . 

S- Giesil ce ne diede efempio, 
dicendo. Exiui à Patri , if veni 
in Mundttw, iterata reliiiQrtì Muti- 
danni! vaio ad Patrtm . (Iùid.16. 
28.) L'obbedienza fù l'Anima, 
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di quello gran moto di Giesù.- 
Exìui à Patte , & veni ht Muit- 
Jfrm,ch'è Tcrradi bugia; per infe- 
gnare la Verità . ^/inqao Man* 
itm ,&vado ad Pattern . Quefl* 
èia Verità efemplare, cheeglihà 
infognata ; DÌ qua fi ha da co- 
minciare : RrìhtqUQ Msaàam\ 
da chi vuole Scurezza di Verità; 
ÌS vaio ad Patron: Quella è la_j 
quiete d'ogni moto 5 Vado ad P a, 
ttem. Seilmoto delie voflreaz- 
zioni, comincia dall'ab band orla- 
re il Mondo, e termina neU'and a- 
read vnirlì con Dio, voi in quelle 
facete lìciira , da tutti gl'inganni 
del Padre delle bugìe : e niente af- 
fatto egli potrà contro dì Voi. Da 
quelli due termini eflrcrui,Princi- 

fio, e Fine , dell'azione, che vo- 
:te fare, conofeerete, con l'atten- 
ta rifkflione, ottimamente la Ve- 
rità , che deue regolarla . 

6. Importa affai quello autier- 
timento : perche importa l'aificu- 
ramento della grazia , e gradi- 
nientodiDio, Ed importa; per- 
che lo sbaglio del termine,^ tutto, 
l'errore; & è irremediabile , fe 
Tati net ti rio fi riduce •H'cftremo • 
Per quello dice il Prencipe de Fi- 
ktfofi, che l'vltimo dei terribili, 
i la Morte ; perche è errore nel 
termine; che per accadere vna fo- 
la Volta , non può rimediarli . 
Importa quanta è, tutta la felicità 
perduta , e tutta la miferia ,ed in- 
felicità meritata. Chi viaggia, 
s'informa , quale fia l'ottima dia- 
ria , quantunque vi abbia da (la- 
re folameme vna notte . Molto 
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più , quando fi piglia vita Cafa i 
pigione, lì cerca informazione » 
da quelli, che vi fono flati, de* 
commodi , ò inconimodì , che vi 
fono. Molto più quando la Cafa 
fi vuol comprare : c tanto più, 
quanto che vi porlo no effere ,-de* 

iellati à tempo , per efimerfi dall' 
impegno- Or, che li deuedire 
nel cafo noilro , circa le rìBefuoni, 
Usuando ìbit homo ai Dtiratm ater- 
nitatisfaaì (Eeclef.12.S-i Non li 
tratta dì albergo di vna notte; 
non dì fianca di alcuni me fi j Non. 
di proprietà da acquìllarfi per al- 
cuni Anni . Ibtt homo in ^iomam 
j&terrritath fna ; che non per 
tutti è lamedefima. jSteruitJtit 
fila . Gioì quella , che l'yorao hà 
fatta Tua con l'opere, & e , "ZJomsr 
aternìtatit fuie . Ne pure feufa 
dalla trafeuraggine danofiUìma la 
prefuppofta lontananza dal ter- 
mine, il quale s'incontra , ^aa bo- 
ra non putàtit . (Lue- i z. 40.) At 
Reo, che và à morire per mano dì 
Carnefice, ed il fuofupplicio è 'me- 
ditabile, poco gioita, c nulla fi (li- 
ma, la lontananza maggiore ò mi- 
nore, dalla carcere al palco del 
fupplicìo, onde nonfilliraa più. 
felice colui , che hà più lontano 
dalla carcere il patibolo. Che im- 
porta l'età , à chi trafeura riflette- 
re fopra le fue azzìoni ; fe 
bora non patath Jìtius bominh vc- 
Kitt-l Gl'Autori, che olferuano 
negl' Animali grillimi prudenti,' 
che nel loro gouerno hà polli I* 
natura; dicono, che douei fiumi 
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42 Libro feconàa . 
lì aggiaccano , le Volpi , che vo- 
gliono pattarlo , pongano le orec- 
chie fui giaccio poco lontano dalla 
fponda ,. per vdire loftrepito , che: 
fa. l'acqua coperta dal giaccio,, 
quando quello vuole fcìogUeru i e 
fe l'odono, cornano addietro, c 
non fi auuenturano al paffo.. Cosi 
dicono elfi... Maèvn grande ri m- 
prouerevche l'Vomo dotato dira. 
gionc,e tanto Supcriore à gl'Ani- 
mali, non faccia perla vita.cterna,, 
quelle diligenze, che gì' irraggio- 
ncnoli fanno, per non auuentu- 
rare la vita temporale . 

n r. 

Come fi po/lòno premunire conia 
Rifleflione dalla Rdighfa le di. 
fefi. dalle bugìe dì Luci- 
fero Tentatore.. 

i.. VTOu. Io nn perfuado,che- 
anendo tempo, e com- 
modità di riflettere, le Riflètto ni 
fiano potenti à melare gl'inganni,, 
e preuenirclc ofléfe, che da elfi di- 
pendono . Ma quello , che.l'cfpe'.' 
rienza mi fa conofeere , come dif- 
ficile, è la RiiìeiTione.negliimpro- 
uifi afialti , delle tentazioni , nelle 
quali, ti genio proprio, a quella 
prima veduta, fa apparire al ten- 
tato per veto, ciò che fi vorrebbe,, 
che folfe vero. Succede quello, per 
quanto mi fono accorta, e per dar- 
ne vn cafo particolare , nelle vifi- 
te, che dalle Parenti, ò Amiche, 
alle Religiofe fi tanno , 6 alle gra- 
ie \ ò bene fpcflb sii la porta della 
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clanfvira del Monarterio. Qui vie- 
ne la Sorella, ola Cognata, ola 
Conofcente l'Amica , veftita così 
fu perba mente , che accrefee à i do- 
ni naturali di quelle la vaghezza 
delle- nuoue- foggie di pompofo' 
vertice e la preziautà degli orna- 
menti, ò per la materia, ò per l'ar- 
tificio di effi:E la Religioni, che net 
lo Stato ,.ncl quale ella e , verte di. 
faia plebea fenzaalcun' ornamen- 
to, non può-iuerle: e pure; come 
quelle , effa nello Stato del Secolo 
l'anerebbe auuti : onde vnenilo il 
defideriocon il dolore della priua- 
z'ione a tormentare il cuore, ecci- 
ta il Pentimento dell'offerte fatte 
àDio.nc'voti Religioni: L'Inui- 
diaà chi gode della, ricchezza:,, e 
vaghezza di quegli ornamenti,, 
che fanno rìuerire chi" gli porta;. 
Ne tèmpre e necelfarìo per ca- 
dére all' vrto di quelli (entimemi, 
che ogni cofa debba, cflere nel 
fommo grado della vanità, ò della 
ricchezza!; tè lo Statu. della Se- 
colare t plebeo,, pochi naftrì fui 
capo b.irtanoad accendere quefto 
fuoco in- quella R'eligiofa , che 
come. la Secolara-, cnacainbaflV 
fortuna, SequeftaÒ limile tenta- 
zióne , afialilfe la.mente , quando 
l'òcchio non contribuifee forza 
all'oggetto!, e l'affaltofi dafle , à 
chi Iti ritirata incamera, orando 
all' inginocchiatore, non farebbe 
cosi difficile , il riflèttere sù l'in- 
ganno; che lontano da gl'occhi, è 
lontano dal cuore t Ma con l'og- 
getto prefent e , il tentatore, che 
fc l'intende con la.concupifcenza 
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Libro facondo , 
■'del tentato , riàpififbrza per auc- 
1B Jl f\loì(KontO • Vorrei che mi 
infe.na::e :à armarmi, per non 
.■:':■„■« dall' inimico forprefa ■ Tar- 
mata i ne i Cafi ; (che tutti non lì 
poflbno sfuggire ) che ;gl' affalti 
vanghino al.' imptouilb . 

i. Dirett. "Voi dite bene, roà 
colui , che hi inimici ,ncn opera 
prudentem nte,fc - ouendo fei- 
re di caTa , e prat icarc la Ci ti 
và difarmato s (limandoli licuro, 
pere e nella Tua cafa, tiene fro- 
lle armi di tutte le Torti , per di- 
fender sè , & offendere 1 Ini mie , 
che vuole affaliilo . Quella illcfTa 
prudenza , è quella, eli Ti figu- 
ra nel calo voftro ! JNi n b a fla par 

.ua e f crfarcleR fl filoni Utili 
à qu (lo : fletto , To-ra lea : ioni, 
■e! - : :ii denona Tare , :ircofcri te 
dal bifogno prefen te, Te : on fi an- 
no quelle ancora che preu ghì- 

ah:v.:ionelIe materie, che per lo 
pilla a ono, lia prence» at la 
mcn;c,daR effi " atte prima 
di affili tentata . Anzi la pruden- 
za Criftùnirw : fi faccia 
la pronifione delle Riflelììoni, an- 
cora i qi elle materi , che poflo- 
no forprenrfereairimproùifojb n- 
ehc fano nuoue , e molto lontane 

3. A" quell'effetto fcueafTaì 
l'anere allamano , alcuni dio i 
dì fede , accuratamente meditati, 
che fi applicano re fpetthia mente 
alle materie, che poflbno t merli. 
A'cagioned'efcmpio. SeLReli- 
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■giofa suri meditato nel lilmS -, 
(/7Ò/.44.14. 1 S-J quel verfetto, 
Omnìs glòria eiai.jìlìtc tgit 
insù , Tederà perlùafi , che lx_i 
bellezza della Donzella figliuola, 
del Rèdcll' vniuerfo , non dà nel 
di fuori, appoggiataàquei pun- 
telli , che fi vedono in quegli o - 
Dementi; e elle quanto fonompg- 

c (i ccfìimonj fi cfaminano con- 
tro di nella ; clic fi falciano , fpo- 
gliandolidell . ricche velli, e pom- 
pofe ; che non fono liti, ma rna 
marcherà di L ;,pouera di qualità 
- ropric,per comparire col Tuo . E 
le Tono nelle fattezze graziofe , 
amabili ci corpo ; che ne pure 
fono £e/;che rimanctti doppo,ch': 
l'età hli làccìieggUto quelle bella 
fattezze;e engano a □ nmaied.c 
gì* ;mni , 'che le deformano ; o da 
infermità, ò da fucc;ili doloro!!, ■'> 
dalla morte in cui fi infracida tut- 
to quello, c: e non i: Lei, ; landò 
meno Io crede chi poilied e quella 
qualità ìnuidiate nell'altre, òd'ar- 
te , 6 di na'. ura . La bellezza , che 
è gloria d Ila figliuola di Dio, 
clair interno procede, e non man- 
ca già mai , ;.\iendo i:i sè medeli- 
ina la vìna Torcente d'ogni vera 
bellezza : e quella non ha, dì in- 
sidiar; , eziandio alle Regine, 
nelle ricche volli, epompofe, à 
nel fiore caiiiicó'dcl fuovago Cor ' 

4. Quello aflìoma per efTet 
creduto, dalla Donzella Cridiar.a •' 
vellita dell' abito Religiofo-, non 
hà bifogno d'elTere con nuouti_j 

F i: prò- ; V. 
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'jroiiefollenutti. 'Lo dice Iddio, e 
■ce l'infegna la Fede? il dubitarne, 
■è temerità empia . Con tutto ciò. 
■fe quello affiorna è fèruito ancora 
dalla raggione , reca maggior di- 
letto , perche godo l'intelletto no- 
Uro, nel riconofeere gli effetti per 
le loro cagioni , che è lauoro del 
là pere vmano,<:he chiamati Scien- 
za ; onde douete , far capitalean- 
«ora di quelle Rifleflioni, che_> 
contro la vanita del venire delle 
■donne , dicono ì Santi Padri , e 
-voi l'aurctc ò lette , ò vdite dire 
da' Predicatori . La Religiofa così 
dìfpofh, guarda quelle tali ezian- 
dio alPimprouifo, come mura in- 
ceronate di marmi preziofi, de_j 
quali fi vede tutto il ricconella 
fua fottiliRima.fuperficie ; fono 
Legni indorati , che appena fotto 
^•n a fotti li (Ti ma foglia volante d' 
oro lo nsfcondono.Le perle.nclle 
conchiglie die rezze fono, e brut- 
te, (ì rinchiudono : le gioie più. 
prcziofe, doue nafeono , non fan- 
no vedere la loro bellezza , l'arte 
-de fanj Gioiellieri , che non fi re- 
sgolano con le rozze apparenze, 
«on la uorarle fanno vedere la va- 
ghezza della toro luce. Così e, 
■quello che allctta l'incantc, che 
■non riflettono, à quanto e poco, e 
.difprcgicuolc, quello, che fi ama, 
sello Stato mondano; quanto è 
■poco quello, che fi teme nello Sta- 
to Religiofo.Due cofe compongo- 
no rVomorl'Anima,ert ri Corpo. 
Quella à immortale, c nobiliflima 
per il fuo effere fpiritualc, per ri 
quale egli àgli Angeli fi ralìbroi- 
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glia, capace digoders , e. vedere ir 
fummo Bene , e le operazioni fue 
fono tutte, quelle , per le quali 
l'vomoèlodeuole, emerita di ef- 
fe re li ima to. Il Corpo ù la parte 
ignobile, perlaquale l'vomoalle 
Beftie fi raflbmiglia. L'operazioni 
del corpo, fono mirabili, lorde, e 
fchife; delle quali, ninna è propria 
dell'anima, e non hà il corpo cofs 
megliore, che fammi niltrare all' 
anima, initrumenti abili, à fare in 
quell'ordine di co fc le operazioni 
nobili, che fono proprie di lei; c le 
qnuflc l'abbandonano^ il corpo fi 
riroluc in putredine ; è vna for- 
gente, che featurilce vermi, ed in- 
fetta l'aria con la pu^za . E pure 
lì teme ciò ciie gioua all' anima, e 
fi ama ciò, che diletta il corpo! 
Dio, che velie i gigli abbandonati 
nel Campo, con vedi così glorio- 
fe, che(comc dice Giesfi Criiln) 
ne pur Salomone nel colmo della 
Tua gloria l'eguaglia; credete voi, 

delle Religione fue elette , di quel- 
lo, che faccia l'vomo, invertire 
come voi vedete il corpo di chi 
ama come Conforte ? Nello Staio 
Religiofoiìtemeciò, che diletta 
il corpo | non fiinuidia : Si ama 
ciò, che gioua all'anima ; e non fi 
.abbonite . Eccoai vna Kitìdììo- 
ne, della quale potete aiutami, 
comeaucte deiiderato. , 

5. Mi perche potrebbe effere, 
«he l'Inimico tentane il volito 
cuore, volendodaruiadintcnde- 
rc, da quelle cofe , che allettano, il 
fenlb, dieloStatoReligioIbnon 
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4 fuperiore -allo Stato coniugaie, nazione della fpecie vrnana . nelle 
anzi che quello i pili suantaggia- fui; circoftanze preferiti è accorri- 
lo, voglioquì premunirui in que- pagnato dalle peae incurabili del 
itoalTaUo,,con vna dottrina di peccato di Eua. E' guerra ciuila 
Paolo Apertolo, accompagnati domeftica, che cercala pjce , e_> 
da molte Rirkftìoni, che col para- non la trona , per li diPparcri con- 
gonedell' vno,e l'altro Stato; fer- trarj de Coniugati , ne' quali la 
meranno inui nei hi Intente nel vo- Donna vuole quella fuperiorità 
(tro cuore, e (Ubili ranno quella al volere dell' Vomo, che per fen- 
verità , che io vi farò toccar con tenza di Dio non le compete : e 
mano. Ecco la Temenza proferita per foltencre la (uà pretensone, 
in quella caula da Paolo Apodo- non mai linìlcc di biaGmarc , la 

10 . Dico auum non tiuptìs , & vi- condotta del gotierno del fuo Ma- 
lfai! bona ejlì/lis fi jk pernifteferìttt rito , tenendo per infallibile , che 
[Prima Cb u ritit. 7. verf. 9.) Ma que- ogni cofa aurebbe auuto efito piÈi 
Rononbiila.Beatiorerit fife per- felice, fe il Marito a lei fifone ri- 
manferit jecandum meum confi- metto ed auefle con la conocchia 
linai . fato auto», quoà & ego Spi- appuntellata la calà ; onde l'auer- 
ritum Dei babeam . (ver/. 4o.)In- fione, l'amarezza, la difeordia, 
tendete il. fignificatodi quella vo- à gran palli con l'olii nazione—, 
ce. Beaiior triti Vuol dire, che fa- s'auanzano di male in peggio, 
l'i la Donzella , ola Vedoua più lenza, che vi Ca vn ora di quiete 
beata nello Stato Celibe, e molto ficura . Trìbitiatìonem tarasti carmi 
piti nello Stato Religiofo , che_> babebunt buinfmoiì . Il Maritoat- 
nello Stato Secolaresco . E non tediato, lì allomana Tempre più 
parla dell* altra, ma di quella vita da quello , chela Moglie vuole : e 
prefente. Edice Beatiorerii cosi fi inuoglia difare tutto Top porto, 

11 àdifpetto della carne , del Mon- di quello, che la Moglie propone; 
do , e de! Demanio , & e di fede, lodando , Se efaltando le Mogli 
Se voi credete di efferc ingannata altrui .come làuie, ed accorte co- 
da Paolo Apollolo , dichiarateui . me vinili, ed aftettuofe , e sugi* 

6. Rianimiamo il motìuo,chc occhi di quella, che fi fente trafig- 
gilo fteflo Apollolo fi porta . Si gere , e fi pafee di pianto , inuidia 
uopferit Virgo non peccauit. Nè li Mariti,che hanno auto la buona 
puódirfi altramente faina la fede, forte, di conuìuere con donne co- 
Ma nò meno può dirfifalua la fe- si fame . Il Reo, che fi troua nelle 
deelìcr falfo ciò, che à quelle forze della giudizi a ,& èinquifito 
predice l'A portolo . Tribuhtìontm di qualche delitto, non Tempre hà 
tumen curati babebunt biùufmoài il Giudiceinfaccia, &II Carnefice 
(Ibii. verf.2%.)\\ Matrimonio è ài fianchi; ma vna Moglie fofpet- 
jna fccuilù nectfiaria, alla confcr- ta di fiacchezza , prima delle noz- 
ze» 
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ze, efp e ri mentala , ha Tempre-, 
l'vno, e l'altro alianti gl'occhi 
nel Marito gclofo; ed ciTa con la 
Dote fi e comprata il tormento; & 
hà guadagnato l'c (Ter Terua , à fue 
fpefe. Tribttlatìotiem tamen tarnh 
babebxnt buìitfmodi ■ Contentite- 
li! , che iamìfuri in falci , le pene, 
e le tribolazioni della carne, clic 
fi trovano , nello Stato coniugale. 
H partorire con tanti pericoli di 
morire, l'allenare i figliuoli in_i 
ogni età, ha vn fiume di ango- 

della riufeita , cosi de' marchi .co- 
me delle femine , che bene fpeflb, 
è tale , che le madri hanno occa- 
fionc di augurare à quelli granuli- 
mi mali, ad ogni punto » per la lo- 
ro difobbidienza : e Dìo guardi 
d'entrate in delitto, che porti in- 
famia «tutta la famiglia. Molti- 
plica quelli mali così nelli perico- 
li , come ne i mcccHi , la moltitu- 
dine de' figliuoli, de quali vno lb- 
lo , che fia <ìi poco fenno , ò teme- 
rario nel l'intraprendere, fa erolla- 
re ogni ficurczza , che li pofijj 
auere dalla riufeita de gì' altri. La 
moltitudine ruedefiraa, mettale 
Cafc,c famiglie, che per altro era- 
no commode , al piano della po- 
lleria , e sforzano à degradare con 
amarezza , e confluitine . Se fono 
buoni ; ilfofpetto, che figuaftino 
conleprattiche; le malattie, che 
foprauengono ; i pericoli , che fi 
temono, elle nielli, e raccolte d' af- 
fjnni non poi tano ; Ti-!u',:,:k!ìehi 
tamen cavnìs babcùunt bniufmodi. 
Riflettete alla elìcanone de tram. 
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gli , che fi fa , per il nuouo pareri 
tndo del Marito, cosi d'vomini, 
■come di donne, de' quali ogni atto 
biafimeuole rifonde il Tuo male, 
fopra la maritata in quella cafa; 
Riflettete al paragone dell'eguali, 
tall'ora fopra le forze dell'Emme, 
colìrette à non fareapp.irenza mi- 
nore , di velli , di feruitfi, 6 d'altro 
trattamento , che deuono folle- 
nerfi , con foccombere à i debiti, e 
cadere in pouertà ; e fare vna lun- 
ga, ecrudele penitenza nella vec- 
chiaia', de i difordini fatti in gio- 

7. Mi fiafi lo Spofo figliuolo 
della buona fortuna, edabbiaj 
■qualità adorabili , ò fopra uìiic alla 
Spofa , ò nel morire la precede. 
Nel primo cafo. Trièuìothaem ra- 
pii amata e quella, ctuflafcìa! 
nel Marito, che patterà ad altre 
nozze ; ni i figliuoli , à quali fo- 
prauerrà vna Madrcgna , dic_, 
■vorrà foggettarli à proprj figliuo- 
li : e con quella conlidera^ionr, 
non fa pendo (taccarfi dal Mondo, 
fi affoga nell' amarezza *, e Tempre 
piii indifpolla fi rende à confòr- 
marfinella morte, ai Diuino Vo- 
lere; ed'in quel tempo,nel quale—, 
d ou re bbc pen fare al l'e terni tà,s'im- 
piega in difegni fopra il tempora- 
le, chelafcia, per mai più ritor- 
narui. Nel fecondo cafo . Tribula- 
.thiieix tornii patietur . Nello Stato 
Vedouile, Stato , che vien confi- 
derato dalle leggi vmane, ediui- 
ne, peritato di perfonamilerabi- 



Digiiizad&y Google 



Libro fecondo > 

le , e fbmrriamente bifognofa_i 
d'aiuto. Lìfìgliuoli fcnza freno, 
nella giouenu'i l'hanno in deprez- 
zo , nè fanno conto di ciò , ch'ella 
vuole; e vedendola renzadifcfà, 
l'aflaltano con le villanie . Le fi- 
gliuole l"o I le uate dalla leggierez- 
za , e vagheggiate , rendono fo- 
fpcttc le azzioni , che fanno nel 
corrifpondére , quantunquefiano 
atti di Ciuiltà . Il Patrimonio di- 
uifò reft'a infufficienteal'neceiTa- 
rio prouedimento di quelle , ed al 
gouerno della ca fa: Le riffe dome- 
ftiche, douelaMàdrc vcdòua di- 
ne riga Suocera ; li ihapazzì, le in- 
gratitudini de figliuoli ,. parziali 
dell!: Mógli loro ,- e difamorati 
della Madre. Or ninna di queft'e 
tabulazioni cade fopra la Vergine 
Religiofa , e ben vedete qual fon- 
damento, maggioro abbia fopra 1 
lo Stato mondano , lo Stato Rcli- 
giofo d'elfere capace d'i quiete ta- 
le, che può chiamarfi beatitudine; 
portata nel paragone da Paolo 
Apoft'olo . Beathr erit .. 

8.. Io lafcio di con{iderare_i 
quella Tribula*iòne,nellecafe de" 
Cittadini, dc'Mcrcanti, degli Ar- 
tieri,. dàlie cui Gladi , efee il mag- 
gior numero delle Mònache; le- 
quali viuendo ragguagliatarucnte- 
in quei Stati i fono mifèrabili, per 
la mancanza: dì quelle commodi-, 
tà, che lono nello Stato de più No- 
bili, ò più Ricchi: e fe in quello la 
tabulazione e cosi grande , come 
voi auete veduto, che (ari doue vi. 
ì careftia del folténtamcnto ne- 
cefia'tio, e fi litiga col fané ? Io hò 
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I a feiato ancora il piti importante, 
edela differenza delli due Stati fra 
loro ,. nel tempo della morte , nel 
quale . Preterii figura baiai Mitri* 
di. Onde ne tratterò a luogo piit 
proporzionato . 

§. IV. 

s4!cutte Rijìtjfiouì per pretieiiirs 
tincojìanza nella •Mutua olez- 
ziate fatta dalla ^li- 
gkj'a A'onlzia ratt- 
titduta . 

1. TlkTOu. Non dubito pun- 
IV to della verità, chemi 
anele efpolla nel vollro smmae- 
ftramento. Mà fe alcuna delle mie 
Compagne , mi dicelTe ; E' porche 
adunque effcndó così, in vece del- 
le allegrezze , che appreffo tutte le 
Nazioni fi fanno,, in occalìone di 
nozze, non s'intima agli Spulì il 
veftirdi lutto,, in vece delie ric- 
che vedi', ornate di: gale curiofe? 
Perche da Parenti degli Spofi, in 
vece di.congratuhirfi, come li fà 
da per tutto , non fi fanno le con- 
doglien2e ? Pèrche in- vece del 
banchetto 1 nuzziale , non fi pre* 
fcriue il digiuno di meltizia i&in 
vece di giubilo, non fi lafcià libera 
l'vfcita alle lagrime?. Grillo Si- 
gnor noflro, fu iniiìcato alle noz- 
ze fatte in. Canadì Galilea , e vi 
andò con ia fua Santifiima Ma- 
dre, non per ifturbare le allegrez- 
ze di quelle ; mi per accrcfccrk; e 
le onorò col primo de fuoi mira- 
coli . Eperche ninum tetijìcat cor 
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fnminhi (Ecefi. 40. 20.) Mancan- 
do quello nel progrcffo del detona- 
re, egli n'aflicurò l'effetto, can- 
giando l'acqua , in vino eccellen- 
te . A' quello dubio io non laprei, 
che rifpondere per ifcioglierlo . 

z. Direte. Non oratiti capiant 
vertum ijlud . Dille Gi'esù ( Manb. 
19. II.) parlando del pregio della 
Caftità , che fa molto più à prò - 
pofito in quelle , che con Voto 
Religiofo à Dio l 'offerì feo no. Che 
per quello? £>ui poteft capere ca- 
piat. Non tutti hanno la mente, 
per loro colpa, tanto purgata dalla 
carnalità , che vi abbia luogo quel 
vero ; del quale abbiamo parlato. 
Mà Te volete vna rifpofla popola- 
re , dite à chi vi fi oppone , che fi 
deue fare allegrezza nelle nozze, 
perche fono buone per li propa- 
gazione della fpecie vmana, ed il 
b iati ma re le nozze non c fenfo 
Cattolico , perche il Matrimonio 
C Sacramento ; ma non perche... 
l'elegerle fia il panilo megliorc. 
Si banchetta per conforto del pefo 
comune,che fi addoffanoi Coniu- 
gai] , di procurar la prole i ed ac- 
crefeere il numero de' Cittadini, 
che pollino rerpettinamente al lo- 
ro fedo procurare il ben pub!Ìco,e 
proni oneri 0 ; ed alleuati ichefia- 
no, i figliuoli di quel Matrimonio, 
aiutino à portare gì' aggrauj, che 
fra Cittadini li ripartono; onde 
l'vno, e l'altro de coniugati , come 
vittime coronate di fiori, all'vfan- 
za antica , fi difpongono a Cicrifi- 
carfi alla felicità Ciuìle ;- Inoltre 
confiderando quelle cofe, cheto. 
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no prefenti in qtieftó kfftle, che 
diletta il fenfo j il godimento lì 
rapprelènta prefente , ed il tratta- 
glio È futuro <, & edi fède, che *x- 
trerxa gaudi] !u8m occupili . (Pro- 

Teri.14.rj.) ' - ■ ■ 

j. Ma già chemiauete fatti 
menzione, del conuito nitzziale 
fitto in Cana di Galilea , frappon- 
go, che fiate informata del feguito. 
Mancò il vino nel meglio del defi- 
j\Me.VÌmim noababem. (/ofw.e.j.) 
dilfe la Vergine al fuo Figliuolo; 
onde per isfuggirell dolore , eia 
confufione , cheaurebbono ofeu- 
rsta ogni allegrezza, (ù necclfario 
vn Miracolo; Ma voi non auete 
auuertito, alla legge generaliffima 
allegata, dallo Scalco, b fopraflan- 
te al canili to; alla quale non fi po- 
teua contrauenire , fenza taccia di 
grande- imprudenza. Quelli adun- 
que , chiamato lo Spofo in dipar- 
te, non fapendocib, che era fegui- 
to, l'informò della legge' in a Itera* 
bile ne'i conuiti del Mondo, di da- 
re quello , chepuùeifere gradito 
al principio del conuitoj & il peg- 
gio , che può difpiscere, al lineai ; 
quando à corniitati fi è alterato il 
giudizio, ai d ìfli nguo no piìi il 
buono , dal cattino . Ottlrit liomo. 
Olìeruate,che nontt b cccezzione 
per alcuno. Omliìi homo. Ogni 
vomo, pr'mem bonum lìnum po' 
nìti nel principio, il conni to delle 
noHZO teda proueduto. Màchef 
Cubi inebriati ftitrim , quandofi 
auuicinano al fine , e fono imbra- 
chi , Ttsncid quoà dettrius tjl .Al* 
iorafìdààbeuercjiì peggiore;* 
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ili eceOario man darlo gin , perche 
l'afTerato non può IcKarfi (li tauo- 
la . Quella è legge de' banchetti, 
anche pili celebri, à chi viue al 
Secolo . Tutto quel poco , che hà 
di piacere, fi dà al principio; ma fi 
va Tempre calando , finche lì viene 
(fai poco buono al peggio; e dal 
poggio , al peffirno . E tanto più £ 

uito più tempo doti . Odereste il 
teltimonio, che danno delio Stato 
loro, in conformità di quello , che 
io vi dico , tré grandinimi Pcrfo- 
naggi. Paolo Terzo, fià fonimi 
Pontefici, (limato felice per eflerc 
arriuatoi quei fi ni, che leppe deli, 
de rat e : allora che ilaua per mori- 
re, protefló, che Itiroatia pi'i fdx-; 
disè, il Laico Cuoco de Capueci- 
nifG.Wo nelle. [uà vita.) Il Cardi- 
nale A'ieltmdrino della Religione 
di San Domenico, follcuato dal 
Zio, B. Pio Quinto al Cardinala- 
to , efopra'mtendenza dello Stato 
Ecctcfiaftrco ; morendo, fontana 

10 Stato fclicilTimo di Religiofo 
Conuerfo nella fua B.eligÌone_j 
{Cornelio à Lapide in njp.3. sìpor.) 
Filippo Terzo Monarca di Spa- 
gna, fellciflimo nel Gouerno d'vna 
Monarchia di tanta gran -parte del 
Mondo , bramò morendo , e fece 
iflanza al fno Confeflbre .che pu- 
blicafie à tutto il Mondo, che_> 
Peffet (lato Ri , non gli ferukia 

dell* eternità i e che egli aurebbe 
voluto efler Rato Fremita tutti 

11 22. anni del fito Regno (Ftrr-. 
nandù in cap. 1 3. ìa Gentf. E pare 
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quelli Peifonaggì mtlrluano irt 
ottimo concetto, di eflèrli ben fer- 
viti della loro felicità , nulladime- 
no. Cam inebriaci fnerint , Tmxc 
qtiod deferita tfl . Il peggio , il più- 
fccciofo, nel conuito delle piti fo- 
fpirate nozze , fi riferba al fine, 
donc, che tie'conuiti ne'quali Gri- 
llo prouede, -l'ottimo fi rifetba A 
fine, 

4. E qui lafcine feorrere vn» 
fguardo , alla differenza , che v'è 
nel trattamento de' Conuitati, ne,' 
conuiti, che fa il Mondo , c quelir, 
chefifanno da Crifto, In quelli 
manca l'allegrezza neltneglto, e 
non ci hà mudo di fupplire . In 
quelli abbonda, e foprauanza l'al- 
legrezza , che dura eziandio dop- 
poil conuito . Gran pompa fa di 
si l'amore vmano; mà fa tefora di 
cerimonie , e dà parole in vece di 
fatti , « quelle medefime, fono 
fcacfeì-eprelìofinìrcono. Cosine 
porta gl'efcmpj la Scrittura Sacra. 
Giacob l'cfpcrìnicnto con Labanc* 
fuo Zio. Ó ìi li;! con Saule, che 
era fuo Suocero, e cento altri , e lo 
vediamo ne' cafi, che ci fono su gì* 
occhi , e fono innumerabili. Iddio 
nel fuo amore è fedele , è fcdelilH- 
mo. Et qua procedane de lubiìs meis 
wmfKin» irrita {Pfalm.U 3;.) 
Anzi iè promette , offeriia molta 
più di qaellotche hà promelTo. Fù! 
fedele ad Ezecchia Rè di Giuda* 
acni promife di liberarlo, dalle 
forze ii j Scnnjcherib Re dellaj 
Afiiria, efìi l«lelÌITimo;pcrchenori 
folamente lo liberò , mà fece , che 
l'Angelo vendicatore faceuedra- 
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jo Libro fecondò. 

ge dell'efercitode fuoi nemici. Fi 
fedele con Salomone Dell' arric- 
chirla de i doni della Sapienza, 
come quelli auea de fide rato ; e gli 
aggiunte dì più. quei doni fingola- 
ritorni, che quegli non auea. do- 
mandali. L'amore vmano, quan- 
do dà ; vuole , e fi reca d'ingiuria, 
Te chi ha auuto , nondà. Spaccia 
l'affiorila . AruìeoTum omnia cùm- 
munia . Ma quello quando ci fuo 
cede in prattica ? L'amore di Dio, 
non vuole da voi, Cenoni mali 
yoilrì, per ri mediarli. Egli è amico 
diEiìa,màperfeguÌiatOi di Eli- 
feo, mà fchernito; di Gio: Batti ila, 
ma in Carcere i di Lazzaro, ma 
morto e fepolto . Ecce quoiaodo 
fiabateiim. {homi. n.jG.JE ch'i 
i colui, che cosi operi (otto il ma- 
gjftero dell' amore mondano , fen- 
za nulla fperac per sè ? Mi fingia- 
mo ,che l'amore vmano faccia vn 
tale amico di (porto ad operate; bi- 
fogna chiedere , edarroffire , biro- 
glia appettare congìonture. Pfl» 
rum iac , 6" multutii ìmproperabit. 
L'amor di Dio benefica chi ama, 
ma quanta parte sì l'amato de be- 
nefit; , che riceue , che da quello 
ne pur giamai fono faputi ? Lfa- 
jninate i miracoli., che effendofi. 
fatto voino, fece k beneficio al- 
trui, Niuno de beneficati volle- 
Crifto al Tuo- feguito , & aitendo 
liberati Indemoniati , ad vno di 
quelli, che ne faecua ifUnza, dir- 
le . Vaie in Dumum tmun .. [Marci 
5. 19.J R.ifufcita il figliuolo della 
Vedoua di Naim.e non l'ammette 
aJ fno feg «ito , mi . Ùtàit illum 
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Mmrì Jan . (Iute. 7. 1 j.) E cosi di 
altri molti, clic da voi meddima. 
potrete rincontrare negli Euan- 
gclj. l'Amore vmano, e fa ci li fil- 
mo à fuanire , Se eziandio le ami- 
cizie di piti anni fi perdono per 
vn ombra di fol'petto, e fi cangia- 
no in ort| : La feruitu. di molti an- 
ni, fpefa per guadagnare l'amore, 
in vn momento fi perde ,Sc à farla 
fuanire, bilia vna parola inconii- 
dcrata , fenzache vi fia luogo di 
rìilorarla.. L'Amore, vmano, fi 
vergogna del bilògno dell'amico, 
c feuzacolpacommeira , da quel- 
lo, che è caduro in bifogno, preilo 
fislontana. L'Amore Diuino.noa 
lafcia , chi ama , fenza. colpa fua;. 
e È L'amato, non vuole , non. lo 
Lfcia giamai. Neil' amare, guarda 
ilmeritOi non il genio, e fe l'ama- 
to,, con alcuna colpa Io (dégna , È 
proncoal primo conofd me ilio di 
quello , ripigliarlo in grazia-, e dì 
amarlo pili, che prima,, e conti- 
nuare l'affetto fino ad vnirloalla 
partici pazione , di quei beni, che 
fanno beato Dio. Or. vedete da 
quelli rifletti , feevero, cheCri. 
&o apparecchia, e mantiene fino 
all'vhimo dsluiocomiito l'otti- 

Rifleflione.. ai niotiui apportati, 
vi trouerete affai armata, pur vin- 
cere, e trionfare degl' inganni ,e 
bugie di Lucifero , che affetta à. 
dare à fuoi conuitaù il peggio, 
che dura. in. eterno . L'oraèicc- 
miuata , vi lalcio le due Medita- 
zioni da farfi di voi conformeil 
folito , e fono proporzionate al 
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Libro fecóndo -, Parte prima. ji 

■dclideiio, the n e. auete inoltrato. ta2Ìonì , nelle quali Iddio prou» 
Z.*vna del "Sacri fi ciò pcffctto della, la fede Ita ■dell a No ui zi a il eligio fa, 
libertà, «he fa à Dio la Rdigiola nella nuoua elezzionc.. Iddio vi 
nel Voto della Gannirò . L'altra benedica, 
degli vtiliche fi cauano dalle ten- 

Penfieri fuggeriti dal Direttore per vfo 
della Meditazione feconda per il 
iècondo giorno del Triduo . 

Dei SagrìjSeio, eie la Religiofa fà à Dìo della intiera fu*, libertà 
.nella elaufura del carpo, e nella claufura dell' tAnima 
ueli" ojfervanza delle Regole del fan Ijìituto . 

PVNTO PRIMO. 'te vi fnpplico per quella miferi- 
cordia , che Dio ha auto di voi, 
Delle qualità di qeeflo Sagrifìeio . che vogliate offerire à lui il vo- 
lilo corpo in odia viua , Santa, 
1. ^Onfideratevnii iftanzaTiip- accetta a Dio,Fattada voi in offe- 
'\^t plicheuole, cneft l'Ano- quio Tuo : feguendo in eualadi- 
ftoloa tutti ifeguaci di Chrìfto, rczaìone del diuino lume ; v di 
mi molto più e (fica cernente a quella raggione,ch'c regala di ve- 
■quelli,che.proreiranoapertamon- riti dì Dio : e rommamentegiiar- 
tedi feguìrlo più da vicino, quali datein di accomodare levoltre^ 
fono quelle, che feqnuntar Agmm direzioni , & il modo del voilra 
qaatamqut ierìt i Virginet ernia viucrcàfentmienti pratticati , e 
Jant (Apoca!, i 4.4.) Ne -{blamente ftimati da quello fecolo maluag- 
Vcrginn ma Vergini confagratc gio": ma riformate i voRri nuoiii 
4 Dio-conriiofpeciale, preferito ■concetti alla idea della Diuint 
dalla S.Chielà-j edicecosl: Obfe~ Volontà j crefcendo Tempre di be- 
erevot per raiferieordlam Dei, ut ne in meglio ■■, perarriuare i far in 
exbì&tatit eorpora nejira bojìiam «gnicofa perfettamente ciò, che 
vìuentem Sa/tElam, Dcoplacentcm, Iddio vuole da voi, 
ratioaaùile obfeijuium vtfitum ; & 2. Prima che offeruìate la_» 
mlite conformar} link facttlo: fid materia, nella quale fi lifttinge 
refermsminì in limitate fenfut i>e- nel noftro propofito fidanza, che 
Jìrit ut pro&eti! qua fit volutila; Dei fa l'Apoflolo del voltro Sagrificio. 
bona-, & beneplaciti!, $3 perfetta Offernate, che Iddio de ue dall' 
•(fli^oOT.ia.Jloìflamiflimanien- vomo e libre riconolcmto mtcr- 
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5 2 Librofècando ; 

iiamemcS: eternamente per fu- 
premo Signore di tutte le Crea- 
ture i e quelle recognizioni uegl' 
atti cotn mandati da lui, che ap- 
partengono alla Virtù della Re- 
ligione, fi doueuinooflVriure f pe- 
nalmente- nel la morte delle Vitti- 
me, che vole-ua,che fi fi g rincarte- 
rò in te/limonio della riuerenza, e 
rifpettoà lui domito. Qiielìo fat- 
to vicn chiam ilo- S :ig ri liei o : e co- 
me tale unicamente e domito à 
Dio, come à Sommo ed Vnieo 
Monarca. Onde in eflb e ricono- 
feiuto per Padrone dell'edite, ò 
11 ori e fiere; della vita, ò della mor- 
ie, tlcultoellerno.cheinqudlo 
fatto lì da uà ,-fignificaua l'interno 
culto, à quello vnito; che rite- 
nuto nel cuore con quei latto dir- 
li eri iua palare . 

fornito nel. Popolo'Weo^ne' 
Tempi della regg-efcritta ; nella 
quale fi comanda ua-à quelli* che 
veniuano- ad onorare , & adorare 
Bio; che accompagna (Tero al.cul- 
to interno ancora ì'eilerno dell' 
OblatÌone,ò Sagrificio :£*0[7.2S- 
Mot: ,ippare/i>s hi co/iffvcf/i meo 
vnams.. E di quello precetto fu. 
fine il render facile àcquei Popolo 
Carnale in quellifatti proleirare,e 
mantenere la fede ferma in vn fo- 
JoDio, e non diuer.ilc conje.rpcf- 
io fi ce uà nelle fagrileghc adora- 
tioni d'altri Dci;fempre però nelle 
Diulne Scritture fi daua hinie_. 
con molte profetie, e con manife- 
fte ptomefie di Dio, che quelle 
ombre ( e figure fpaiendo, auereb- 



, ? arte frimài 

bonodsto luogo ad- va Sagrificio 
vnico, fomnio , accettiamo à lui, 
al quale più piacetia il Sacrificio 
del cuore, che mortificato s'offeri- 
ua, che i Sagrificj della mino , per 
la vittima carnale, che s'vcci- 
deua. 

4. Quelle promeffe fi adem- 
pirono : perche verniti al Mondo- 
ilPigliuolodiDio , à farli vomo, 
nella fuu morte in Croce per ono- 
rare il fuo Eterno Padre , nobilitò- 
l'vuo, cfaltroSagrificio, l'vn» 
come figura , Si enigma * l'altro 
come figurato nella realtà., acni 
c.'donu le figure : e perpetuando- 
li Sagrificio nell' Altare.facendoft 
perpetua Vittima e Saccrdote_i ,. 

nicataà fuoi fedeli, che ciafehedu- 
no d'elfi partecipafle la dignità dì 
Rè, e di Sacerdote . Sù quello 
fondamento il Principe degl'Ape*- 
itoli folto quello titolo onora , e 
gli comprende: Gsiis.&wBa-, Po~ 
fu '.vi ,j 'y-iì/ìtioait; regale Saccrdo* 
Ùuili (i..Peiri 2.).Hot da quella 
dignità. Sacerdotale nel Millico 
Sagrificio non fono cfclufc le-t 

delle parti più nobili della Chicfa 
di Chrifto li Saffici, che eli» 
fanno-, piii' graditi afeendono ni 
Dinino cofpetto in* odine di foa- 
■uità : [ Vi'L;;«f j. !■::.■; in V:v>hùiy.e 
dcgxM , in pretto- inètto tamquam 
Dei Sacerdote!-. Dille il Martire 
e VefcouoS.lgnatio Antiocheno,. 

;. Il pr-imo Sagrificio di que- 
lli regj Sacerdoti è Oblatione . Hi 
perviitima vn- cuore addolorai» 
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Libro fecondo , Parte prima i 
per l'offtfe latte al fuo Dio: e vor- paiTe .-L*òfiérte, clic à Dio in qu=- 
rebbe per qii!.-l!o diftruggo fi in fio M(in!lo li fanno, non può du- 
pianto e compii', farle con opere bitarfi , ,<che à Dio fieno per clfere 
d'ogni maggior gloria di Dio . U accettilTime i Tutte acccpiaùìi in- 
fecondo Sacrificio è Olocaufto, e crijicìttm fajlit'tic ohìmkuti, (3 bù- 
fifìdallaiiierklima vittima nelle loeaaJìa{FJitI. so.}Con quella fi- 
fiamme purifli me dell' Amore, do- ducia io mi animo ad eforiami à. 
mito a Din pur quello, che egli è. fare vn Sagrificio di giuiliziaac- 
Nè il Sacerdote si amare , ò bra- cettiflimo à Diodi tutta la yoilra 
marealtro, che il fuo Dio, per libertà in due parti . La prima fu 
l'infinito merito, che egli ha: que- la libertà del corpo nella claufiiiu 
Ilo amore vorrebbe far tutto , pa- materiale perpetua. La feconda 
tir tutto: ma di quello tutto, Ipirituarec perpetua clanfura dell' 
niente vuol persi-, e tutto se vuol Anima nell' ofleruanza dell' lftl- 
per Dio. Egli dice con Dauid tutorcgolare, più, ò meno obli* 
tPJbt/pa.) t^uìd ntibi efl in Calo; gante r fecondo l'approuazione 
& à te quid vo/ui fuper terrina} della Sede Apoftolica,crpreffa nel- 
Detts cordh triti , & pars meo Deus la confermazione dì quello . Et in 
in sternuta . il terzo è Odia , erti quello proposto io figliuola vi 
fàgrificare non nel folo defiderio efortocon le parole del Profeta i 
delle coC-, che pi- irono eilere* mi lagrificare i Dio SagtiGcio di 
non fono: ina dgtificare elTonor CìnAizia : Sacrificete Sjcrìjicìmt 
di Dio, Sai fuo amore in quanto lufiitia (Pfat. 4. tf.)E le vi pale, 
può tutte le pene del corpo, e che le dificottà vi voglino inquie- 
ti nrideffo ; e di quello Sagrifxio tare; conforta teaì.ùl Pcmiuc. Non 
•cndere telìiinoniao/j col fatto; nucic voi ad operai fola le voflte 
prioandrifi Hi tiri » che t lecito* opere buone : ria Dio eoo voi; 
quantunque al fc n fo di rpiaeci %-i egli l*opc:e volile opeca in voi ; c 
' '•• ■ • etimo cif> fa per p.4 tanto più impegna à volito folr 
piaeere a Dìo nella moiri 1 udì ne licuo la fua Potenza , quanto 
delle opere , con le quali pui^glo- l'operi i più gvncrola . Coraggio; 
nficjrlo. Qucfleopcte.tàtiecou Immala JJtv Svrìficium, Uu.Hi 
fjuella purità d'intentione , che IfPfy!.^. 14.) Il che riirete conia 
■«onuiene a chi offcrifee à Dio, collante efecuzione della DUotu 
fono ancora riconolciutc in quel .ele«iono in voi ve con l'cléropio 
Sagrificio, che chiamano ili Giù- della vollra generofita nelle altre 
fìizia-; nelqnale tutta la vittima, Donzelle del voftro grado; ene 
«laminata dal Sacerdote, e trouata rìfulterà.à Dio fomma lodel'auerlo 
in tutte le lue parti perfetta j fi eletto . Adunque redde Aitijpiaa 
«onfumaua intieramente nel tuo- vota tua . Efercitate gl'affetti . . 
coi lenza, chcalconane narteci- . 

' " CON- 
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J4 Libro fecondo , 

CONSIDERAZIONE II. 

DelVotoMa ClMfira^ligitfi 
perpetua, che è morte mìftìca 
.della liberta del corpo.. 

I. f^Onfiderate, chela Clau- 
Vj fura Rei igiofa, è vnode 
modi coni quali la Donzella Re- 
ligiofà perfettiona l'ulocauflo, nel 
quale ragrifiejà Dio Te fltlTii ,& ha 
Ipecial bontà meri co ti a di premio 
eternò ; fpecifìcato Ai\ gradimen- 
to di Dio per il bene, cberifulta 
alla Cllicfa tua in benefìcio dell' 
Anime da lui create per l'eterna 
felicità. 

2. O^ihvoceClaufiuafi.ap- 
propria nel noftro propofiio à li- 
gnificare quel luogo, .che refla_« 
chiufo dalla porta regolare del 
Monallerio , ed agli Memi non è 
lecito di pafliire , fé non hanno It 
facoltà dal leggi timo Superiore; 
ne alle Rcligiofi; in quel luogo 
cufloditc è lecito vfbir da quello. 
E contiene nel tilìretto delle fue 
mura tutti i luoghi, ne' quali le 
Religiofe viuono, e fono di loro 
vfo. 

j. Primadella venuta di Gic- 
suChriflo Signor nollroalMon. 
do, fu in vfo neir anticaleggej 
qualche Religìofa Claufura e li 
raccoglie da varjTeftidelle Diui- 
ne Scritture: come fi può vedere 
nel libro di Giuditta al eap. 8. E 
più chiaramente al lìb. 4. ik Re 
cap. 1 1. Neil' Moria da Maccabei 
lib.a.cap.3. verf.io.5trfty vìrgi- 
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«ti , qua concisi/* ennt procurre- 
bantadOuìam.. 

4. Il luogo di quello Convit- 
to , ó Monallerio , che dir voglia- 
mo,era vnito allafabrica del Tem- 
pio, in vn recinto dÌnouanti_> 
thnze , fatte fabricare dal Re Sa- 
lomone per abitazione di Don- 
zelle , ò di Vedane , che fi dedica- 
nano à Dio nel feruizio del Tom- 
pio, 6 nell' educazione Relìgiora 
di Vergini , che profélfauano vita 
fpirituale. VnadiqueftefTì quell* 
Anna Profetelfa , .della quale dice 
TEoangclio: qu* tioa difeedebat de 
[empio, KÌMtths ,& obficrathnibm 
fmùens notte, aedie. {Lwca.iSJ 

5. Non fu quello Rito .nel 
Tempo della legge fcrJtt» propa- 
gato à gran numero di Vergini. 
òdiVcdoue Religiofe chelopro. 
fèflaflero , ne laloro-Claufura, fi- 
gnificata nelle parole -citate di 
San Luca , era così fortificata par 
loro ditela, dalegge piùprecifa; 
nè quella era cuftodita da pene, 
perche non vi era quelli abbon- 
danza di grazia Celelìe, che Te 
ne rendette facile la prattÌca->, 
ma furono primìtie., In tjuefto 
modo regolate, per vn difegno di 
ciò, che dmicua cfTcrc nella leg- 
ge di grazia,<on gl'aiuti, che ab- 
bondantemente I' auertbbcro me- 
ritati per h venuta al Mondo in 
carne umana del Figliuolo della 
Vergine, che aucua ancor effa^ 
onorato quel luogo del Tempio 
con Jafuaprelènza . 

6". Segui il tempo della leg- 
ge di grazia,nel quale fi pubblica-; 

rono 
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rono al Mondo 11 configli del Di- 
nino Maeltro , che per giungere 
ad aluflìmo grado di perfezzìone 
erano vtilifiinii i profetando vo- 
lontaria poueità;iìounzia totale à. 
piaceri del frnfo», eziandio conce- 
duci nello (tato del Matrimonio; e 
foggezzione generale al volere di 
quelli , che Dio ci rapprefènuno. 
Al principio molte Vergini cleffe- 
roilvinerc incala communc, ed 
in fpeciefrà le prime furono quel- 
le; che vollero edere gouernateda 
S.Maru Difcepola di Giesfi Chri- 
lìo, che per. queflc, aprì «fa in_. 
Marfiglia . Seguì lo (Uffa nella 
Città Kegildi Etiopia; preceden- 
do à moire altre la Prmcipeff* Ifi- 
genia figliai del Rè conuertita , & 
illuminata infieme col Rè Tuo Pa- 
dre dalle prediche, & inftruzzioni' 
delL'Apcflolo S.Matteo t &a!trcr 
in gran numero » che volendo vi- 
uere fequeflrate affatto dal Mondo- 
rinuntiarono alla loro libertà; per 
eoofagrarfi totalmente a Dio, in 
quei paefì , e tempi , ne' quali la 
Chiefa di Chriflo godea paccc: 
tranquillità- Tutto ciò Tappiamo' 
per il Teflimonìo delle lltorìc Ec 
cli fiaftiche, e da Santi Padri Giro- 
lamo, Gregorio Nazìanzeno »e_>- 
moiti altri appreffo il Surio . 

7.. Mà perche l'Inimico del no- 
ftro bene non trafeura l'òccafìone 
de' noftri danni; mentre li Prelati,, 
che dovevano vigilare dormivano 
un Tonno- di negligenza molto 
dannofa, Copta l'ottimo feme fpar— 
fòui da mano del, Celefte lemma— 
tore vegli vi foprafeminó lazira- 
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nianociua: e crefeendo la molti- 
tudini: delle Vergini congrega- 
te nella Vita, e Cara commune, 
crebbero ancora i dilordinì in_> 
qualche abufo di, libertà (non ef- 
fendo in quei tempi la Clàufuri 
commandata dal Sommo Pontefi- 
ce alle Vergini Religiofe; ma of- 
feruata. con voto volontario dalle 
particolari) onde Bonifacio Otta* 
vo Sommo Pontefice con vnafua 
Bolli, che comincia Pcrknlofi: co- 
mandò la. Clatifiira , e n'obbligò 
i'offeruanza per euitare i difordi- 
ni e folto granì pene vietò alle 
Religiofe , dedicate à. Dio ne" Mo- 
naftetj ,d'ufcire da' luoghi fotta- 
pofti alla Clauftira , e prohibl agi' 
Efterni di qualunque (èfli) i'entra- 
re ih quelli, fenza la douuta ap- 
prouazione del Superiore, al qua- 
le refp e Iti u amento appartiene-, 
l'è fame della cagione di concede- 
re mi tal licenza ; togliendo con 
quella reflrizzione l'apertura a T 
difordini , e cooperando ad vna_. 
efatta, difefa del virginal decoro,, 
proprio di quello Stato Relìgiofo; 
& allontanando i pericoli; che per 
vna tal libertà polfono fpingerf: 
in molte occalioni di peccare , e ùh 
precìpitofe cadute . 

8. Alla difpofizione , ed ordi- 
ne di Bonifacio Papa, nellaJua-» 
Bolla , s'aggiungono in ordine li, 
Decreti' del- Sacro Concìlio di 
Trento alla fcfS.2$.cap.5-de Regu- 
lariias . A' quali conformandoli il. 
B.Pio V. nella Rolla, che comincia 
Circa Paflorolit , e Gregorio Deci- 
moterzo nella Bolla,che comin eia 
Dea 



OigitizBd&y Google 



;6 Libro feconda 
Deo facrh : la Claufura regolare 
già voto di devozione , fìi poi of- 
ferii a n za appartenerne al Voto 
dell'Obedienza , corrifpondente à 
quella parte, che è commanriata 
dal Sagro Concilio , e da Sommi 
Pontefici piii fpccialmente alle 
Vergini Religiofe, che hanno fat- 
to Voto folenne di Religione ne' 
Man altetj. 

9. OfTeruate, tfhc quando pu- 
re il motivo dì quella legge oltre 
gl'altri , non forfè flato alcun di- 
fordine , ù feguito, ò temuto; era 
(ufficiente & farla promulgare, il 
gran bene, che nella vitaReligio- 
A legumi, dalla puntuale offcruan- 
za della Claufura;il qual bene non 
contienili* , che dipendefTc fella- 
mente dalla volontà di quelle, che 

la, fenza altra legge penale , che 
cnltodifle quella volontà; lardan- 
do tutto in mano , & arbitrio delle 
particolari Religiofe . Quella me- 
defima volontà per il ben grandif- 
fimo , Che cagionaua , meritala dì 
effei fortificata da vn giullo, e ra-' 
gioneuole timore, e d'elTerecufto- 
d ita da proporzionata pena lega- 
le: come fuccede in tutte l'altre 
materie importanti , che al ben 
commune eziandio meramente ci- 
ui le appartengono. 

10. In vigore di quello voto 
di perpetua claufura le Vergini 
RuIìl>: :ifè confagralloi Dio la li- 
bertà d'vfcire fuori del recinto- 
delie mura Religiofe , ne polfono 
violarlo lènza colpa mortale , e_. 
foggiacele alle pene molto graui, 



, Parte prima . 

che dalla legge Ecclefi artica (1 im- 
pongono alle inofferuanti . Riflet- 
tete, che quella libertà, la quale 
voi rarificate à Din in quello Vo- 
to,diuicnc un capitale fruttuolìllì- 
mo per l'Eternità nella Cclefte 
Gloria: dove per il contrario fuori 
di quello Voto ella È materia fte- 
rile per l'Eternità . Quantunque 
nel fccolo l'alò di ella lia Itato , e 
fìa innocente . Moltiplicate poi il 
merito di quello voto con il moti, 
no nobile di più piacere à Dio col 
più patire , e vedete à qual grada 
di gloria vi fublima . 

CONSIDERAZIONE HI. 

Degl'utili , chi imitano alia 
iigfnfa dal Vott dilla 
Clan/ara . 

1, /^Onfiderate con difimpe- 
gno della volontà 1. Li 
maìi,da' quali allontana la Clau- 
fura Religiofa :: e fono tutti quelli, 
che hanno niofTo i Papi,& il Santo 
Concilio di Trento à ptouederc, 
che in «viabilmente la Claufura 
Religi olà im'Monafterj fi tiiflodì- 
fca.Nè polliamo dire quali,c quan- 
ti fimo flati per far quei prouedi- 
menti ,chc hanno fatti ; ed io qui 
veli propongo folamente in gene- 
rale, evi dico, che almeno lenza. 
grandiCima temerità , non può 
dirli, ni: crederle li non fieno Ila- 
fimi, e proporzionati all'alni;, n^a 
delio Spirito S;into, all'i Vic.irj di 
Chrillo , ed a" Santi Concilj nel 
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■goùerno uélla'Chìefa Cattolica . 

2. Per dime alcuni , che ih 
tutti fi poiTono facilmente arniet- 
tire ; quello Voto della Claùfura, 
afficura da quei pericoli, che pof- 
fono nafcerc dalla commodità dì 
trattare , e di conuerfare fcambie- 
volmente ; ò doue la Religioni di- 
mora , ò doue piiù trasferirli . Di- 
fènde da innumerabili mali cfem- 
pj , ciie fi vedono da chi va per le 
lìradei li quali hanno forza d'in- 
quietare la tranquilliti del cuore, 
die non cosi facilmente fi cuftodi- 
fee, fenza quello aiuto, da quei 
motiui, che in arpe tritamente pof- 
fono fpingerc a precipitj maggio- 
ri . Leua dalla pericolofa ncceflità 
di farfi ,a chi nel publico la vede, 
fpettacolo dì vanirà feminile ; e 
ne' concorii, dune è facile per pia- 
cere agi* occhi umani , drfpiacere 
aDio. Impcdifce.cheallaVergi- 
ne Re ligi ola non fia di inciampo 
h domeilichczza dì tratto mal fi- 
eli ro in quelle eonuerfàtioui , nel- 
le quali non folamente l'efler ve- 
duta, ma il vedere, fuol cflere-j 
principio di irreparabili mine . 
Lena gl' impedimenti , che fi op- 
pongnno all'acquiHo d'vn perfet- 
to ripofo ; e di quella quitte , che 
bene fpefTo non fi troua ne 1 Palaz- 
zi, e nelle Regie. Quello voto 
con correa facilitare, e mantenere 
con il ritiramento del corpo, quel 
ritiramento dell' Anima ^ che la 
folleua a goder facilmente la con- 
tierfatione con Dio. Onde può di- 
re con l'Apoftolo Paolo : Noflra 
*atem coBuerfatrsiit azlis ejt (Pbì- 
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/;fp-3.)Confeguentcménte muo- 
ue Dioàcompenfare conlifauori 
dellafua boati quella liberti , ebe 
la Vergini: Religiofa gli offerifee. 

j. A quefli villi fpirituali fe ■ 
ne aggiungono altri, che fono 
temporali ; Poiché il viuere in co- 
mune claùfura porta fece» di fu» 
natura vn tal' amor d'Amicizia» 
cherecaTcambieuolc follieuo, e<t 
aiuto i e fe qualche difficoltà s'in- 
contra nella differenza de genj, 
la virtii Religiofa le fpiana, eie 
rende t ole rabili . Oflèruate, che 
quella medefìma contrarietà di 
genio ft trou» bene fpefTo nelle Ca- 
fe dc' fi.-colari,eche fono perpetue 
tri Socera, e Nuora: tra Cognate: 
tri fratelli, e Sorelle, e fino tri Pa- 
(hi,e Figliubli:edi pifi inqueftefì 
fcaffeggia tanto de' remedj , che il 
penare, tormentato da dette con- 
trarietà, finifee folamente col finir 
della vita-: lì doue ne'luoghi , ne* 
quali fioffenu la Claùfura, oltre 
i motiui fpirituali , che abbonda- 
no per vincercil genio contrario, 
efarlo mjteria di merito eterno, 
vi è follieuo nel numero ; perii 
quale fi troua rimedio eziandio 
ciuile,fomminiflrato dal trattare 
con pifi , fcnzaelTerc necelTitatai 
queir vna, ó due, che fono ineui- 
tabilmcntc nelle cafe de fccolari 
fe'mprc lemedefime.efemprecon 
la fleto repugnan^a. Ofleruatea 
che vi è Claùfura, non folamente 
ne' Monaftcrj ; roa fi traua ancora 
nelle cife de fecolari i e fe non è 
Cla u fura eletta per Voto, e Clau-j 
fura forzata ; Sci necelfarìo offerì 
ti 
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iiarla, con ogni rigore; &in più 
tiretto giro di cafa , b pei geloni 
de'Congionti, che s'adombrano, ò 
per malattia abituale, che iinpe- 
difce l'vfcire, ò per la poucrtà,. 
che non può fbm mi ni il rare ilcon- 
«eneuole alla condizione della Fa-- 
migliai tanto più pcnofo, quanto 
la nobiltà; viene- accompagnata, 
dalla pouertà, che fi vuol.nafcon- 
deredagl' occhi del pub li co. Que- 
lla fatte di Claufura à quanti cre- 
pacuori (là foggetta ? Da quante 
inurdie è tormentata Da quanti, 
pianti accompagnata ? Sen2a ve- 
runa, di fpofizrone al bene- tempo- 
rale, che fi vorrebbe, e non fi può 
aviere-. E quello, che Tara peg- 
gio ,. con, molti impedimenti per 
l'acquillo del bene eterno .Quan- 
to dunque fi-donrà (limare piti 
vantaggiofo eleggerla per amor 
di Dio, e fargli vn Sagrificiovo- 
lontariodi quella libertàì 

Rifieffione.. 

Per vi timo lafciate feorrere lo- 
fguardo puro del vollro intelletto 
(òpra le cufe , che vi ho prupolìe* 
e per conofeere di quanto pefo elle 
fieno, prendete lebilancie, non 
dell' Vmana, e Mondana (lima: 
poiché . Mendace! fili} bommum 
htflaUrisfuii : Come per il Profe- 
ta fuo ci dice io Spirito Santo nel 
Salmo 6 r . e voi feruendouene Te- 
derete ingannata; e fi potrà dire à 
voi ciò , che al Re Baldaflarre dif- 
fe, ioterpretanrioildecreto della 
DiuinaGiuftizìa il Profeta Danie- 
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le al j. Appenfat et <« fiaterai & 
ìrtuentut et mbiut babem: Ma pren- 
dete la bilancia, che vi offerifeono 
la Fedédi Giesfi diritto; e la Rag- 
gionc ; illuminata , non già dalle 
apparenze ,che paflano, mà dalla 
verità, che fempre dura, da quella 
verità , di cui dice 'lì Profeta : Ve- 
rità! Domìni manet in attraiti* 
(Pfiif.s t6.2 ) E in quella bilancia 
ponete da vna parte gì? vrili'tern- 
porali, & eterni» che aue te veduti 
nell'accettate la Religiofa Claufu- 
ra per piacere à Dio; e dall' altra 
parte quella libertà, di: vfeir di ca- 
ia , che può auere; vna Donni-» 
d'onore, che- niente à voi gioua 
per renderui felice in eterno ; Si à 
quel n obi I illìmo. fine , perii quale 
Iddio vi hàereata : e vedete frà le; 
duequal elezzione prepSde ri. Ag- 
giungete à quella Rifieflione an- 
cor vn altra , & è , che Dio accetta* 
per fua infinita pietà quefta Reli- 
giofa Claufura in vece di quella,, 
che negl'abiflì eterni déue la Don- 
zella, che in fua vita ha corani ef- 
fovn folo peccato mortale!, nesà 
fcDio l'abbia di nuouo riceuuta in- 
grazia fua. Ah! Se quelle Don- 
zelle, alle quali par tanto ma la- 
gcuole l'accettar quello cambio, 
aprilfero gl'occhi al lume della fe- 
de; e vedeffero, & intendelfero che 
voglia dire quella Temenza del Re 
de Secoli fulminata contro il Reo 
d'un folo peccato: Ligniti mani- 
but , ttpedibas cim minile euta in 
tenebra! exleriarel : ibi eril {ic- 
tus ,& 'Jìridar imium : S.Matteo 
za. i j. Oh che acerbìfliraa Clau- 
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Tura ! Queftai Claufura da inhor- 

Tidifc! 

"PUNTO "SECONDO . 

-^>elSagrifirio della libertà delP 
Anuria cbe , fa ia ^ielìgiqfa 
nel? iptnievea Regolare 
delfino ìjlitttto . 

CONSIDERAZIONE I. 

iCÌ/e fia la Cleefitra 'del? Anima, per 
la quale fi ptrfezziova dalla 
Ite ligio fa il Sagrificio à 
Dio della fua 

1. f-IOnfiderate i. La verità, 
V-J che fi contiene nella pa- 
rabola, ò allegoria propella <!a_. 
Giesù Chrilloalla fua Chiefa ; fé. 
condo le moltiplicate 'intelligen- 
ze, delle quali ella è capace-: ed è 
applicata allo Stato delle Vergini 
Religiolc. Dice cosi : Homaerat 
Pater ftuuiUas, qui pkntauitVi- 
neam , Ì3 'fepem •droùmiedit et . 
S.Matteo 11. WPadre di fami, 
glia molto fauio , e prudente , vo- 
lendo lìabi lire la rendita d'vn ca- 
pitale fruttifero , applicò l'animo 
à piantare vna Vigna ,-e fra l'alire 
bonificazioni , che vi fece , con la 
Claufura d'vna ben fòrte Si epc- 
uolle aflicurare leviti , e il frurto 
di quelle da quei danni ,-che -pote- 
uano venire dall' éffere aperto il 
paffo a chi che folle , ò Ladro , ò 
Inimico, ù Fiera inlidiatricc . 
2. Hor applicando i'vniuer- 
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Tale al particolare, quella al legori- 
ca Vigna è l'Iftituto Religiofo, 
che .nel Monafterio da voi eletto 

■per feruireàTJio fiprofefia : Hane 
{/'team qu'ti àlìut , quam Detit con. 
didìt ? E chi altro poteua fare vn 
opera cosi grande , e di tanta gio- 
rnali' Artefice, che la fece .' Non 
può effere effetto della maligniti 
di Lucifero ,ehe i tutto Tuo pote- 
re fi sforza diftruggerla , e dìlfi- 
parla. Non il Mondo, che oon tra- 
ila in quella , difpofizione da adu- 
lare i funi inganni . Non l'voroo, 

■.chenon bà capitale di forze fo- 
pranaturali da condurre à fine im- 
prefa cosi malageuole . Non l'An- 
gelo, che fi gloria d'etfere Minì- 
ftro del Diuino Volere . Chi altro 
dunque poteua dire di aucr pian- 
tata quella Vigna, fé non il gran 
Padre di tutta la famiglia delle ef- 
fe create Iddio? 

.j. Per opera di Dio i Stato 
rìconofeiuto nella Chiefa Cattoli- 
ca il Santo Iflìtuto , che voi ali- 
bracciate , dal Capo vivibile d'eia 
Chiefa; eprimo Hacfiro nellaCa- 
tedra della infallibile-verita , che 
■di Tuo coinm andamento s'info- 
gna . Dal che fiegne , che efsendo 
l'opera grazia di Dio filprcmo 
Motore di quelIMllituto, non può 
effere , fe non ordinazione di Sa- 
pienza infinita difpofb à fare in 
voi che l'abbracciate, frutto di vi- 
ta eterna. Et elTendo cosi, voinoa 
■potete fare in quelle circotianzc, 
nelle quali fletè, cofa pià grata, 
più giuda, "più fauia , piìi vtileà 
voi i che auendolo abbracciato 
H z nel- 
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nella Profeflìaae folennc mantc- 

«anza d'elle Tue Regote.. Quefte 
regole Ijjio laSìepe,ehe ferne-ridolì 
deli' opciadel Santo Fu n dato re, .a 
quella Tua Vigna ha fattalddio: 
Etfìpaìi r-.u-uuiU -.Kiù. 
, 4. Quella e la C.lauf/ura di 
quella Vigna , nella quale auete 
da riilringere la.libcrtà dell' Ani- 
ma vcflra, non violandola con_. 
Tinoficruanza dì alcune di ciTe. 
Quelle regole, in quanto fono 
precifamente rcgole,uon ohligano 
a peccato ; non perche fia in li- 
bertà della Keligiofa , cbcviue.in 
quel McnafierÌo,rGffijruarlc,ò nò: 
ma perche fi effemino Cerna pre- 
giudizio della puntuale ofleruait- 
za , fenza anguftie di pene fpiri- 
mali ; ma per puro molino di 
amor di Dio, e deriderlo dì piacere 
a Ini « procurando il bene iti quel- 
la Ccmuniiii doue fi viue; efe al- 
cuna materia rilcuantc richiedelfc, 
che con piti rigori fi cufludiife-j 
con precerti d'obbedienza: e pure 
l'pfftruanza regolare richiedefie 
conobligodi peccare mortale al- 
cuna colà larfi ; ò non farli, qucfto 
medili tuo rigore fa pili forte laSie- 
pe, che è Clanfuii dell'Anima 
voftra, e cuilodifce il bene, che 
dal voftro interno procede . .■ 

5. Oflcruate le qualità dell' 
Operarlo eletto dal granPadrcdi 
famiglia Iddio, per fare quella Sie- 
pe di guardia, che all' Anima va- 
,ftra forma Claufura. Egli è il Fon- 
datore dell'Ordine , che fi profelfa 
nel Monafterio , douc voi auete 
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eletto di viuerc : voruoillumina» 
tiffimo da Dio ,difomma pruden- 
za Ce! elle, difomma Santità, il 
quale fece le Regole del voilro 
lilituto, non à cafo; mi doppo 
molta orazione, molto penitenze, 
molte confulte con vomini dot- 
tilfimi ,, e fantifii mi , che nel fuo 
tempo . viueuani> in- illima di 
gran Santità. Egli facendoli efem- 
pio à fuoi regnaci non fi contwuó 
diauer infegnato; ma volle con 
fomnia efaUczza praticarlo : e per 
quella via è-arriuato à qucll'al- 

ncrabìlc sii gl'Altari all'adora- 
zione dc'Fedeli . 11 fine da lui pre- 
te fò con tante Tue induflric, cfa- 
tighe e (lato l'onor di Dio , e la 
falute, e felicità eterna di quelfe 
Vergini Religiofe , che aucreh- 
bero eletto di vtuere nell'olTet- 
tianza delle cofe da lui preferirle 
nel fno lilituto. Quelle F>im:no 
quella Siepe miftcìiofa dentro la 
quale viuono cuflodite le Anime 
Religiofe, & à quello fine fono 
commandate. Cioè l'vfo dell'Ora- 
zione Mentale, preferitta nc'Tf ra- 
pi (labili ; per la quale la mente 
s'empie di penfieri Cecili, da qua- 
li s'eccita nel cuore l'amor di Dio; 
il dciùlerb della Patria Celefie ; la 
fortezza nel tolerare lecofe , che 
auucngnno, contrarie alla volon- 
tà fcnfuale; l'obligo. dell'Orazioni 
Vocali, e fpccialmcnte nell' offi- 
ciare in Churo: e fe bene nei Sal- 
modie fi ditono ,e nelle Lezioni, 
che fi leggono , fi vfa la lingua la- 
tina non intera dalle Religiofe, 
che 
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che orano ; con tutto ciò elfe fan- parla vammadìrando l'Anima pf t ■ 
no, che Iddio , al cui onore di fu a quei muti caratteri, cfommini- 
erprelTa volontà le recitano, in- Arando alla Religiofa in. quelli 
tende quelle preghiere ,. che alle lezzione motiui di avanzarli nell' 
non intendono : ma fanno che fo- applicazione al Divino Seruizio. 
no preci gr^ie àDioi edegli com- L'eferciaio prattico di tutte le_t 
penfa c.^n gl'ammae lira menti in- virthrptefcrìtto -nelle regcle par- 
terni quello , che non anno dagl' tìcolatì dal Santo. Fondatore del 
ammaeftra menti , contenuti ne' yoIIto Iftituto ; per il qualequei 
Salini , e lezzioni ; così comman- mezzi , che Iddio à tutu i Cuoi Fé- 
date con prudentiflime ragioni deli preferiuc, e rendono facile la 
nella Chiefa Cattolica , non fola- via della falute ; fono più efficaci 
mente alle Reiigiofe ; ma ad vna per l'accompagnamento dell' altro 
grandiflìma parte del C brilli aneli- opere buone proprie dello Stato 
mo; che l'idioma latino nonin- Religiofo ichenon.fonoquei mc- 
tcnde ; e mnito meno farà capace délimi mezzi nello Stato fecolare. 
di goder ftnza pericolo d'errore Quelli, che fono in quello Stato 
della intelligenza mifteriora de" hanno difficolta di operare: epet 
Salmi, cherecita; e delle fcritture, elfi ì Artfa tjl via,ijn<e datiti ad vi- 
che legge . fora (Maitb.j. ^Meglio può fpe- 
6. Siepe fanno l'v fo freqnen- rare la Religiofa, che può dire con 
te degl' erami , ne' quali deue la j] Re Dauid , che aueua formato 
B t ligiofa prefentarfi al Tribunale 31 cuore all' Idea del cuor di Dio: 
di Dio, eretto nella propria co- fTiam manààtorum tucani tam di- 
fdenza, e ri cono re ere, e piangere Jatajìi cor taeam (Pfot- 'i3- 5 2 ) 
le foe colpe . La prattka di ire- Quello slargamelo fi fa ncllju 
quentareiSagramemi , che- fono rorrìfpondenza alla grazia di Dio, 
medicamenti d'eternità , & ali- -nella quale fecondo il detto dell' 
mento di Vita-Diiiina , dal quale Apoftolo Paolo , lo fteffa Dio pu> 
nafee nella Religiofa l'abhondan- bucò nobiliflima anellazione,: 
zadellaDivina Grazia,- e fenipre 2)«m fxfaiauit Dauid Rcgeia , ad 
piiL perfetta fi là quell' vnione^, Teflimonìunt perbihens dixifjaaeui 
ineffabile, che può dirfi medefima- Bamdfiiium le/le v/rwa fetunditnt 
itone ideila quale l'affittirà Giesfi tùrmetm\ qutjtciit omneivuhnta- 
Ghrillo verità eterna , e figliuolo tei mtai^Mer.i 3. zi) Quella cor- 
di Dio* dicendo : §>ttt mandneat rifpondcnza fi pratica nello Stato 
tucani car«em,&bibit in uim fan- Religiofo con piìi acutatezza ; 
guimm in mt-maim , & ego in ilio, co n manco diuerfrone 1 con piti 
iS.Giu. al 6. Virf'Sf,) La lezzione fcnfibìle contento ; auualoratoda 
de' libri fpitituali , per la quale il licnra , e feliciifima efpsrienza de* 
cuore, afeoluie Vosi di Dio , che Santi canonizati, clic dentro que- 
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da Siepe vìuéndo , hanno refo al Ora, che fideue dire.di qiieU'ope- 
Padrone dell* vigna abbondante ra, della quale D titolo. d'onore fi 
raccolta de'frutti. .dichiarad'effernel'Artefice 11 Fi- 
8. Offeruate qual'opera fu , e gliuolo di Dio? e da lui fopra l'al- 
quanto debba ftiruarfi la Siepcchs tre pregiata? .Ercrcitate gl'alfe t- 
cuftodifee .l'anima vollra nella., ti &c. 
Claufura i dall' Artefice , il quale 

riordinato , chefi faccia dall'affi- ;CONSIDERATIONE1I. 
(lenza del ^ medefi m o agi' Opera rj 

efecutori del fuo dìfegno nel farla; Come fi Dopa cuflódire la Sjepe della 

dal voler«flere riconefeiuto , e Vagolare ofSernanza dalla Doa- 

chlaraato Maeftro vnico di quello zel/a lietìghfa . 
laucro;e di tal nome fi gloria.adem- 

picndonc il lignificato mani fé [la- rt. Onfideratevn ricordo del. 
to dal Profeta Jfaia.,. che «nome V-< loSpiricoSantaregilrrato 
dell'eterno Padre parlando col Fi- ( mi libro detPEcciefiuftlco io. 9, 3 
gliuolo in quanto fi doueuaincar. che douete Tempre auerlo gra- 
nare, dice cosi: Et tedificaùaaiur la fente alla mente ic contiene vn_ 
tede/erta fmculoritm : funfamciita accurata diligSza in riuedere fpeG 
gtneraùoiih , & ' generatlonis fufei- fola Siepe dell'offeruanza dellt^. 
tabh, & -oocaberit adìjkator fé- voltreordinationi,, e delle volere 
plum , aaerteas femlmin quiettm: Regole, che fanno Claufura alla 
tifata 58.Z.) Nella primadiquelle libertà dell' Anima voitra : qui 
tre . particelle vien fignificata la dijfipatfepemmordebiteamColubet. 
riparazione del Genere vmano, 11 voler difiìparequefta Siepemi- 
di (butto fin dal primo .peccato fticacon trafandarla , efpor.rà in- 
d'Adamo . Nel la. feconda la per- fallibilmente la Religioni a denti 
petuità della fede nel le. genera zio- di quel velenofiHimoSerpente.clie 
ni de' Fedeli per la Predicazione infidi», fin da quando Eua.peccò, 
degl'ApoftolT, c Milfioni il' Vomì- al piè della'Donna; e procura la 
ni Apoftolici , inuiati à proraul- :morte, àchicamina alla perfez- 
garei precetti della Diuina legge, zione della vita 'fpirituale . Il pe- 
con forme l'ordini di «Chrifto in_. ricolo e grauiffimo, ed e contì- 
S.Matteo 28. Docentei eoi femore nuo ;e comincia eoi poco. Onde 
omnia tjastumque mandaul itobìt. non deue in alcun conto trafeu- 
Nella terza, loStato regolato da rarfi : ma con le diligenze , che fo- 
configli euangelici nell' olferuan- no in yoftro potere , afiìcurarla. 
za di' Voti Religioli, e regole di Vi propongo alcune diligenze da 
perfezione, fecondi) varj llr.it uti; farli ; mi efficaci per l'effetto, che 
li Fondatori de quali ciò, che han- defili eriamo: e fono quelle medefi- 
noprefcritta,da lui liconofeono. me, che Dio prdcrìffe al Popolo 
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d'Ifraele i acciòchc cuftodiflÌL-. nel randa della cofa comandata.. : 

la legge , che egli gì' haueua A qneft* effetto potete farui vii* 

data, per Scurezza della Tua fa- pratica faeilediquello„cheli:vo- 

lute, e felicità, cosi Temporale ftreRegole comandano t allendo 

come Eterna» dice cosi nel('ZJe«r.. approdo di voi il libro di effe ; e_»- 

6. 8. ) Brani verta bac , qua ega leggendole Cucce Hi ita mente ìil. 

pr$cipio tibi badie in corde tuo -.. £# qualche de;erminata parte:0 afcoU 

narrabìt tafiliptuis, & medhake- tandolefe fi leggono ìnptiblico, 

ris in eìs , fedem in Doma tua , ne' tempi detcrminati; procuran- 

ambulàni in itinere ; dorme»» , ah- do d'intenderle bene; fecondo la 

que confargeni . Etl:£at/i»ea </""fi retta loro intelligenza , e Capendo 

ftgnntnin raanu tua :■. eruntque, & i'dubj , che, nel! 1 adempirne Fot 

mouebumur inter ocn/ot tuoi - 7 feri* feruanza , poflbno occorrere, & il 

bcfquein limint-r&ùfiijt Burnus- loro fcioglimemo nelle rifpoflè^ 

tua . Offeruate bene la rBÌlteriofa J. Sopra tutto c nccelFario far ca- 

minutia di quella lftcuttiònc, & pitaledì quel ricordo particolare: 

applicatela/al voftro bìfogno ( ri- è? meditaltrìs in tit . llmcditarle 

flettendo,. che noni vomo; mi Regole da ollcruarft e vno de pifi 

Iddìo quelloyche la prefertue :■ efficaci aiuti che fi poffino auc-i 

Ego pracipio libi-- e prima. Ergati re per facilitare l'olleruanzi di 

incordetunìc Regole del voftro. quelle : Quella Meditazione deue 

lftittitrj:peri , irTetto,chedouete farfi con grand' applicazione 5 ed ' 

anere i quello (lato, nel quale Id- in tutte le Regole dell' Iltituto ; 

dio vi ha voluta. ì acciàch e folte- non lafciandònein dìetro-alcuna;. 

più cultodita . Etnnrrabis enfili;!- vedendo al lume della tede qual 

tuh. Ciò farete, parlandone con virtù appartenga à quelli Regola; 

quelle,, che fono in via per. fare, quanto importi al bene 6 publi- 

l'elezzione, cheauete fatta voi; e co,ò priuato l'efàttamente offér- 

procurando-, che quelle: ne con- uarla. : come vov l'abbiate offèr- 

concepifehi ho 'grande ftinu ; le uata , le cagioni della voftra inof- 

gcneriate à Grillo; e. loro fiate feruanza,e motiui per li lini vma- 

Madre nella. Religione .. z. Et ni pretefi; li rimedj pronti per of- 

meditaberit in- eir.fcdens in Do— feruarle in auuenirc . E fpecial- 

tuo tua -, 6f ambulasi in itinere mente quelli , che riguardino le 

non divertendo giàmatil penlie- dimoftrazioniefterne dì pentime- 

re, quaiùnquefial'occtipazione,. to,cheòl» Regola, ola confile- 

ò di quiete , ò di fatiga , a cui ab- tudine richiede à fin di lbdisf.irej 

biate à fodiifare , da ciòcche Iddio • al pubi ico per il mancamento co- 

pcr mezzodel Fondatore del vo> meffb . Qucdoanaredóueteaue- 

llro Ordine vi ha lignificato, che re à cuore : dormigli! atqui-cotifur- 

vuolé dà voi ; ò celli foftanza , ò . g«;i:cioe deue quello effere l' vi ti- 
ra a 
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ino pendere della fera, in cui do- femprc fuperiorea certi riTpeta 
nete prender fopno, e quello il vmani , per i quali pire ,.cheelÌL* 
primo ad occùparui la mente nel- fi confonda di profilarli offeruan- 
lofuegliarui la marina. In quelli te. Con quella diligenza fatta 
Xtfiefli quei pretiofi legami fi fan- maflìmamente nel principio Sella 
no, che vuole Iddio, che fi rico- Vita Religiofa Ola udrai e , per 
nofchino nelle mani ; cioè ncll* metterfi in pofTclTo d' effere del 
opere efbrne de'fuoi fedeli per partito di Giesu Chrifto, e di mi- 
contrafegno di inalterabile offèr- litare per lui contro tutto il Mon- 
wanza della fin Diisiua legge : & do fotto la bandiera del Santo F5- 
ììgabii ea qtiaf: fignum toma* tua. datore, e di cilpefirm ogn' altro 
Qiiciìi fono quei caratteri impref- riguardo.} poca difico Ita auerà 
fi , che polli immediatamente, in mamenerG tale , nel progredo 
avanti di sè leggonfi perpetuarne- d'eua i per il Tempo .futuro 
te dall' occhio dell' Anima, che e Ofleruate ora quanto bene fiu 
l'intelletto fedele nelle cognizioni compenfsta qualunque diligenza 
delfuodouere : regolando i pan- fi tàccia per mantener faldoil pro- 
ceri , e gl'atti interni al preferito polito , che farete di voler euere_j 
rlélla Diuina lecce : eruntaue , & offeruantt delle vo lire Regole. 
ZtfarturWMoadH mi 4- Ma Pokhefe Iddio fi profclÌ! deb.tor 
tuttoqucfto nonbafla, feilpro- del Ciclo à chi fi vn atto quali in- 
ferrare di amare t'ofTernanza delie fenfibile dì dare in fuo riguardo 
Regole fne, non corona le indù- vn bicchiero d'acqua , che nulla 
ftrìf della Donzella RelÌgiofa,che colla , per refrigerio della fete , ad 
ama, nella Ciaufura -dell' Anima vn pouero feonofeiuto : quanto 
fua la cuftodia della Siepe della alla prelenza di tutto il Mondo li 
Religiofa offeruanza. Quella me- confclferà obligsto 1 voi ,fe con- 
defima publica dìchiaratione in_. vn numero granfiamo d^ tante 
quciloroedefimopropoittodaDio bellee generole atuoui, che ac- 
fi commanda , dicendo i fcribtfqut compagino la vollra profeilione 
;« lirslv.t ,& in mt Domm tue ; ci vedrà ancor quella , che farete, 
acciùchedauitti,e Paefani, e_, di vna feria, & intrepida rifolu- 
Cittadini , e Nobili , e Plebei . e zioae * con la quale vi dorate 
da Forafticri , e da Patfaggieri fia di voler collantemente olTeruare 
Epura quaU nntcntìonedi chi per fuo amore le Regole d, quello 
viue in quella Cafa; quale la fua Stato , al quale vi ha chiamato , e 
profcfflone.efifcriua, efimanU nel qualeegli v.vuole. Non va- 
fcfti.non fopravna; ma fopra_. olii per poca feded vollro cuore : 
tutte kPorte di quella abitazione, ecco lafua promelfa,e ìaparoLa 
Q»efl u delie fare la Donzella Re. infallibile, con la quale fi e obli- 
hgTofa ; renderfi vna V olta p« 6" o: ?°' 
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minibus , confilelorts' igoeura co- lo, che i fcefo dal Cielo in Terra, 

tm /ingttis "Dei '. S.Mattcoio. e fi è fatto vomo , e dice di slxego 

6. Efa minate 'quanto vaglia ai hoc veni in Munàam , vtTc/ìì- 

queflo contracambio, fui para- monium pcrbibeam Derìsati. S.Gio: 

gone diqueUo fcommodo grauif- al 18- 1 e nel 14. Ego flint yia,& 

fimo delta perdita , della roliba, verìsat,& vitoì 

de! fangue , della vita, con il qua- 7. Offerirne ora i fondamen- 

Ic la nobile gioucntfi compra il ti 1 fopra i quali douete ftabilireil 

gradimento , che fpera dal fuo fermo propofitodi cuflodirui den- 

Frincipe , à cui fcrue ne'difagj, troia Siepe mifleriofa, che faràafl* 

e ne' pericoli etiandioeuidenti , e Anima voflra l'offeruanza delle 

della morte, che vi ad incontrare; voftre Regole : che èl'iftenb ,che 

per guadagnare à quello vn pai- voler enere tutta di Dio. Di quac- 

mo di Terra : e Dio sì , fé al Prin- tro.ne acceho due-,che rifgnardano 

cipc à cui ferne, vìa noto, che, ciò, che Dio fa per voi ; edue ciò, 

quel luo fedele VafTallo , efpone Che voi douete fare per voi mede- 

pcrluifa vita; ficchenepure ót- fima. ti primo fondamento è la_. 

tenga l'adempimento delle fue_, fiducia in Dio.che non vi lià chia- 

Voglie. Chefepoiricnfalfe d'ef- mata in quello flato.per abbando- 

porlì allafpada dell'Inimico temn- narui -,fc prima voi oftinatamen- 

to , s'el porrebbe alla mannaia del te no fate ivoltrì sforzi pcrabban- 

Cariicficc , per caftigo della ripu- donar Ini . 11 fecondo fondamen- 

gnanza. Con quelli rineffimifu- toè, che il molino dichìamarui * 

rate la felice co ndieione,e da quel- è flato vn putiflimo, e diuino atto 

lo.checon tanti fuantaggl sfor- d'Arnore;col quale, Sena voluto. 

Zitamente fifa perl'vomo, inten- e vnolfalaarui; non fidamente in, 

dete con quali vantaggi la Don- qualunque modo ; ma in vn mo- 

zella Rcligiofa operi perDìo.efsé - - do fpecialiffimo , follcuandoui il 

do cena del gradimento di lui , godere fopra milioni d'Angeli , e 

che alhcura della vittoria in ogni d'Animebeate quella ftefla felici- 

cimento, fenza pericolo di perdi- ta,per la quale egli è Dio. A queft* 

tara tutta l'Eternit .^fe pur quella effetto, douen do e (fere la felicità 

fpontaneam ente non volcfle efTer corona di giuftitia; per goderla co 

vinta. Iddio hì contati i voflri quel!' onore , col quale la godono 

capelli, ed èen'rato mallenadore gì* Amici Tuoi, douete foftenere le 

per quelli , alla voflra iìcurezza : Tentazioni , e gì' alfalti degl' Ini- 

Capìllì capisi; Kefir! gmnes numera- mici fuoi , che l'odiano-, perche 

ti fant : S. Luca 1 2. Capìlltis de egli ama voi : & auendoui tolta 

capile neflro non peribìt . S- Lue* àviua forza dalle loro mani, vi 

ai. Potete voidnbbitare inquefte hi deflinato quella gloria, che effi 

parole d'eflère ingannaci da quel- hanno perduta, ludultria del Tuo 
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Eterno Amore è fiata l'aucr dif- 

pofte altre tante difefe di ficiirez- CONSIDERAZIONE III. 
za al bene , che cuflodifee per voi, 

quante fono le Regole , che egli Tlel moia, con il quale ìa^ttgiafa 
auendo l'occhio à voi ,. & al va- dene rifarcire , e rìnouare netti 
firo bene , ha fuggerite al S. Fon- Voti Manuali la Siepe detta 
datoredtr. voftro Jftituto; ne la- faa PrefeJJìoue . 

feierà già mai d'afiìilerui col Tuo 

aiuto fino all' vltimo fpirar dell' r~~i Onfiderate i. ciò, che per 
Anima, Te voi cosi vorrete, eoo- V-J bocca dei Sauio nella Dis- 
perando à lui. Il Terzo fonda- na Scrittura vi propone lo Spiri- 
mento c vn defiderÌo efficace , che t0 Santo-con l'allegoria della Sic- 
vo'i dal canto voftro do liete ri fu e- j,c : libino* efìfepei dìripìetur pof- 
guarce mantener Tempre viuo;. jiffi a : Ecclefiaitico 56.27. Non è 
non follmente di faluar l'Anima ficuroif frutto per il Padrone, do- 
voftra : mà folleuando il cuore a> ue manca la Siepe per cuftodirlo . 
più nobile affetto ; di confeguire p e r c|ueftu effetto voi vederetc ,■ 
queLgrado di perfezzione.qualun- che non balta l'aucr con la Vigna 
quecgliua.aL quale daDio fiate piantata ancor la Siepe , che la_. 
chiamata .Ben vedete quale ftol- circondi per fuadifefa ; fe in pro- 
tizia farebbe fare vna fpefa., dirò gjeffb di tempo la Siepe non lì 
così *. unto grande , quanto fi fti- tiftora ,doue è Hata danneggiata 1 
malafciar. tutto il mondo , e con- ònonftrinoua,doue è indebolì- 
tentarli dell'vltimo grado.alqua- ta ,. e mancata ; ò per il tempo,, 
le arriua la gloria di vn Bambino, c he la confuma, òper forza de' 
morto fubito doppo efiere.batt.ez- Paflaggieri .che cercano d'entra- 
zato.. Il quarto- fondamento t il renella Vigna; 6 per la violenza 
rinnntiare nelle v oltre azioni ad degl'Animali, che sforzano il paf- 
Ogn' altro fine, che non fiailpia- fo; onde fe non fi riuede , e affat- 
cere àDio : cosi nelle grandi , co- tonon fi rinoua ; quantunque al 
me nelle piccole cofe , che fono or- principio foffe ben fatta, e forte; 
dinaie nelle voltrc Regole , nell' perche in più luoghi è atterrata, 
offeruanza delle quali Iddio vi ha n0 a è piii Siepe , nè cuftodifee » 
manifestato , che tanto più à lui frutti perii Padrone ; reftando ef- 
piacerete, quanto più in quella fa- podi al piacere di chi che fra- 
nte accurata. Ponderate con-. 2. Quello ricordo dello Spirito 
efatta meditazione ciò , che io vi Salo fà,che io \Ì proponga vn ot- 
hó propoftoi Et cftrcitategraf- tiraa, St vtillfiima diligezada farfi 
£ tt j . da voi ; fe non due , almeno vna 
volt» l?Anno : ed c , che in occa- 
fione d'alcun* folenniù rinouia- 
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temutiti il Santi fli m o Sacramen- 
to dell'Aitate priuatamente (Te 
non fi facefTe con altri piii celebre 
confuetudine da tutta laCommn- 
nità ) la Profeffione Religiofa del- 
ti tre Voti follanziali.ede'loroan- 
neffì , che , merce la nuoua elcz- 
zione dello Stato inquefli giorni 
farcte.Qmifla rinouazione de Vo- 
ti e vn atto nobiiifiimo , con il 
i quale non (blamente la Religioni 
fi dona à Dio ; ma di più fuppli- 
-fee à tutti quei difetti , ne'quali 
fece la prima offerta di sè mcdtli- 
ma.Li difetti della nafeita naturale 
no» fi poflbno emendare: mà nel- 
la nafeiu fpirituale fi può correg- 
gere l'errore : e fi può migliorare 
l'atto della donazione; anzi fiibli- 
manitacon niiotii , e pih nobili 
■moiiui à grado aliiilimo di perfez- 
ione lo flcffo rinouare, non può 
farfi fenza nuauo.compi acimento, 
.che .hi la Religiofa d'efierri data 
tutta s Dio; perche egli lo.merita; 
e d'auer cancellata ogni tratta- 
zione , che à per tedio, ò per ma- 
linconia delle contingenze pre- 
fitti fi -foue fatta -della Religiofa 
Profeffione ì e fi ridona a Dio con 
pienczzi di deliberazione quell' 
offerta , che per tentazione dell' 
Inimico Infernale; e per propria 
debolezza aueuavoluto ripigliare. 

3. Per fare quella tìnouazione 
de' voti Religiofi conuiene deter- 
minare alcun giorno fcfìiuo folen- 
ne,& occupai in meditazioni ì 
propofitodi quella rinouazione . 
A cagion d'elèni pio potrebbe effe- 
re il giorno della Nafeiu di Giesfc 
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'Chrifto, nel quale egli fi offerì ali' 
Eterno Padre di farli , nel!' offer- 
uanza di quefti voti,àvoi primo 
e perfettifirmo efem piare . La Sa- 
grati (Ti ma Tua vmanitk , doppo 
auer fatto il fuo Nouitiato nelle 
vifeerc immacolate della Vergine 
Madre ■ fece nel nafeerc la fua So- 
lenne Profeffione . L'Eterno Tuo 
Padre mandùà far l'inulto per ef- 
fere preferiti àquefra gloriolìfTima 
-azzione gl'Angeli fuohnefTaggie- 
ri in gran numero. E perone tutti 
gì' inuitati allora non poteuano 
efiere prefenti.lu difTcro alli Pa- 
llori, e quelli lafciarono -l'imba- 
rdata perquelli,che non vi era- 
no i agi' Eiiangelifli ; che la -regi- 
flrarono per tutti nel S. £ auge- 
llo : e fù di tal tenore : -Annunci* 
•voliii gaudìum magnar» quod erit 
ornai Papato , quia naias efì •Dobit 
■badie Saluator qui eji Cbrijius Do- 
rmimi in Ciakats Dmii . (S.Luca 
i.4.)LaPto(effione,cnefi farà da 
voi , e nafeere à nuoua vita . Na- 
fee chiunque profefTa, per la Pro- 
feffione : ed è figliuolo di quell' 
lrtitiitoyche abbracciale fi fa fi- 
glinolo di quella famiglia ; e per 
tale vien Ticonòfc'ruto , e trattato. 
Si dice, che rVmanità Santìlfima 
del Figliuolo di Dìo fa Profcffio- 
Jic folenne-, perche così il nafeem 
al Mondo , come il profetare nal- 

10 Stato Religiofo c opera d'vo- 
mo. Offcruatcora chi-,equale_» 
è il Perfonaggio, che fi quella-. 
Profefiione . Egli è Saluatore , è 

11 Figliuolo di Dio,ilRé deli'vni- 
ucrfo. Quelli Botar eft vobii pw 
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volìro bene , meritandoti! colui- 
fcere la grada abbondante pet imi- 
tarlo nel grand' efetnpio, che egli 
vidi.ccon quello medefimo la 
facilità di cotrifpondere à quella^ 
gratia nella vollra vocazione . 
■ 4 Li Pallori inni tali venenm fe- 
_^(«S(fi:quantunque folle il tepo di 
mezza notte -, efenza [ arci a rfi ri- 
tenere dall' interefTe, fpeditamen- 
te lardarono il gregge per cono- 
feere , e venerare il Figliuolo di 
Dio, venuto à nafcere.e farfi efem- 
plare di Stato perfetto . Non li 
fpaucntMa fitiga del viaggiare in 
fretta, di nottetempo conrifòlu- 
zione di conofeere per Rè promef- 
fo,e dato da Dio al fuo Popolo 
eletto, conforme al giuramento, 
che ne aueua fiuto à Patriarci)! 
faoi fauoriti ; fenza afp et tare che 
fi faceffe altro- efame da' Sauij del- 
la Natione della Verità ; ó che ne 
fàcefle autentico decreto il Conci- 
lio de' Sacerdoti , e Principi delle 
famiglie, a ftiperare tutte le diffi- 
coltà vche poteuano ritardare la_i 
loro pronta corri (pendenza . Ba- 
ili conofeere, che l'inuito era_» 
Angelico, e la vocaizone di Dio . 

5 Ecco le difpofizione, chi! deuo- 
no precedere la rinouszionc diquei 
roti fatti dalla Donzella Rcligio. 
fa nella fua Iblenne Pio felli on e ; 
ciò il, prodezza generofa di obbedi- 
re alla vocediDio,nell'o(Teruan- 
za de' fuoi voti , con lo (laccar- 
mento totale da. ogni, vmanodi- 
fegno, ò interefie,e fpecialraente 
da quelli, da'qualihà prouoti gì' 
impedimenti di confèguire la per- 
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fez/ione. Il non differire l'opera- 
zioni conofeiute in quelle voci 
pei necefiàrie da ottenere ciòcche 
fi fcpretefo nella prima Profeffio- 
ne . Non allettate l'approuazio- 
ne de' Sauij. che tali fono fecondo 
il Mondo; ballando in vece di 
quella, la conformità alle Diuinc 
Scritture, & li documenti di quei 
Miniflri di Dio , che fono gì" An- 
geli Tuoi . L'applicare tutta l'at- 
tenzione nella difpofizione de.' 
mez2i,che poffono facilitare IV 
dempimento della perfetta volon- 
tà di Dio nel!' importanti (fimo fi. 
ne di mantenere ciò, che fi e cono* 
feiuto , che Dio vuole da lei, e di- 
ca con i Pallori , inui tati ad efiere 
prefenti alla folcane Proti Hi one_, 
delI'Vmaniù di Giesìi Criito:/rja- 
feamui vfquc Bctbliem , dir videa» 
mui( Lue. 2. ij. }£' neceffario ,, 
che vediamo attentamente , hoc 
Verium qaoiftfUum ejl; qmà ferii 
Dominai ,&oJlmdit tioèis . Qua? 
le, e quanta deue effere ncceffar 
riamente.queil' opera , della quale 
È Artefice Iddio ? Quale , e quan- 
to fublime, e Diuino deue elTere 
l'Artificio di quella, ì contem- 
plar la quale Iddio fi ferue del Mi- 
nifterio de' primi Prencipi della_i 
fua Corte.' Quale ,.c quanto- il: 
giubilo di chi la vedrà mentre per 
quella erìt giuidium omnì Pepalo 1 
6. Or perche la Donzella.» 
Rcligìofa è inuitata , per afTomi- 
gliarfi à Chrillo , che nafeendo fà 
Tifica dì vna perfetta ViuReli. 
giofa , deue quella ben auuertire 
ad ogni particolarità , che in qus- 
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fio fatto l'ammaclìra ; e eoa elfo dei fuo Eterno Padre, che in quel- 
lui dirà coraggi ofamen te : Vota le opere riconofceua : che è il no- 
mta Domino riddata in eonfpeUa bilrflimo, & impareggiabil moti- 
tamil Populi eiut . (Pfaì. 1 i 5. 7.) uo dell' operazione , che fi fi , e la 
11 primo di quelli Voti, che Giesìi folleua, quantunque in si indiffe- 
offerì all' eterno dio Padre m Sa- rentc,adauer quella ottimafor- 
grificiodisèroedefimo, Ri voto di ma, che t forma dell'operar di 
perfettiflima e perpetua obbedieu- Dio, che tuttofa per jè rnedefirao. 
za: e per efercitare quello voto Ecco l'idea del Volo, che la Reli- 
fcefedal Cielo in Terra I fàrfi fi- giofa vuol rinouare -per far Sa- 
gliuolo dell' vomo vnendoàse la grificio àDio.L'obbedire nelle cofe 
carne no^i-.^uiadefiendideCa:- Muffirne , 6 che importano gran- 
lo non Ut fttàam voluntattm meam; demente al bene, ò publico, ò pr'f 
jeiiioìmtatton eiut , qui tuifit me uato deuefarfi per ogni conto: mà 
(S.GÌ0. 6. j8.) Nella materia di fe non fi obbedifie anche nelle cofe 
quello voto egli non guardò (e la rncnomiffìrae , quantunque la re- 
cofa commandata l'offe grande , o gola deli 1 illitutoJe richieda, e ob- 
pìccola; ma fe in quella fi confor- bedienza molto imperfetta: ne 
maua in tutto perfettamente alla ahi obbedìfee può glori affi di fare 
volontà del fuo eterno Padre : Fa- ancora nel primo eafo la Volontà 
fini eft prò nohit oiediem vfqueaA di Dio. Obbedifce, perche cosi gli 
niortoa : mortevi antera Crudi (ad piace (ti perche la grandezz*dell* 
Philipp. 2. 80 Q»eAo * ilfommo affare, è de'fuoi confeguenti glie 
termine del poflibile nelle opere, lo perfuade.Scla Religìofa fiefa* 
clic può comandare l'obbedienza; minerà fopra quello paragone, 
mà con la medefima riuerenaa vedrà, con fuodolore, quanto ab- 
■ li 1 ordine dell' Eterno fuo Padre Ha perduto di meritonell'obbe- 
vbidlfce puntualmente , fico all' direi e quanto fi fia allontanata 
ìnfima, e minima minuzia , che dalla perfezione dell'obbedienza, 
appartenga all'adempimento del che ha proféfGua . 
paterno com mando : Notile pula- 7. L'obbedienza, di Chriflo: 
re , quonìamveni foluere legtm aut ebbe tré prerogatiue fegnalatif- 
Propbetai : non veni foluere , fed lime, che furono efprefie a Pallori 
aiìmpiete % Amen qutfpe Aìeowbit "dall' Angelo raeffaggìero : cioà 
ione? tranfeat Ctlum, & Terra, lnuenktìi infante™ [Luc.t.i 1.12.J 
Itila unum , aut unus ape* nonprte- e Ri la prima : Pannìs ìimolutums, 
Urìbit à lige , donee omnia fsaril e Ri la fecondai Etpofitum in Prx- 
(A/uff. 5. 8.) L'oggetto formale-, fepio; e Ri la terza. Per alti'e tanti 
dell'opere di Chriflo, da. lui vo- gradi delie afeendere alla perfet- 
luto, non eri la bontà, che in rifilala obbedienza la Religiofa, 
quella apparili! ; mà la volontà che rinoua. in quello Voto la fu» 
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profdlìone. Deue elTere obbedien- 
za, di Bambino appena nato, che 
non ha vfodi volontà mà .vuole, 
cifa, che vuolj chi lo gouerna . Se 
ti Religiofa non vuota affatto 
l'Animatila d'ogni vfodi propria 
volontà , l'obbedienza fua non è 
obbedienza di bambino figliuolo 
di Dio. Deue lafciarfi infamare in 
tutte le membra con le Regole 
del fuo Irti tu to; non cicufando 
d'efferc rittretta come in fafeie da 
quelle: lenza volere vna minima 
libertà.. Quella proprietà ì preg- 
gio, che rende Di uina l'obbedien- 
za Vmana,edeue in prattìca èffe- 
re gdofamente cuftodita dalln_> 
Religiofa , che vuol tinouarc il 
fuo Voto all' idea del Voto di 
Gies li bambino . Deue nonfola- 
mente l'obbediente non ricufare 
lo ftarc doue e porto ; & in quella 
occupazione > nella quale lo vuo- 
le il Superiore; ma con pazienza 
«Il flarui quanto, e come quegli 
vuole. Amaua Gieiu. lo ftare nelle 
braccia della Vergine Madre : mi 
à quelle preferiua ila mangiatoia 
vilede'Giumentiiperche l'Eterno 
fuo Padre lo volcua fofitum tn 
frafepio ; per dìmorarui tutto il 
tempo , che in quello Stato lo vo- 
leua l'obbedienza . OfTemate, che 
le qualità delSuperiore, checom- 
manda,nonfi deuono attendere 
da chi vuole perfettamente obbe- 
dire : ma trapanando i riflefli dell' 
vmannà naturale, deue eflere ob- 
bedito il Supcriore , e riueritigl' 
ordini Tuoi , da chi vuol perfetta- 
mente obbedire; perche quello all' 
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obbediente rapprefenta Dio , -dal 
quale agni ordinata poterti de- 
feende : Sutiit&ì igitar ejfate ornai 
bttmìn& Creaiartc papier Delira, 

■tjuUfic ejl vohntas -Dei &c. Serui 

fabditi eftote in ■ornai timore Diligi- 
mi , non tantèia bonit , & modeftis. 

fed ctìam difenili . ( i . S.Petn 2.) 
Così prefcriueà.fedeli di Chrifto 
il Principe degl' A portoli, e primo 
Maeftro nella Scuola di Chrirto. 
L'obbedire à Maria, & a Gio r cppe 
con laféiarfi portare con fi afpro, e 
tormentofo Viaggio da Nazaret à 
Betlemme, anca vn gran confor- 
to con la confederazione, che cosi 

.erto , come la Madre , & il Padre 
obbediuano , rimirando chi co- 
mandaua , benché Fo(è vnjmpe- 

■ratore Idolatra inimico di Dio.in- 
«reffato in accumular denaro-; 
fpremcndolo dalle vene de' VaC- 

talli poncriffimi. Superbo per l'al- 
tezza del Trono Imperiale., al 
quale era falito per i e j li. 111 e ri di 
innumerabili uomini , che aue- 
nano fa gri ficaia la vita alla fnn-t 

.ambizione. Exij: edi&nm à Ctfa- 
re Aitvjijlo > ut delirihcnuir 'js/- 
uerfus Orhii. (S.Lsca l.JCoslc: 
«là qudto non impediua, che egli 
non tapprefentafie nell'autorità 
del commandare quel Sourano Si- 
gnore, dal quale ogni poterti di- 
fccnde. Adunque fz hi da obbedi- 
re, doue l'vmana malizia nel com- 
mandare à Dio non fi ribella col 

Tuo commando. L'obbedire io-, 
quello gradò di perfezzione riefee 
difficile non à tutti ; mà à chi 
non ià,ne vuol imparare l'arte 
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d'obbedire . GiesEi e venuto al 
Mondo per infegnarla à tutti . 
Condite nel voler patire.E' vn of- 
feruazione infallibile, fatta da_f 
Paolo Apodolo, fcriuendo ì Fe- 
deli, conuertìti dalla Sinagoga. 
Et r/uidcm cum cfiet filivi 5Jti, di- 
dkit ex sjs, qua paJSas ufi obedkn- 
tiam .. Et coafui/iatui,faUus cjì em~ 
sitai obtetaperastibiii Jìbi, catife fa- 
tutti aterna. (agl'Ebrei j.8.o.)Ecco- 
ilMagidcrodi quella grand' arte 
di obbcdire;eceo il guadagno deli' 
arte d'obbedire, che col patire—, 
s'impara , l'acqui dar con (Tcu rez- 
za Teterna felicità 5 fatto imitato- 
re, edifcepolo di quella Dio, e 
vollro Macftro - Quell'arte ha 
molti precetti particolari, che ren- 
dono facile il praticarla: ciot l'im- 
piccolirti negl'occhi fuoi: Ego nu- 
li. //.• fu?,/ vemìrìS non tomo; oppro-- 
irima bomìnum , & athZiio p/ebis 
iPfal. ai. 7.) Quello femimento* 
ipianta dalla mente la fuperbia. 
che è la forgente di tutte quelle 
amarezze, che fi incontrano nel!?' 
obbedire con amarezza . Secondo 
ì! vuotare il cuore dc'proprj (ènti- 
menti, che l'angufliano, douendo 
dar luogo à chi tiene in luogo di- 
Dio nel commandarc. Terzo l'af- 
fuefarfi ad obbedire con prontez- 
za , eziandio nelle cofe,che fecon- 
dò il proprio giudìzio non paiano 
ben commandate ; e lontane da_i 
quel line, ctie piacerebbe alla pro- 
pria: fenfualità . Quarto l'amore 
«Dio nel farcii. con. conimonda- 
ta . Quello è vn fuoco, che Iqua- 
glii. il bronzo te fa, che riceua 
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quella figura, che vuole l'Artefi- 
ce. Molto più cederà à quello fuo- 
co onnipotente la durezza della 
volontà ripugnante nc'fcnfi fuoi à 
ciò, che vuo'e, e Tenie il Rappre- 
fentantedi Dio . A quella Idea, fé 
rinoueretc con. tante indudric il 
Voto , che ariete prò fenato di ob- 
bedienza ,.vi conformarere alle di- 
urne prerogatiue del Figliuolo di 
Dio; che parlando del grandifiimo 
rifpetto , che egli aueua al Tuo 
Eterno Padre dicea: E%o qua piaci- 
tafiMtifachftmptW*-*."-) 
8- & quella Idea roedefima 
del bambino Giesù la Religi olà 
può. rinouare il Voto fatto della 
pouertà volontaria : Et bac vobis 
figliati ditte l'Angelo à Pallori'. A 
quello contrafegno voi trouerete 
il Figliuolo di Dio; il Melfia pro- 
melTo, il Saliiator del Mondo: cioè 
al contrafegno d'vna altidinu po- 
uertà ; priuo d'ogni cnmmodità,. 
eziandio di quelle che fono co- 
muni à Poneri , che viuono men- 
dichi : giace sii la paglia non fui; 
ripolacome in culla ini vna man- 
giatoia ,- prefj in predo dall' vlb 
delle Beilieiinuoltoin poueri pan- 
ni . Voi direte, che quello contra- 
fegno farebbe à propofito per ri- 
trouare vn Figliuolo non del Re 
Dauid , e Figliuolo tli Dio ; ma il 
Figliuolo d' vn. miferabi li filmo 
Mendicante. Mi in verità il con- 
trafegno dato dall'Angelo non in- 
gannò . Eglie vn miracolo ma Al- 
mo fra tutti , che Iddìo fi facciaj 
penero , ed abbia bifogno di tutto 
quegli a cui difle Dauid Re . Detti 
metit 
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meut ei tu , pan/ai* hnoram meo- 
rum no» egli: {Pfat.i%.) Veda qui 
la Religiofa , che vuol rinouare il 
tuo Voto , quanto ftima , quanto 
ama [a perfezione della pouertà 
il Figliuolo di Dìo: elici quello 
fegno vuol eflere riconofeiuto ; Se. 
à quello fegno vuole, che arri ni la 
pouertà: boc vobh figrtunt. Più, 
che s'a mucina perl'olferuanza del 
Voto i quello fegno, piti fari li- 
mile ai Figliuolo di Dio; e più 
gloitofamente per tale farà rìco- 
nofeiuta. 11 non curarti di imitate 
nel miglior modo, che fi può la 
pouertà di Crifio, e [Tenergli Ti- 
mide in quella , è il medel'nao, che 
non curarti della Tua perfetta ami- 
cizia; poiché l'amicizia non lì tro- 
ua, doue nonvièlafomiglianza. 
He gioua l'adularli, perche egli ha 
proteftato cofi : ^ù^nonrenum'iat 
omnibus , qa<e pujfidei , non poteft 
mtutpt difapulas. (S.Lucan.) 
Veda la Religiofa , che cofa ltj 
manchi pcrarriuare à verificare, 
che lafcia tutto per elTere nella po. 
ucrtà , ehe ha promefla à Dio , de- 
gna difccpola di Chrifto . Parago- 
ni quello , che guadagna , con_. 
quello, che perde: fecondo la pro- 
tetta fitta da Giesù diritto . 

9. Le prerogatiue della po- 
uertà di Chrifto bambino, che alla 
Religiofa deue effere idea dell» ri- 
nouazione del Voto , fono molte. 
Pouertà, che non foio fi oppone à 
quello, che difdice allò Stato, che 
è tegolato dal fuo Mituto; ò al fu- 
pernuo : mi volontariamente, ri. 
nuDzia i follieui msdeumi delle 
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neeefltta di viueré Pouertà , che 
voglia , ò no , è sforzato il pouero 
à prouarne gl' effetti , fenza che fi 
fminuifea U fua allegrezza nel 
tollerarli, Giesù bambino nacque 
In vn» Italia; e perche? Quia boi 
erat ti hcut in dìasrforìo. Auuertì- 
te ,che fù cercato l'alloggio da ri- 
couerarfi: mìHoaerat ci .- perlai 
non v'era; pergl'altri.sì. Il luogo 
con qualche commodità per tutti 
gl'altri fi farebbe trouato;per Gie- 
sù pouero , nò ; con tanto merita 
per l'altezza dellafua condizione, 
venuto à faluare il Mondo : mi 
principalmente il Popolo Ebreo, 
Pouertà vniuerfale per i fiaccare 
l'amor douutoà Dio dall'amare 
nelle colè create ; non quella fole, 
che non curate non folleticauan» 
il genio : ma niente di tutto ciò, 
che non è Dio . Pouertà ; non fo- 
lamenteatienadal pofitdere ; mk 
inimica d'ogni Jefiderio di pofTe- 
dere; ò fia per maggior commodo; 
òfia per rimedio degl'occorrenti 
bifogni i Giesù è pouerifliino . Of- 
feriate, che Dio e malleuadortj 
della pouertà confidente : Sdì 
enim Pater vefier quìa bis omnibat 
iuàigeth. {S.Mmuoó.) Pouertà, 
che fi gloria di comparire , e man- 
da ad ìnuitarc i Pallori à vederlo 
in quello Stato ponerifìiiuo : e 
quelli illuminati da Dio : Ccgno- 
uerunt de verbo , quod diìium tna 
Utìs de Piiero hoc. {S.Liica z.jmer. 
cè.che: CljrimUc^-h-c.-::,:/}! 1 ^ 
il/01 : Quello paffo ha da fjre la 
Religiofa, che profelTa Pouertà: 
non ha da vergognarli d'effer po- 
ne- 
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veri perCtiriflo ; fé vuole accu- 
larli , che Giejù ricco nella gloria 
di Rè dell' Vniuerroallaprefenza 
■di tutto il Mondo non. li vergo- 
gnerà di lei . Sari la Rcligioià in 
quella beata Schiera, àcuiGicsti 
dirà : Vo* qui relìqtiiflii ornali ,È? 
feruti eflit ms^entuplum accipieth, 
Ó' vitam tternampoffidebìtis . 

io. Nel falto medelimo, che 
ritrouaronoiPailori di Betlcm il 
nato Rè d'ifrael , troui la Réii- 
giofailmotiuoda rinouare il Vo- 
lto della Galliti , promélT* à Dio 
nella fua pròfeflionesPoiche quelli 
imtencrurit Maritim ,& hfepb , & 
infanterà pùfltum in prxjtph: & il- 
luminati da Dio, cognotwtan de 
•i)erbo,quód dìftitiv crac ìllit de File- 
rò ÒBC.'E nel parto Virginale, l'al- 
tezza del merito di Maria ndl'cf- 
Tcre eletti Madre dì Dio:e di Gio- 
Teppc;pcr.efpreflbdecretodi Dìo, 
delti nato ad efTere dilroiIe non di 
neceflìtà ; mà di onore della Vir- 
ginal purità di quella, che era Ma- 
dre di Dio, ed inlieme Regina del- 
le Vergini. Or la Rcligiofa, che 
ha obbedito alla Vocazione dì 
Dio , pur) anche ella nel lerilb, in 
empatia Criflo , elfer Vergine, e 
Madre di Dio: e tamo.più perfet- 
tamente farà Madre, quanto nella 
più perfetta rinouazione del Tuo 
Voto, più sfattamente nella puri- 
tà alla volontà fi conforma del 
fuo .Eterno Padre : gfyticumque 
enim .fccerit volxxtatem Putrii 
mei, qui in ■Caìitefl: Ipfe meas 
frater , fir Soror , & Mater cft . 
{S.Matteo 12.) Coli ci infegnà 
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'egli niedcfimo in v ria pubi ica pie» 
tdla . Ama egli il candore non fo- 
lamentetìel cuore ; mà lo vuole 
allegoricamente ancor nelle vedi, 
■die fono gl'affetti , che vertono il 
cuore. Quelli fono Tuoi domcltici, 
e della fua famiglia, §hti non in- 
quinaaenmtvijiHnimafiia: &am- 
ìalabant menimìn àjòìt, quia digli 
fune: (^pvcal. V4 .) Ora fe egli 
l'arni, e lo vuol perfetto in quelli, 
che fono familiari ; quanto più la 
vorrà in quelle, che egli vuolri- 
condfeere per Madri ? Mariij 
piacqueàir AltiiTimo perla puri- 
tà , eperfezzirme della fua Virgi- 
nità, dedicata a lui per Voto : mà. 
nel farla Madredi Dio corrirpofc 
coli' inalbarla alla Tua prò tondi (li- 
ma prima vmiltà : §>itia refpexit 
bumiiitatem ancìÌUfue.{Sl.uca i.) 
Ecco il primo riguardo , che deue 
auere, chi rinoua quello Voto. 
Nulla préfumere Uelle Tue forze; 
nè credere, che puòsuuenturarfi. 
nelle occifionu nell' ammettere 
penlìcri poco ficurit nel fomenta- 
re affetti ; nel manifeltarli con po- 
ca cautela. Maria Vergine ne pu- 
re agl'Angeli ara mite il difeorrere 
feco fenza diligente riHeffo : Et 
enghabat quaiis éfiet ijìa fdumioì 
(S.Luca 1.) Secondo : vigilanza 
-accurata? eziandio, che non ne 
apparifea il bifogno . Così le Fol- 
tezze di frontiera, benchefia tem- 
■po di pace , fi cuftodifeono *con le 
•diligenze, che fi fanno intempo 
di Guerra . Terzo combattere con 
l'Inimico fuggendo; e ne pure li- 
darfì delle imaginazioni delle* 
K Vit- 
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Vittorie riportate . Giofeppe fig- 
gendo hiflàlto dalia sfacciata Pa- 
droni! , ne pur volle pórtar fece il 
Mantello, perii quale coki vole- 
u3 ritenerlo . Fìi per futa mente 
Vittoriofo; perche non fi fidò, che 
redade appretto di sè, ne pure il 
trofeo della fila Vittoria. Quarto 
ninna Religioni profumerà di si 
d'edere più forte di Paolo Apodo- 
lo : ma quedi. dieta , che nel Tuo 

punto di fot trarrei] fuo corpo i 
tigori della penitenza: Caligo cor- 
se forti cuttialih pradicauerirX t 
ipfc reprobili ufficiar ■ ( r . « Cborin- 
tì <}■) ora che deue dire del trat- 
tamento del corpo fuo vna Reli- 
gioni che non hà le prerogatiuedi 
Paolo Apoftolo?' 

1 1. RiflettctCichequefte regole, 
clic fatino Siepe all' Anima della 
Religiofa, fono liti-omenti della 
Diuina Proiiidcnza; per ii quali 
ella vuol aflicnrare à quella la fa- 
llite, e folleuarla à grado grande 
di gloria. L'oflcriiaile i facile , .e 
Jbaiie. Prima: perche Dio , che e 
fedclidimo non può abbandonare 
chi per fno amore abbraccia la_> 
Croce Tua : & auendo detto, che il 
filo giogo e (baue, fi è impegnato 
di parola à farlo tale, con l'abbon- 
danza della fua grafia : cpuòixir-» 
lo: e vuol farlo . Secondo; quelle 
regole fono date pratticate da nu- 
mero innumeiabile dì Donzelle, 



, Parte prima . 

nobili di nafoita , e di qualità ri- 
di comni oditi; e poteuanofperare 
grandi auanzamenti nello Stato 
Ciniie; e fono date ge lofi di mt_j 
della pvintualeofleruanza di quel- 
le . Terzo. Quede redole, con le 
quali fi gouernano li Monaderjà 
voi noti , fono in se moki difere- 
te : & in quanto fono RcgnIc,non 
fotiopongono all'obli go di pecca, 
to mortale ma alla correz/ione, 
chegiouaal mantenimento della 
Rcligiofità, e della quiete della vi- 
ta ; d.-liilerabilo ancora nelle Cafe 
di chi viuc al Secolo: che non così 
facilmente fi troua, ò d mantiene. 
Mi fiafi ciò , che fi vuole : e verità 
di fede , che no» fune caldi'»* pafr 
/ìones buìu! tempori! ad f.-ttir.im 
gloriata, qua reuelabìtur hi iio/'is: 
(ad Romani. 1 8,) Efercitatc gì' af- 
fetti . 

P enfi eri per il Punto ter.- 
zo della meditazione 
feconda del fecondo 
giorno. 

CONSIDERAZIONE !.. 

Vi vtio de i molti frutti fpiritttd* 
che fifuJhdijìo^Win À'c.'/ryr/j 
eoa /a Siepe della '^egolavc t.fh r- 
uanza , eie è l 'Allegrezza del 



i. /"lOnfiderate i. Che molti 
Vj fono i frutti , che nella-» 
Vigna fpirituale dell'Anima fi cu- 
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IWGfcnno, e vengono alla defide- di quello amn>« (tramenio cioè,S 
rata maturità . L'Apoflolo S.Eao- procurare, e mantenere l'alleere*. 
io Op iìcio ptittìchi.:. ma della». MfoÌEÌtmlet rigettando h mali*. 
eultur 3 diqu E ll.VÌ.n al r.riue[i- coniai e non romewndo > hot 
ila ì Chri&aTli di G dazia alce moti iti. Non doto in pte.U di.ll. 
così ; fiwEfct aatem Spiritili tji malinconia l'Anima v<.(tci , dice 
CbarktK , %m<Jìu pax, f itìenthi, lo Spinto S.nto. Non Geno car- 
loagamieìtat , tonitM, moilfueiatix, uefici di quella i \oflri penlicri. 
fi-t 1. -i J: /Vi. nmixeM'j, caftitnr. La tranquilliti , egiocowiiti dol 
■(Gota.s) Il dirai le qnaìitì di t ìt- cuorec 'i vita dell' Anima. L'Ai- 
ti qoem frutti , quantunque pre- legrezza t vn teforo d: fintiti, 
t'oiili'.mi , lìe-bbe vn colete , con che non hi tarmine ; < d è gi-blio 
■la lunghe**» de! dire ftrsccar: 1 1 dell" vomo da bene; e .lunga à lui 
voliti attenzione nel.' afcoltarc: U vita. Adunque (ì4tii.te.!a voi 
■Or.de v:-.ofo!anivn-e mi i-.ro-un- la malinconia pcicht molti per 
goda confi, e are, che è f.aurf/Bw. lei anno perdutela vita: non vi i 
l'allegrezza, che e il fratto pJù alcnAVtilcinqaella . Deh' tmfe- 
dcfitlcratu e meno forato ; iila ere Ani* ■ lux 1-Dcelf.» 
«.eligiof» i.olTcruante; perche. 1 (/^c.jo.j.i-J Nc'dif S uftÌ, che 
frutto dell' offeruan*» e&tta delle vllaceraaoLtoW» Gwete femore 
.tegole ReligioTe . Io vi p;ef.nto mifct-i farete Tempre felice , Te di- 
mi afa fratto con le parole dello rete quel gotto i Dio ■ eie volete 
■Spirito Santo, reggiate nel libro per voi . O leniate ora quanie 
dell' edemilico {;--) t -flU\v» de : bi pie . nli .:!' alleerezzadel- 
i.w i i ; is«,W:«tfi<ì'M.^.!i la vita mor.daea IMIegrez/a fpi- 
nifftmtonxflw tuo. teumiit* rituale deli. Viti Religiofa: vo- 
cordis ùac ./i; wm Laminiti & filiti concedere, che l'allegrezza 
Th : f.i«r f„:e de} >kxc .Urtiti- mondena abbia il 1.10 fondarne ri- 
tir: (fexutiatiov ti tftiùttgauim to nelle ;of: , che recano diletto 
&c. T/iflitiaw long Ili. Mnlta; al fenfo; ma neceflariamente fi de- 
esir» oa :tlìt tr.^iiia, J no: c/lati- uc ancor conceder.: , che ò quelle 
litui i/la. Non faprei riamai nondurino; perche fono fragili, e 
rapprefentarui rifoluzionc piii mancano, ò in sé, 6 nella proporr 
utile piti necCffaria diqne 1 a , alla zi ne à clii v m le go.ierle; ò nella 
quale vi eforta , e vi coniglia di poiTibilìt;'- di merle a fuo.piacere, 
■mantenere l'allegr a fpiritu.ile quando ilcio proporzionate i i> 
Io Spirito Santo nelli fnoi dmini pure q elle , che piacciono, dnri- 
ammaeflramenti . E li più cfperti .■ no ad ciferc le medeiime lungo 
Maeilti di fpiiito, che abbiano tempo ,tnag; iore, e maggiore; 
gouernateanimeper la via I Dio, con tutti quel vantaggi , che fat- 
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legrezza viene accompagnala dal 
con ti n u o t i m ore, eh e. q u eJ le. man- 
chino r e quello, timore unto più- 
tormenta, quanto il bene è mag- 
giore . La fetc dell' Animaèvna. 
vera.Idropifia di de Ode rio; che co- 
me nell'Idropico infetto nonli fa- 
zia col bere, ni à ti e fiderà Tempre 
più bere,-&ìlberc Iteiroconl'vfo- 
gl'aiTrettalamorte. Nel fecondo • 
Cafo , laeontimiazione-delle colè,. 
c':e piacciono per il lòngo vfo (te- 
ma il piacere ; poi paffa in naufèi;. 
e finalmente termina in tormen- 
to. L'ifteua comedia, l'illelTa mu- 
fica, l'iftcffo funno, loftejTn ballo, 
riitt'ITa viuanda, la Irena ccmrao- 
dità di (ìto,fef(mpre fiain vn mo- 
do ,. non folamcnte. non dà più 
quel, primo dilètto,. cKe £ fonda- 
menta de ll'a 11 egrezza de' Monda- 
ni , ma tanto più affligge, quanto 

Ìtù dura. E finalmente, è verità di 
lio , el'éfpeticnzafi fottofetine:. 
Extrema gaudi j luBm occupai . 
L'Allegrezza,. fpiritu ale nella Re- 
ligioni e tutta all' oppofto . 11 fno ■ 
fondamento e la virtù, che non 
mai manca di foprabondante di. 
letto; e quanto più dura ad eferci- 
tare gl'atti dì quella nel fuo cuo- 
re , tanto più quello gode e cre- 
fceìl contento ; fenzo timore, che 
fia (turbata l'allegrezza dello fpi- 
rko: cosi promette Iddio : Lutiti» 
fimpitertxi fupir caput tornio; gaw 
■dÌHM, £$ lacitiam ebtiaebunt . Ufo- 
«35- >°-) 

2. L'allegrezza mondmaoon 
è mai fcnza affanno; ò Dell' affet- 
tare ciò, che promette contento; 
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& in quello mentre: Spes, qua 
difftrier affligli: Anbmm : {Proti. 
i J. I a.) CK venuto, .che lia ciò, che 
Sbrama nello feoprire le malage- 
uolezze, cheinelfo non fi erano 
offeruate; ò non credute tali in se; 
6 nelle fue dipendenze .. L'Alle- 
grezza fprrituale alta Religiofa ì 
fempre. prefenta;. perche, ella hà 
quello, che vuole, e vuole quello, . 
che deue volere , perche hi. la vir- 
tù , che dà S.Agollino viene otti- 
mamente definita così {tib.de Ciu.) 
Ordo.Jimoris. Per la virtù, la Re- 
ligiofa amaciò. , che deue amare, e 
nel modo che lo dèue amare . E 
tutto troua nell' obbedire à Dìo.. 
In quello Stato fèmpre crete l'al- 
legre zza fp i ri t u a le,, pe re h e fe m pre 
il fuo amore ,.che t cagione dell* 
allegrezza fi perfezziona; e con. 
elfo fi moltiplica l'allegrezza.. 

j. Offeriate vn afiioma dello ■ 
Spìrito Santo : Scultorwzi exu/tiìtio- 
ignominia. (Pioiterb; 3, 3 j.) Et È 
tale frequentemente ; perche !a ca- 
gione dell'allegrezza ,. che per 
l'efaltazione di quelli , che feguo-- 
noilMondo,èignomìnìofa; èdii 
vergogna non folamente à chi la 
procura: ma eziandio à chi dentro- 
di sé medefimo la defidera Le leg- 
gi vini ne la punifeono. Jl cori fen- 
ici del Popolo l'abomina . E lo flef- 
fo,chela cercacene vergogna. La 
raggionc fi è ( perche; Qui. male 
agit odit /arem (S.Gjo.j.} Nega ih 
oltre d'i proeuratla ne' fatti; per 
non effer foggetto al vituperio ; & 
all'odio, che in fuo riguardo fi 
fteade ì fnoi congiunti ; & à cbi 
con- 
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bonu E r& con elfo lui . L'allegrez- tenebrarsm & manifcfiabh confilia 
za fpirituale non nelle Tenebre coriìttnn&tunc lauterifraniwique 
della confuGone fi troua; mà è àÙtt;(i.,àG6frìèt:f.$.y 
tuttaCelefte.Nevièalcunadelle S- Lo Stato miferabìle di co- 
cole, che cagionano quella alle- lui, che viue nella feniitìi monda-; 
grezza., che non fia< approuata,. na, non è capace di vera allcgrez- 
applandiu ^venerata dalle Perlo- za; perche ha la.Hbcrtà ; ma £ ve- 
ne Tauie, e diferete, che amano il: lontariamente incatenata; &ope- 
publico bene, e recano onori: .- ra fecondo quello , à chela pallio. 

4. L' allegrezza- mondnna..- ne la fpinge per tiranneggiarla. E' 
focile volte,fe non feropre.dirpo- legato nella forma ..ehedi fé dice 
nealpeggio; perche per auere da Agoftino penitente : Sufpirabom, 
fatiare le voglie fue , l'vomo mon- ligam no» ferro alieno, fed meo. 
danononurontenta di ciò, che' ferrea voluttate: Velie menni tene-. 
hà,ev\ioletuttociò v chenonhà;. bat inimicai : & ''mie >»ibi catena™ 
enon afpetta altro bene, che quel- fecerat , & coaflriitxerat me: qtlippe 
lo, chat tale agi' occhi Tuoi; Noi- ea voIuHtateperaerfo fatta efilibido--, 
ìumpratumfit, qitod "non perirà»- & dura -feniitur libidini , fa&aifl 
feet iàxoria.nojira. Nemo nojìrum- mnftietndo & àum canfitetudìni 
exorfii.laxarie. no/ira. Vbiquere. non refiflitur , faBi tJL necefitat, 
iinqtiamui- fatta Imitile: quantum ■ Così gemea Agoftino incatenato; 
bxcefipannoflra,^ bxc fori. (Sa- ebenvedéa, cheaquefU palli Iq 
/>/ènf7e2.8.)Aquelt.òfegnoìMon. fpingea il Tiranno Infernale , af 
dani cercano l'allegrezza; cioè precipìzio della difperazione. Or 
fuori d'ogni termine ,. e per loro come potea egli goderli ombra.» 
vltimobene.;e tuttala lorofelici-- d'allegrezza fra tante , cosllagrir 
ti , alla quale fubordfnano tutte le - mpfe miferie? Per il contrariti, dice 
loro indult'rìc ; -mìe tuttoè indir-- Paolo » Apoftolo *(2. à Cborìn. 
no. L'allegrezza rpitituale abiliti' Vbì atitentSpiritus Ramini , ibi li- 
fempre piiialle opere lodéunli ; l bertàt;-con lo Spirito di Dio .ac. 
nel farle. ha la-Riggione , che le compagnandofi la liberta gruiec- 
fa: ir cuore contento ; non fola- nata della Sapienza di Dio ; è ìm- 
mentepcrilTeftimoniò, che ha.' poflibìle , che non vi fia nel cuor 
dflla buona cofeiénza ; ma perche Religìofoil godimentodi vna fin- 
èricur*,aucndòneparola.daDio,- cera allegrezza - La liberti di fpi— - 
che egli medcfimo alla notizia di i rito è vn gran Teforo a chi sa ben 
tutte lé Creature raggioneuoli fa- fcruirfene : e unto meglio (è ne 
tà Panegirica della lode , che per Terne, quanto pi" fi rende diiflc.tó 
quei 1 fatti '< eziandio occtiltiliìmi il feruirfene male : & in confe- 
elrà-hà meritata ; Allora con' pane- guente più fi allontana .dal _peri- 
girico eterno ; tfyitetaèit ab/condita > coki di perdete, odiftomuire U 
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fua [~pi rituale allegrezza. 

S- Il mondano c vn Vafce!io,che 
hà il cuore in vn Mare Tcmpefto- 
fo: Inipì] imam qa.ifi M.;yt fcntens, 
ijjiù.ì /pie/c e. -e Huu poJeft ( Ijaia 57.) 
Di quello mare fr;no riuoltate fof- 
fopra al Mare d'ogni vento l'on- 
de, che Hi vece ili condurlo al Por- 
to dell' allegrezza , che brama , lo 
fpinge à rompere incontro agli 
fcogli delle inoperabili contrarie- 
tà, che h fn.fi voleri s'oppongono: 
oad incagliare ridi: livelle uiccti^, 
& aprirfi, e perderti nelle.difficolri 
non preuedute , 6 temerariamen- 
te dirprcv.ue . Ne può con la mi- 
Tura dille lue. voglie guidarlo al 
Porto , che fi è prjlill'o : poiche_j 
l'afluto Inimico Infernale, per 
tradire i Nauìganti,che per il Ma- 
re d! quella vita nauii>ano al buio, 
c vogliono entrare nel L'orto deli.t 
felicità , non Copra la Torre, inal- 
zata alla bocca del l'orto, accende 
quel lume, che è pegno publico 
di (icurczza ; mi l'accende fopra 
qualche IcogUo , dal quale ingan- 
ni naufragio, doue fperauano la 
Scurezza . Non così foggiace a 
Tem pelle, ò a Naufragi] , ò ad in- 
ganni il cuore di chi viaggia -in 
Marc. màfie imbarcato fi 3 «eli- 
do Crìfto. Egli nelle Tempefie 
è lìcuro ; e per tranquillare tutti 
gli sforzi dell'onde procellofe, ba- 
fia rìlucgliarlo ; fe pare , che dor- 
ma, nelle Te m pelle , chea Tuoi 
feguaci minacciano naufragi} me- 
li itabili . In quelli cali rifueglia- 
to , che fia ,J'urgem imperami veis- 
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th , & mari-; &faVa eft mm,tÙW- 
tat magna . {S.Ahaeo S. J & il cuo- 
rein mezzo alle Tempcfte trous 
il Porto delle fuc allegrezze. Of 
che teme la volita diflidenza q na- 
tii ejl Èie ? quia verni , & mare oùc- 
ditttit ci ì É l'onnipotente Figli- 
uolo di Dio che sà, e può mante- 
nere l'allegrezza fpirittialc ìil. 
mezzo alle più fpauentofe Tera- 
pclìe delle rabbiofe malinconie, 
che al vollro cuore impaurito mi- 
nacciano annegamenti . 6. L'alle- 
grezza Ipirituale è vii dono, che 
lòlo Dio può darlo, e colloca que- 
llo iuo dono nel cuore di celi:;, r.l 

in cordémeo {Salmo 4. ) Difpolicio- 
nc à rìceucre vncos) prctiofo do- 
no di Dioli e la corrifpondcnza 

ProfeuDauid Ti Sa^o'jo'l^o! 
Aaiìlui me» i.ihh V .::dìw,^ i' U- 
titìam ; & exultaèttttt oflj burnite- 
la. La pjrola gaudi riM lignifica 
la dttrazionc , e perfezione della 
contentezza abituale , che è la^ 
pienezza del gaudio d elide l abile 
forum amen te ; e per ammaellra- 
mento del Saluatore, deue il cuor 
fedele domandare : fi 
plenum ( S.Gio:i6. ) Lxtitia c l'al- 
legrezza attuale , quale accompa- 
gna , e lieguc le operazioni . Mit 
quello gaudio lì colmerà , quan- 
do Iddio richiamerà à viuere (eco 
beate in eterno le olfa fpolpate, & 
incenerite di quelle, che l'unno 
fedelmente feruito ; Icherncndo 
le ofltrtc del Mondo delle fue va- 
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ne allegrezze : allora : exxltaùant godimento , c di giubilo infinito, 
op : i bio»ilìata(Ffal. 50. ) offa vini- e perche 'Deus nifiee in Celo - ob- 
liate si ; mà non annientate : per- fin qu.taimqut voluti ftck . ( FJttl. 
che aijìoiìt Domìnm afta covrir,:; nj.)E feliciffimo Iddio ; perche 
•■Mima ex bit no» conteretur (. Pfiiì. adempie in ogni fuo atto con inli- 
3j.)Or qiiefraallegrezzi.quefto nita perfezione ia. Tua Santiffima 
giubilo non può datti, dal Mon- volontà . Dal che (ìeguc , che l'al- 
do. E però la Santa Chìefa Ma- Iegrezza fpirituale tanto è mag. 
dre noflra ci infogna, domandare giore, quanto pìfi perfettamente 
non al Mondo ; mà à Dio la tran- Ti auuieina à quello iìeffo modo 
quillìtà del Cuore : ià Scruti tttis di operare; di volere ciò ,che vuo- 
ìlltim, quarti Munita dare non totefl le h'dio , per dì ere infinitamente 
pacerx. Mondo chiamafi quella Beato. Sè l'operar come volete 
vita,chefigouerna con gl'affio- goucrnandoiii con gl'alfiomi dei- 
mi , oppofti alle Regole, infuna- ^ fcnfualita , caggionatle vera az- 
teci da Gresil Criflo nel fuo Eiiiin- Agrezza, non eflendo queftain 
gelio? promulgate da ProTetì.dagU Dio ' e 8"' ' si: aucfl " E prudenza do- 
Apolloli, e cuftodite dalla Santa uerebbe fare, non h fiia-.mà I* 
Chitfa. Principe del Mondo in- volontà- del fenfuaìe, per acqui- 
tefo in quello fciilo fi è Lucifero , Ilaria con l'opere fue . Et inque- 
che tiranneggia i-Mondani; e nel- fto ermo bensi fommamente ern- 
ia libertà de' 'figliuoli di Dio noti P.Ì> C brutali gl'antichi Idolatri, 
ftà parte alcuna; e ne pure vna ammettendo nc'loro falfiDci enot- 
flilla di bene, ohe nonhà per se, mi fcclcraggini , adulterj , furti,, 
ne può auere , può dare ad altri : crudeltà vituperofe -. mà la forma 
fé non ingannando, con fpruzza- d'argomentare non era . vizioGt ; 
redi qualche (lilla di fodlsfaiwio- iwichs non potendo effere altra- 
ne il più putente veleno; & il piri mente felici nella Loro fallaDeieà fc 
amaro, che porti foco tormenti dì non fedisfacendo alle loro voglie, 
VÌfcere, che fonone' loro effetti cerchiano nelle foeleraggini vnia- 
(òrpcfidaDio;acciòcheabbia luo- ne l'adempimento di quilli alle- 
go il pentimento dell'ingannato, grczzj.chead etli mancaiia . Ve- 
E «udente l'inganno. Poiché . dete qui, come , fe l'allegrezza de' 
St quello non foife, come Dio fa- Mondani foffe vera allcgrezza,ehe 
rebbe Db? mancandogli quella empioconfeguentenefeguirebbe? 
parte di felicità , che ri vuole alfe- 7- U noftro Diurno Màcftro 
lire , per vera ; e ne elfo l'hà ; n« Gìcsìi. ferma vn principio , ò aP 
puòau;rla;e la poffono auere i fioro.», che dir vogliamo, & è: 
Tuoi Inimici a fuo difpctto? non pottft Arbur m.i/.i binai fra- 
fi-OfTeruate la ragione perche Id- H« facers ( S. Matteo 7. ) la-, 
dio è in scilerTo va immeloMarc di verità dj quello eletto !: chiara pi fi 

d'va 
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-d'vn raggio di Sole . Ora Te delle 
opere maluaggie, per le qualicon 
tanto ftudio procuranti Mondani 
di ilare , ( come efl) dicono ) alle- 
gramente, nafcelfe l'allegrezza} 
farebbe fallò il detto di Crilto: per- 
che vn Arbore pclfimo, quale 
quell' opera peccaminofa, produr- 
re bbe.vn. frutto -otti mo,qual è l'al- 
legrezza, che fi ftima il più pretio. 
fo frutto, che fia defiderabile fri i 
beni temporali , che fi godino in 
quella vita . Arbore peffimo è an- 
cor quello ,. che eiTendo.domeftico 
per natura , non produce frutto 
proporzionato alle fne qualità ; 
ma tutto il fuo vigore contorna 
in foglie, fenza frutti , de' quali e 
Iterile. Tale fit l'arbore de' fichi, 
di cut narra S. Matteo , che auen- 
.do fatta vna gran fpafa di foglie, 
non moftraua fegno alcuno di vo- 
lerdare.nepurevn frutto . Giesii 
.lo maledille } e fi feccò : ViSenfiù 
arborei» vnav fetàfaiam venitai 
tarv ; & nìbil inaemt.it, ea, nifi fo- 
lla tantum . .Et alt .siti nunquam ex 
le fru&xs Hofcantarìn fempiternum 

arefafta efl continuò ficulnta: 
{S.MoUkozì.) colendo, che fi 
auuertifle da' Tuoi Jlifcepoli, che 
l'iftefioe neir arbore il non far 
frutto ( elfendo idi buona qualità 
fodisfacendofi in fare vna gran-, 
pompa di foglie J , che l'effere Ar- 
bore di mala qualità t, e far frutto 
nociuo. L'vno.el'altro crefc<_> 
perii fuoco. Oa.quefla differenza 
d'allegrezza , che confiderafte, ar- 
gomentate, quanto fia preggiato, 
edegnodicuitodia quel gaudio, 
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che è fruttodi Spìrito Samort 
quanto abbiate d'auere à cuore 
difendere, e mantenere la Siepe 
dell' offéruanza Religiofa , che lo 
• cuftodifee. lEfercitate gì* affetti. 

CONSIDERATIONEU 

.Del Punto Terzo. 

Coir quali Mufirie della A'bultìa 
Religiofa l'Arbore , che produce 
quejlo frutto delgaadio.hren- 
da à fitto vantaggio feinpre 
Maggiore.. 

■I. /"< Onliderate I. che l'allego- 
ria del frutto fi (tende an- 
cora à rapprefentaruiqual fu l'ar- 
bore , che lo prod uce ; e come con 
la diligenza della coltura porTa-. 
raccoglierli da quello, fruttopiù 
copiofo : & è il inedefimo , che 
l'anuertire , come la grazia dello 
Spirito Santo, che nell'Arbore, 
del cuore vmano produce l'alle- 
grezza fpirituale, poffà per la-» 
.cooperazione della natura molti- 
plicare quello frutto, ed auerlo 
iimpre più perfetto . Ciò s'ottie- 
ne , a proporzione dì quello, iin 
che, nelle Perline Tpirituali , la 
natura fi accomoda alla virtù ; ,e 
per quella fi difpone al meglio 
ncllefue operazioni vPoi che aiu- 
tata dalla grazia fa acquìlJo dell- 
VÌrtfi, eTene mette :in pofleflb: 
che è queilo,che dice il Sauio (ne' 
Prouerbj.al :io.) expc&atio .ixjio- 
rum latititi. Adunque all'acquilto 
della virtù doucte attendere con 
foiu- 
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■fommaaprJiìtazÌQnei c,conogni 
diligenza cu (lodi re nell' olferuan- 
zì regolare del volito- liti tuto -, 
quella Siepe necefTaria , che Iddio 
gran Padre di famiglia hà intrec- 
ciala per difefa , c cuftodia di quel 
giubilo temporale, & eterno, che 
Èfruttodi Spirito Santo. La vir- 
iti b l'Ordine dell'amare, come 
dice Sant' Agollino; ed ella in 
qualfiuoglia Tua parte è degniifi- 
ma di quella applicazione , per le 
fue qualità . E prima.ella e vero, 
e proprio bene dell' Anima, che 
JapoHiede. E' bene libero: che 
non foggiaceli violenza di forza 
altrui; ne in vita; ne in morte . 
E bene , diffidente a se fletta , e 
poflìede tutto , ponedendo sè fief- 
ià . Tutti i beni cfternifono Tem- 
porali., perche la mifura di auorli, 
c gctkrl'ò il tempo, non la vo- 
lontà di chi gligode. Il Profeta 
Habacucli preuedendo col lume 
dello Spirito Santo i difordim 
dell' vmana concupifeenza ,ildif- 
prezzo delle viftìl , e li danni, che 
nefeguiuano,efclanu con gemi- 
to : Va ci qui maltijilicat non fua z. 
6. Chiama mu fua tutte le cofe 
temporali , e vuole à noftro bene, 
per lui auuifarci lo Spirito Santo 
i tradimenti dellevmane fperan- 
ze,che per quanto s'indu tirino , 
non arcueranno gii mai à far be- 
ne noftro proprio quello, ebe cf- 
fendo fuori dì noi, poITediamo pre- 
cariamente, cioc , in vfo di fatto; 
da renderli ad ogni riducila dichi 
preuale pei arbitrio di fortuna . 
Quello, che è fuori di noi, non 
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può àfficurarci l'allegreiza , che 
cerchiamo, non come depo/ito^ 
ma come caparra di allegrezza 
molto maggiore , che Iddio pro- 
mette alla virtù. Quella non ci 
toglile l'allegrezza Temporale i 
raà ce la cambia con infinito van- 
taggio t poiché quella rifgujrdail 
diletto de'fenfi ; quella appaga il 
defidetio dell* Anima , e l'vfo retta 
delle fue potenze. E quella e 
quella vera allegrezza , che nel 
cuore Religiofo dura .perche na- 
fte, fuiutrifce, e crefee nella raf- 
fegnazionetotaledi quello ti di- 
sino volere : contentandofi di 
quello Stato, nel quale Iddio ['hi 
voluta , ò la vuole ; e fodisfacen- 
dofi nella retta ragione , con quel- 
lo , che può volere , ed è nella sfe- 
ra della fua attiuità . EqueftacU 
vini forgentc deli' allegrezza, eli e 
fgorga , fenza già mai mancare-, 
nel cuore. della Religiofa ofler- 
uantc: perchefatta/econd» dalla 
Diuina grati», fue fono l'opert-^ 
per le quali cfulta in Dio la fu» 
coscienza; e fua è la Corona, che 
à quelle opere è applicata . 

i. In quello flato mantiene-.' 
la libertà daogn'altra dipenden- 
za , che à Dio non fi riferifea ; ni 
dipenda da bcncuolenza vmana ; 
non da fauori de'Principi , non_> 
di perfecuzioni de* Nemici ; non 
da infiliti de'Maleuoli. Troppo 
è più alto, e folleuato vn tal cuo- 
re, di quello , ì che poflino giun- 
gere le machine elleri ori perillur- 
bare il godimento di lui : nujlra 
autern corwgrj'atio in Caiis efi , di- 
L ce* 
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ce* Paolo 1 Fflappefi. a» m ignea mittetur. ( Afasb.y.y.) 

j. Non può lìdi re ad offufeare Da quelli precipizi] allontana U 
^uel giorno, nel qu*Ie Iddio è So- vittìi ; e con lìc orezzi tanto mag- 
re ì fumo , ò nebbia d'Inferno . giore , quanto maggiore i la lon- 
Da quello fiegue, che il Cuore» tananza.che fi troua nella loro, 
della Religiofa ofTeruante , è fuffi- oppofizione . 
«Sente à st fteffo: nè hà da mendi- 4. Non mai è fenza. pena il 
care dal viuere mondano, come il vizio: non mai i fenza premio 1* 
figliuol Prodigo, le ghiande, che virtù .Di quello i pena l'angofcia 
•uanzano agl'Animali immondi* ds! cuore: di quella t premio l 'ai- 
onde per auerle, abbia à feruirli , legrczz» dell'Animo : & i virtuo- 
In quella Tcrr 1 -ài ponerti , e pa- fi non perdono i diletti, che lafcia- 
tria delle miferie la Religiofa offer- no, per feguirela virtù jmà licam. 
uantehàda viueredelfuo; perche biancicori dilett i. maggiori , e pio. 
ha in Dio il l'ufficiente ; & il con- nobili,che nano per tempo lìEter- 
ueneuoU allo flato fuo; ed è quel- ni» : ^eziandio in queftavìta, 
la rendita perpetua, che i obliga. feal corpo gli tolgono, all' anima, 
la a chiunque di Dio fi fida : fulfr- gli trasferii cono , che godendoli i 
denlh.nl/ftra exDta cft(ì.àCorintb~ capace di più lincerò piacere . De- 
3.}dice Paolo Apollolo: e feri- kBationes non perdìmm ,fid mma- 
uendo al Tuo. caro Difcepolo Ti- "'"t à corporati Anìrmtm^ à fesfi- 
moteo l'ammonifce cosi . Eftque- bus ad co'ifckntiam , dicea S, Qa- 
ftus magniti pittai cwa. fu^cienthi; nardo. Non può ingannarci ,ne 
ttibil 'tutta intulìmm in bunc man- può ingannarfr chi celoìnfegna; 
data; batti iabìum, quia aecaufer- ed e lo Spirito Simo nell' Eccle- 
re quii poftumm . E Gcgjib.. Narn fui ti co ai jp. Non eft oblettamen- 
■qui volani dittila fieri ìnciiant iti tumfuper cariti gaudium.cioao^n.- 
Tentatianem , & irtlaqueum Dio- vno.chc ride (là contento : bitb- 
bolì.,& iefderia malta ,imtUÌa ,. gna cfaminare il cuore,non [a boc- 
& /lecitili , qua mcrgmst bom'tmi in ea di chi ride : l'efìiminò il n : ìi Sa- 
intcrìtttm, Ì3 perìitionem {. 1. ad «io , il più fortunato, il più felice, 
Tirnotb. 6.) Ora queflo, chedice che abbia auuto il Mondo ; cioè 
TApoilolo del vizio d'Auarizia , fi. Salomone ;e doppo lunga,& efàt- 
hà da dire à proporzione di tutti ta perquilizionc publicó il pro- 
gl'altri viziji perche fono diuerfi cello nclT'ribunaie della verità dì 
inferii , mi vno e l'Arbore catti- Dio ; e dille , doppo l'efperien 2 a 
110 , vna la radice di tutti : Raditi di tutti i piaceri de' fenfi-: dixi ego 
tnim omnium ntaleruta eft tupiditm in corde tuta , vaiata, & afftuam 
{ i.àTit/JoteoG.) Quelli b qtiell' deliciji, ci? frn.tr bona: & vidi, 
arbor Inaia \ che molos fruHttt pitie, quùi hoc quoque eflet Vanita:: ri- 
Quella è quella, che extidetur , firn repusaui errorem , & gaudio 
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~Six! , quid jrujlra ita perii ? {neW che oggi non hi bi fogno patii do- 
Eccle/tafic ì.) Cosi addottrinato mine auerneiieceflitì; onde è rag- 
liai]' efperienz» , Teme , e parla il gioneuole , Sentile, cheqne(la,fis 
pili felice vomo , che fia flato» legge, efiofferui . Sopra quello 
federe (opra TronoRcale. Or vo- motiuo fi inalza la Virtit con i'pr- 
lendoconfeflare ilvero, che dirà dine dclP amore; e (occorrendo 1) 
■vna Donzella della -voftra con- "bifosnofoTnl motiuo preclfodella 
dizione dì quella allegrezza, 'elle premerla di Chriflo: ^mdfecìfih 
temedi-perdercalfecolo ? L'AlIc- uni ex bis fratriéi'siaeiiiniiiimis; 
grezza vera , che tieneil cuorein inibì feeifiis . {S.Mattea 25.)!! 
giubilo, ne manca giJmai, non quello atto opera la Virtù ; e no» 
può cMeie frutto d'altro Arbore, fidamente l"atto e perfetto* mi 
che delia virtù , che È grazia dello ancora fa perfetto colui, che lo fa. 
SpiritoSanto, ed è frutto di I'a- 'e tanto più lo rende amabile al 
radifo; perche c quella piena Teli- fuo Signore quanto quel!' atto & 
cita , che fà beati in Terra ; Stati più puro da ogn' altro motìuo . 
ìmmacttìati in -vìa , qui ambulavi in 5. La virtù cagiona allegtez- 
Ugt Domini: {niìSa'-mo 1 i8.)l-a za per vn altro rignardn; ed è, il 
Virtù camina per la via ietta , e Étr virtuofe le opere indifferenti, 
per quella Dio guida il Virtuali: che fi fanno quotidianamente; co* 
ìnfima deduxìt Damma! per uìat me il mangiare, il dormire , il la- 
rechs; ufiendk ììli Regr.ura Dei varo di mano, e fimi li ; Poiché 
(Sap. 10.) Enel feguirlo lenza tor- eflendo la virtù ordine di amore, 
cere il camino, ed vfeìc di ilrada (c quelle- edaltte opere indiffe- 
fuiando gl'affetti, troua in terra, c renti fono dalla Rcligiofa ordina- 
gode il Regnodi Dio, nel quale li te a buon fine \ fono meritorie di 
troua la vera allegrezza . La Vir- vita eterna , e tal volta fono pi!» 
tù, che efi Orda ammirasi ordina accette à Dio, che molte altre \ le 
perfettamente gl'amori fuoi à quali di Tuo genere appartengono) 
Dio, efa feruire la natura, eia alla vita fpirituale : e quella è vn* 
. raggionc alla grazia. A cagione grande induflrii per accrefcere_-" 
d'efempio.Vede il Virtuofoil fuo nella lincerà allegrezza frutto 
Profilino in bifogno d'eflere fou- maggiore; per cagione ancora del- 
uenuto. La natura , che ama il la frequenza delle azzioni, che oc- 
fuo limile inclina à beneficarlo, dipano nel tempo tutti imomen- 
Sopra quel naturaleaffettolifo!- ti. OlTeruate ancora quello van- 
lìeua il motiuo della ragglone; taggionella virtù, che fa buono 
che fa vedere, che òefpedientean- fino il male della pena ; al quale 
che àcht non eìn attuai bifogno, perle colpe commelfe la Religio- 
ne il bifognofo fia fouucnutoj Ta neceffa ria munte foggiace ; con- 
perchc non può faperfi , fé quello formandoli con ordine d'amore al 
L 2 4i- 
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din in» volere , ed amando quelli Quindi caucretc quii fi i l'arte ve- 
neceflltà , che U tiene foggctta-al ra di raccogliere dall' arbore del 
flagello.; perche così vuole quei gaudio, frutto più copiofa ordì- . 
Dio, che e IT» ama Copra ogni eofa. Dando al fuo fine l'affetto, nel' 
é» Gr vedete le perdite ,. alle quale (blamente può trouar ripo- 
sali il vizio fottoponeiaReligio- fo, che e Dio. Auuertite qui gì' 
fa. Vizio è Difordine dell'Amo- errori in quella materia da voi 
rè , per il quale quella ama la va- commelS , & eferciute gl' affetti . 
nità, e gode del fuo inganno. 

Quefro t quello , che con gemito CONSIDERAZIONE Ut. 
di giudo dolore piange il Profeta 

Dauid, altre volte da noi auuerd- Del Terzo Punto . 

to t fUiflwnìnum nf//uequi grani 

tùrieì ut quid diligiti! vanitatela, Dell'Ordine , ebevi ènei? anitre il' 
È" qtiaritis meniacimì ( Pfa!.$. $■ ) Sommo Berte, e dell' allegrezza 
E come mai sii quelli fondamenti eterna, ebe t premio di 

di vanità e di bugia puòfporare ijuejìo Amore or- 

Ai ftabilire , ne pure vn ombra di dinato . 

vera allegrezza l'amor difordina- 

to? Quello amore è male in si-, e i. /^OnfirJeratc i . Ch e per faro 
rende mali quelli, che da lui di- V_J acquittodi quell'vltimo, 

pendono ; onde fono riprovati , e ebcatiflimo fine, perii quale Dio 

maledetti da Dio, come dice il vilia-crcata per gloria fua , è ne- 

Profeta : MalediW, qui declìnaxt à cellario dipendentemente da qucli 

mandali! tuit (Pfil,i\%.)ìì cheè loordinarei lacz/i perconfeguir- 

propriodcll'affetio,ò dell' amore loi St eflendo quefti.diuerfi.; han* 

difordinato ; cosi nel!' oggetto di no di uerfi riguardi proprj loro; fé- 

quell'amore, come nel mododi condo iquali formano diuerfe v'ir- 

amarlo, rende male le cofe indirle- tu; per le quali riordinano all' 

re nti,chc dall'amor vizialo fì ama. Amore dell 'vltimo line , chet Id- 

no à mal fine,* fa con mododifor- dio . Le principalilfime che fi chi a • 

dinato ; e del male della pena, che mano Virtìi Teologali, fono le tri 

è medicamento , ripugnando di- dette dall' A pollo lo Paolo : ■■Man 

fordinatamente al fine, per ii qua- outetn mansnt fidet ; fpei , tbarìtst 

le Iddio lo manda ; fa che la piaga tria bac t ( i. à Corinti 13.) Con 

fi renda incurabile; e richiede, che voto originata dall' Idioma Greco 

fi adopri fopra di lei feiro, e fuoco, li chiamano Virtìi Teologali; per» 

Or come e polfibile , che in quelle che à Dio più immediatamente 

circoftanze polla , non dico ere- con i loro atti fi riferifeono . Poi' 

feerc , mi ni meno fpunwre il checon la fede conofeiamo Dio, e 

primo germoglio dell' al legreaziJ la fua infinita boati , e perfezzio- 

ne, 
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ne, che è ultimo fine noftro. Con fommJniente liberale ; l'altra, di 
U fperanza abbiamo fiducia di dir- brama intenta di goderla, per effe- 
Io noftro col godimento . Con la re tale "ri bene,dalla cui comunica-! 
Cariti bramiamo di polTcderc_, zione fi fpera vn bene , del quale- 
quel bene, cheabbiamoconofciu- niun maggiorefi piiòfperarc, ne*' 
tp,e fperiamodigadere.ed otte- immaginare; ed infinito in ogni ■ 
nere. Se volete effere più minuta- filo riguardo : e tale è , che non 
«ente informata del modo, con il può cimofcerfi fenza amarlo , 
quale fi ordinano à Dio quelle tre (S.Agoftino lib. de Ubero arbìt.) Ri- , 
Virtùnelnoftrocuore,ofTeruate, conofee ncll' ordine di quefìetré 
che- per la perfeazione d'alcun_. Virtù alloro fine la Vcrgiuitadel- 
frutto fi richiedono tre atti: ciol, la mente, della quale parlal'Apo- 
Sapere; Potere; Volere. 11 peccato «alo Paolo con i fedeli di Corin- 
miiebolifcc l'intelletto nel làperc: to : i/Emuìot enim VW Del amala-- 
onde rimane efpolto- à cadere in tiene . Defpoadi emm VOI vrt; Viro' 
errori fempre maggiori. La fedclo- Vìn'jì i.Mm,j exbì'ure Cbrijlo 
rinuigorifce;econ gl'a filoni i fu oi (2. à Cwìntb. 1 1.) Coi! la fède Cl- 
io leua da nuci pericoli dì errare, fottomettc à Dio , la fperan^a ci- 
La volontà nella pane , che chia- folleuaàDio: la Carità ci vnifee 
mafi irarcìbile,fi attrito nelle diifi- à Dio. 

colta , che incontra : e fi anuilifec 2. A- quelle tre Virtù^fcguo- 

nel l' operare . La fperanaa la fo- nonell' ordine dell'amore" altre, 

ftiene; e fortificandola con la prò- quattro, che fr chiamano Virtù' 

mena del premio ftipcriore ad Cardinali; per la preeminenza 

ogni trauaglio. La volontà me- che hanno fopra le altreVirtii mo- 

dtfima nella parte , clic chiamafi rali : c la lignificazione è dcriuata 

concupifeibile, fi lafcia vincere , e dilla limili tudine & vfo, che nel- 

tirare al precipizio; feguendo il le Scritture Sagre lìà quella v oca 

bincappareme. La Ca;iià emen- Cardine, che nella materia , nella- 

da il diioidinefuo, volgendo Taf- quale fi adopera figniliei la più 

(Vttoàquel vero bene, cheme- ncceffaria, lapin pcincpal par;e 

ftralafcdc, ed iljneraio proinelfo dt quella , Quelle Virtù fono 

ailafpcranza. La fede ci prepone, quattro , cioè Prudenti , Tempe- 

a ci fa \ edere, che Iddio.' fommo ranza, Fortezza, Giuli izla. L'orli, 

bene: e come fommo bene tidon- ciò della Prudenza e tenerferma, 

da , e fi diffonde fuori di sé , coin- e flabile l'Anima nella vcriti, vti- 

municandofi à beneficio d'altri, lealfuofinci adeffcitu. ebepèt 

Da quella cognizione due affetti ignoranza non inciampi inerrori; 

feguono : l'uno di fperanza d'alter ó curiofa da quello fi (colli . La 

à- partecipare di quella communi- Temperanza tiene l'Anima ne' 

(azione: per effeie il l'ornino bene termini del douerc ; lenza pende- 
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re agi' cflremi ; allontan indolì da 
quelli. La Fortezza folliene L'Ani- 
ma intrepida negl'alfa! lì, che pro- 
na i .pei non laCciarc il bene inco- 
minciato ; ò da intraprenderlo ; fé 
cos'i conuicne.La Giuflizia enfio, 
difee con ertezza le raggioni del 
Prcuiraoi fenza che b dalla Pafiìo- 
nc, ò dall' ingordigia, ò dall' inui- 
dia fi laici fpingerc ad offenderlo. 
Queile.Virtù ordinano,» indnz- 
zanoil inoro dell'Anima nelle lue 
vie , all' acquillo del dio fine. La 
Prudenza guida l'atto della rag. 
gione ; per il quale dlfcerncil bc- 
nedalmalc, il bnonodfll meglio. 
La Temperanza regge l'atto della 
parte concupifcibile, die è l'affet- 
to al bene dilettinole . La Fortez- 
za goucrna l'atro della parte ira- 
feitiie ; _ónell" intraprendere cote 
ardue , 'proporzionate à condurre- 
l'operante ai Tuo fine ; ò nel faffri. 
re ciò, che è duro, e fpiaceuole per 
jiunifuiarfi da quello. Laqnarta 
VirtEi, ctie è la Giuflizia , riguar- 
da direttamente il bene de! Proffi- 
mo,e non l'offende ; nik lo cufto- 
■difce . Quelle notizie da voi ben 
efaminate -vi tenderanno abile à 
render raggione del veltro opera- 
re, e non caminerete al buio; fen- 
za fapere ciò , che fate, ò perche lo 
tate. 

j. Oflcruate ora il premio.cbe 
Iddìo propone alla vedrà atten- 
zione , in mantenere celle lue_i 
partil'OrdinedeirAmore. Giesti 
noftio Maeltro in quel Dìuino di- 
feorfo, che fece »gf A portoli funi, 
doppo i'vltima cena, auendo fpie- 
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gara la fua volontb , alla quale 
ncll' offeruanza de'fuoi precetti fi 
do u era ano conformare ; propone 
lo fieno premio , chea voi propo- 
ne; e dice bttt locatili fitta *jobii, vi 
gaitàtummtum ìavobisjit ; & gart- 
àium veprai» impieam.(S.Gh. i s) 
Sara premio della voftra offer- 
uanza l'allegrezza ; non di qua- 
lunque forte; mà quale la miaj 
Dell' obbedire ali* Eterno mio Pa- 
dre, che è allegrezza, (èrgente 
feropre vi uà, che fgorgada vn in- 
finito pelago di contentezza.Que- 
fia allegrezza, che nafte in me, 
per la Diuina natura fi comuni- 
cherà all' vmanità vollra \ e da 
quefta commucicazione accre- 
feiuta, fi colmerà nel volito cuore, 
fensz ifmìmiirfi giàmai in eterno, 
'Ofluruateil modo di parlare, che 
lìcontiene nella formola , conia 
quale à chi fedelmente Tauri fer- 
ali to dà il pofleffo del premio eter- 
no: Ettgc ferve l/one, & fidelità quia 
fuper fauci fuijlì jìdtih-fiuHr multa 
tè eanpitum intra iti gau&ìum "Da- 
mini ttti(S.Matteo zs-2 j.'Felkc ti 
Scruo buono, e fedele, che col po- 
co hai meritato di molto : entra 
nell'allegrezza del tuo Signore; 
qualità d'allegrezza, che polla., 
con quefta allegrezza di Dio , en- 
trare in paragone di fomiglianza, 
non fi dà ; ne può darli -, perche & 
quella allegrezza medelìma per la 
quale e felice , e contendili ino Id- 
dio i fi coincniun finito pnù para- 
gonarli con l'Infinito-: 11 modo di 
parteciparla È, l'elfcrne per ogni 
parte così pieno il cuore del pre- 
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miatoi chenon contiene; màè che GiesEi- rion fapelTe ciò, che 
contenuto nell'allegrezza: in_. comperaua? A quello medelìmó 
quella guifa , cheli finito nel me- prezzo comprò lo ileno gaudio 
deumogencrcnon contiene; ma. pergl' amici Cuoi ; amati da Lui al 
è contenuto dall' infinito .. pari della fna vita : &Ì1 contratto 
4. Lo fpiegar che feliciti lì» in publìca forma fìl ftefo frii Gie- 
queiV allegrezza, quello gaudio, sii, e l'Eterno fuo Padre:- Pater 
checontiene il cuore della Reli- qOot AeAijiimihì ,.wfe ,M ubi far* 
glofa, che con TolTeruanza rego- ego, & i/li fint raccv»*. (S.Qiò.17. 
lare lì applica, feria mente à meri- 2$.&i2.26.)Ervbìfawegoiltic 
tarlo in vita i & a pofTederlo in àf rainifter- m:as erh . Entrando 
morte, non p'iófpiegarfi: perche Malleuadore dal foprapiù con lo 
la mente noftra non hi concetti sborfo del fangue delle vene fue: 
proporzionati. Seruìtcui,per in- già che tanto non: porTedeua-# 
tclJigenza, di alcune congetture, l'vmana pouertà ,che vguaglialTe 
che vi propongo : cioì', Ponde- il gaudio della eterna gloria : jVo» 
rando il prezzo .al quale l'Eterno- fi/Ut condigna paffionet baiai tempi- 
Padre l'ha venduta all' vmanità di rit ad fattimi» gloriar^ qu^reach' 
Giesu fuo amatiflimo Figliuolo . bitur in itobii . (aelP inaiata à ^3- 
Dt quefto molino fi valcl'Apo- rnani all' 8.) LoconfcITa pei tutti- 
ftblo Paolo, confidando i fedeli, noi l' A polì olo Mae uro del Mon- 
Fer patientiam.currtvaus aApropiifi- do.Non difeordano ila quelli fenti- 
twaaobis ccrtameni rtfpkìifitet ìk nienti, quei, che profelfano ladot- 
Aattorcm fideì ; & CmfimstatiM trina della fede noJlra : Omtìegau- 
Jefimyaipropofito /ibi M/ih, fufti. Amia exiftimatifratrei mei \cafa in 
mhcraccM , confa/ione contempla, untatola r-.irhì iticideritit. Qne- 
att/ue in Aextcra fedii Dei ftdet. ftoLaflioma di noltrafede, infe- 
fitE/'^wii.z.JL'EternoPadrej guato come primo principio, e 
dal lùo Figliuolo per prezzo del- fondamento di tutu la.Dottrin*. 
gaudio ,- che aneiia- da godere,. Cattolica, che fi contiene nella 
volle la morte di Croce; con la to- lettera di S.Giacomo Apoflolo . 
Ieran?a di immenfi. dolori , e di (l.3.) E quantunque il patire non 
elirema confiifione : egli accettò il venga da feruore di clezzionc ; il 
partito; ed;fp re zzando le pene, fi. rifleflb di qucll' alTioma , vale à far 
(oggetto alla fefferenza di quelle: auuertire il guadagno del giubilo, 
onde in vigore dello Ibbilitocon- quando la necclììtà ci collringc t 
tratto, entrò in pofleiTodella glo. penare. E quello 11 profefsà da Fe- 
ria ftabilita ..cioè nel gaudio (Iella- deli, che ne' tempi della primitìua 
Dìuiniia, alla deftrafedendo della. Chiefa. popolarono il Cielo de' 
gloriale! Padre ..Or può dirli fen- Martiri, fatti ò dall'odio de Tirati- 
ra errare ,o da empio, ò da dolio, ni pcilecutoiì, ò dall'amore di pia. 
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cere à Dìo «et!* esercizio delle vir- 
tù . E Paolo Apoftolo fé ne ral- 
legri conli Fedeli della Ctiiefadi 
Te fla km ica; Excipier.taVerbum in 
tribtilatìim malta , cam gaudio Spi- 
ritai Sanili { i.Ttpal.i..6. Jllten- 
fo peruertito dalla conctipifcenza, 
che è L'erede della colpa d'Adamo, 
fi riferite \ e conrradice i Mi lo 
fteffo Maeftrrt atterra il rifenti- 
Kiento di quello ; fcriuendo cosi à 
Fedeli connettiti . Omnis autem 
diftiplìna in profitti qaidemvide- 
tur non »JSe gaudi] , Jed maroris : 
pojlcà amen fraBttia pacatiflimum 
exercitath per eam, rpddet iujìkia: 
(agFHeireiit.ìt.) l'Allegrerà , 
che non procede dalI'AmoreOt di- 
nato al fno fine, non è allegrezza) 
ma tradimento ; e tanto più dan- 
nofo, quanto ilverifimile lo fj più 
abile all'inganno. E 1 come vn* 
Gioia fai fili tata, eh e non conofeiu- 
ta dal Compratore , i idromento 
della perdita del filo denaro , tan- 
to maggiore , quanto più la (alfa 
alla vera fi raflbmiglia. Fate.che il 
Mercante Euangelico , che cerca- 
ua vere Gioie, per Illa dilgratis fi 
folle ingannato nel ennofeeda* 

4nendÌco P . L'arte sa falfificarc il 
vetro, the con luce tolta in pre- 
do, comparifee Diamante . La na- 
tura produce il Diamante vero 
con rozza fpoglia, fottola quale 
( comehòdetto più voltejxoii' 
tiene la luce propria di quellaGio- 
ia . 11 fa ilio Gioielliere .difprezza 
quello , che è lauorato ; e compera 
que(lo,che è rozzo à granprez- 
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zo quantunque Io ftoltoCioiellie- 
re, allettato dal brillare del vetro, 
ciò,chefarebbeper il falfo , non 
farebbe per il vero Diamante non 
dirozzato . Così è nel cafo nolfro ■ 
La virtù in priefenti qttìdem vìde- 
tur non eflegavdij ,fed mterorit mà 
non dubitate punto , poiché di- 
rozzato, che quello Ga ,. il vetro 
non occuperà nella corona Impe- 
riale il luogo douuto al Diamante. 

Aprite gl' occhi della fede, 
chea Dio doucte , per intendere 
quaifia,e farà nel giorno dell* 
Eternità il frutto del giubilo, che 
raccoglierete dall'efercizio di quel- 
le virtù, che fono proprie dello 
Stato Religìofo ; da voi abbrac- 
ciato nella nuoua, e più. faggia 
elezzione, che aitete itabilita_>. 
Qnefta è cosi grande , che non vi 
è concetto , che polTa fignifisarlo. 
Non folamentc e il malfimo fri 
tutti li polfibilì ne'fuoi riguardi i 
mà nè meno può al fno paragone 
comparire all' Ìnfimo luogo alcun 
bene, che con elfo lui conuengaj 
in alcun paragone . QlicQoòcosI 
fupcriorcall' vmano intendimen- 
to, che Tela fede non ci precedelTe, 
farebbe l'inoltrarli vna temerità 
delle noftre fpcranze. Lo diceu 
S. Gìo; l' Euangelilla nel primo 
capo, e fondamento delfuo Euan- 
gelio; doue parlando di quelli, 
cheaLieuanocorrifpollo coll'abé- 
dienza alla vocazione , e chiama- 
ta del Verbo fatto vomo:dicccosì: 
qaotqaot autem receperant eam , 
deiit eli palliatela filiti Dà fieri . 
A quelli , che ii reterò alle fue vo- 
ci do- 
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Ci dono che godeffero il priuileg- 
gio dulia figliolanza di Dio-, e che 
ne aucflcroil poflcffo vero, eres- 
ie in quella vita , e lo continua-fie- 
ro per fera r. ire . Cos) lo dice lo ftef- 
fo E u angeli fi: a nella prima delle— ■ 
fue [tuenxNuncfUìj Dei fammi 
& non daia apparnit quod erimiis 
( j. z. } FI Pr'tuiicggio È fpedito , 
e fegnato; ma non é ancora pub- 
blicato . Quando fi pmblicherìi , 
faremo ptrfettamente prinileg- 
giati,&in vigore di quello Priui- 
leggio i Sc'mat quvBÌam cumuppar- 

miebimm eum ,ficutì eft . Va co- 
me fi mantiene quello Priui leg- 
gio quando è acquetato ? ficco 
che il medefimo l'infogna nello 
ftdfo Capitolo (3.3.) & oninis , 
quìbibet bave fpetu hi eo ,fanclifi- 
rat sì , Jlatt , & il/e Siwfltis -eji . 
Ora fe il giubilo fi proporziona al 
bene , che li acquifta ; qual bene 
fi può tiouare , chefia qual è Tac- 
fluiflo , che fi fa della figliolanza 
attuale, di Dio , Se il giubilo di 
pofTederla f Se quanto pih effica- 
ci fono i mezzi , che fi hanno da-» 
confeguirli ; tanto l'ai legrezza-i 
è maggiore nel poffederli, (piai c 
quello Stato, clic in maggior nu- 
mero , 6 più potenti mezzi con- 
tiene , di quello , che per confe- 
guire quel bene, nello Stato Reli- 
giofo fi trottano ? La macllofiffi- 
ma compaia del Figliuolo dì Dio 
CrlftoGìesh , farà quella , che fa- 
rà ncll' vi timo ellremo giorno del 
Giudizio , venendo ad efercitare 
la fuprcnia potetti , che egli ha; 
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concettagli dall' Eterno ilio Padri 
fopra tutte le Creature ; conforme 
ali* ordine dato agi' Apofloli, pro- 
clamatori di quella dignità i e lo 
ditte ilPrencipe dcgl'Apoftoii.e 
luo Vicario in Terra : brgeepit Ut- 
bhpradkare Popttlo ; & teftìficari, 
quia ìpfi eft , qai renftitum eft * 
Dea laicx viuoram ,.& martaorum 
(negl' atti degl'Apolidi io. 42.» 
Oain quella coinparfs guanti il 
Trono Tuo , fi vedranno le repobe- 
alle quali le Vergini ftolte hann» 
inuìdiate le pompe, ì piaceri, gì' 
applaufi i volgendo le fpalle à Dio 
per la fperanza vana di ottenerli 
dal mondo ; con legami di fuoco 
incatenate ad afcolur la Temenza, 
che contro d'effe pronuncierà il 
giuiliffiino Giudice ; dichiarando- 
le per le loro mondane allegrezza 
cercate nelle file offefe ,(cliiaue_. 
eterne di va infinito tormento . 
In quella arcione il Figliuolo di 
Dio, come tale , fecondo la fu» 
Vnianità, à quello fublimiflimo 
pollo di Giudice deVnii , e de' 
morti , è fiato inalzato ; ed egli hà 
comniunicata come à Figliuoli di 
Dio , e partecipi delle prerogati- 
ve de' figliuoli la ruedelima pote- 
flà giudiciaria . Sicché: Cura fe- 
dtrit fìlirn bsnainh in fede Maiejìa- 
til fila fedebitis , & voi indicatila 
duudecim trìbia Ifrael . ( in S.Mtu- 
teo 10. 38.) Offeruate qui qual 
farà il contenro di quelle , che al 
Trono del (bramo Rè affineranno 
in quella coraparfa da Regine al- 
la fua delira : ajlitit Regina à dex- 
tTistuifiaveftriitdeauma. (Sai- 
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go Libro feconda , Parte prima . 
«1044,10.) Evoiper miferiooiv & prontezza, giuda i ruotiti! i 
dia diDìcfeguendo l'ordine ret- voi propolli .diffipateli , confon- 
ta dell' amore, vi tremerete a Fara, deteli ; né vi fogge tta te à loroìn- 
la voflra parte nel trionfo del Pi- ganni. Iddio per il Profeta Gere- 
gliuolo di Dio. A quefl'o fono- mia altamente fi duole diquell* 
multati tutti i. Fedeli. Crilliani : Anima , che cercando Pace . con- 
cosi è; mà non tutti nello IlelFo- tento allegrezza ; al troue la cerca; 
grado-s Vm qui fecali efih. rat . e fuori di Dio fpcra trouarta . E' 
fS. Matta 19. zU. ) ne" con [egli cosi grande, l'errore, che Iddio 
fuoi. E prerogitiuanobiliffima,, parlando. con affetto vmano, ac- 
che ha proporzione col premio,, comodato alla intelligenza noflra; 
nel grado fommo . Seguononcl- refla fommamente forprefo. dallo 
la gloriaquelle, che hanno, obbe- liupore per quella ftolto , e mali- 
dito i precetti ; mi non nello flef- gno-raodo d'operare , di chi. pro-- 
fo grado, nel quale, faranno quel- fèda, adorarlo t & efclama. chia- 
le , che hanno feguito i. Configli i mando gl* Angeli , e gì' A portoli* 
feguono quelle l'Agnello Figli-- quelli fotto nome di Cicli ; quelli. 
uoIdiDÌo,mifin.douepoirono ; con allegoria di Pòrte del.Ciclo». 
fecondo le. loro operazioni .Quel- elTendo Mediatori della fa!ute_.. 
lechefononel grado voftro : Vir- degl' Eletti : non gli pare di auere 
ginei ttiìm fwtt. Hi fcquftMUr ia.se folocapacità , di. tanto .(Iran». 
ognitm.qiixurnqae ierit. Cosi (Ti marauiglias e dicecosl -..Obfltipe. 
detto àGiouanni nella vifione Tua. fiittCttli faper bac t .& pone eiui- 
nellVApocalifTe ( capa 1 4, 4. ) Ve- iefolamirti vebtntenttr 5 iteti. Do- 
dete voi qui quale il frutto , che tainml ^Dko enìmmah ficit. Poppila. 
matura sti l'arbore della: voflra tatur.me àerelìqueruns foasem agita 
nona eiezione , che aliate fatti * via* t & foderarti fibi.Cijlernas „ 
e quanto importa* che fi pefezzio- CifterttM.dìjfiputai , qttx eoritinere 
ni; eehe da forte Siepe lia-cullo-- no» volerti aquas . { Gerem. a. i ;. ) 
dito. Sùquefti motiui k voi peo- Fatto in vero - degniffin^ dello 
pofli telerei tate gl'affetti . ftupore ,.e dell' Ira di Dio , ed ef- 

preffo nel modo di viuere. dellc_> 

RIFLESSIONE Religiofc feontente ..Vogliono- 

la contentezza, il giublio.delcuo- 

Sewa le Materie, meditate .- re : Iddio t viua, forgentc. che a. 

detiua. in. Fiume , che inonda. 

Riflettete à quei Icntimentì il più viuodell' Anima i.ed'elTe-j 

del fcnfo.chcvi perfiiado- non la cercano , ne fé ne curano; 

no eflère la voflra rifoluzione pie- mi 1 per trouar qualche follieuo 

n a d'amarezza , e foggiitU àper- agi' ardori della loro fé te infelice, 

petue malinconie : e con genero» fucchiano il fango delle pozzaa- 

gbe- 
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•shere, che fcauano candori dì **Mi?4*U:Iddi©,chcTioopuóa0> 
morte : Et W»c quìa tìblvii in uìtt ganuarfi.nè vuole ingannare^. 
£sì\Btì,vtbibtitaqM>» tarfótaw? Ego entem piantoni te Vmeamsle- 
Et quii tibi cum via Apyriorn*>,vt Barn omnt feme* W«w ■ 
bìhas aquam Buminii ? ( Gerem. 2. trgo corner^ nm.bwprMumV*- 
1 8 . } slb '.fiito, & -vide , yviavtn- ora ali"** ? ( Gnw. 8. a 1 . j yuc- 

1, m,&-am<irum-efi, rttiiitt;pctt Ili rìrnproueci di Demeritino 
Dominion Detira .tnam.. [ Gerem. -d'efler ■ponderati ( e Voi lo facete 

2. la.J'Sappiateloteconfìderace- meitendoui auanti agi ocehrvoi 
Io » &i«HKfcte,-cl« nd fiele d'In- flefla nello ftato, nel quale fiele 
fernofi amareggiano le -allegrez- ftau j e Iti -ogni Religiosa mal 
ze ,che pretende fuori di Dio k contenta ,che alla Tua Vocazione 
Rdìgiofa Scontenta . Et non epe -comedeue noa eorrifpondc. Efer- 
timorwtneiaputl te , dicit Domi- -citale gl'affetti :&c 
.»8i2Je»i.e«rciff(((m.(Gfre«.2.[9) 

Penfieri , che fomminiftrano materia 
.da confederare alla DonzellaNbuizia, 
nella Terza Meditazione del fe- 
condo giorno del Trìduo . 

Si efaminano li fondamenti dtllafptrmza mondanti tìtìi* 
fperanza Rciighf» , the alltmno -sii* 
ferjcucranztt - 



PVNTO PRIMO. lenza di bene godibile; 1- - 

■eia, i> probabilità di ottenerlo de 
%u*lt fia la Speranza Mondana , fatto : quantunque in -contrario 
~»ì fia qualche timore di non con- 
CON5IDERAZIONE 1 feguirlo. QuelU Tperanza e lu 
Nutrice, chcallatta la jierfeueraa- 
Del? Spenta, e proprietà della .zanell' opera incominciata ì ed h 
■Speranza . proporzione -del nutrimento , che 

hi dalla Tperanza* la perfeueranz» 

PE R confermare la nuowlJ fi fa robufta ; e refiftepiu vigorof* 
Elezzìone fatta da voi.Con- alle- dìficolta , che alla continua- 
fiderate 1. che la Speranza def- zione, e progreflo del? opera fi 
critta nel filo genere, c vn appe- oppongono. Queftolene, di cui 
Ma iap- 
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« appetitola fpcranza, dcueeffere 
vero bene , c non apparente ; non. 
■vano; altrimente fé ilbeneèva- 
no, vana è la fperanza , che io 
cerca , e brama , ed è tradito chi 
■lo fpera j faggìacendo agi' ingan- 
ni delle apparenze , con perdita 
piìi ò meno dannofa , fecondo, 
che è la materia.della quale fi trat- 
ta . E'rtolto.chi Tpera Diaman- 
ti di vn fìnto Gioielliere; che per 
Diamanti di gran prezzo , chc_> 
fpacciadi auere.non hà,fe non 
pezzi di vetro da foflituire , e da 
foftenere le frodi fue. Non È ricco 
Banchiere colui , la cui caffo ha 
monete belle , cnon buone di fo- 
disfare à depoliti dc'crcduli , che 
nella di lui fedeltà fperauano ficu- 
lezza . Tale t il bene , che moftra 
alla fperanaa-ddl» Donzella mon- 
dana il Demanio ; par allettarla ì 
continuare nell'amore della vani- ■ 
ta , regolata dalla floltizia de' fuoi 
affetti. Benevano e quello, che 
& cerca doue non È: la contentez- 
za non e doue Dio non la dona ; 
ma quella non la dà à fuoi Nemi- 
cr:edèattod( fornirla mifericor- 
dJa.il non darla à quelli;, acciòche 
non l'uno foprafmì da letargo 
. stortale, fenza aprir gl'occhi à pe- 
rìcoli, ne' quali fi troiwno di eter- 
ni mali. Ondadicei il Proferì: 
Illumina oculoi meoi , ne nnquara 
ebdormìam in morte : ne quando di- 
rti! bùmicùt tritili ptisnalui aduer- 
fus etim .(Salmo 12.4.) Bene ve. 
lo non è quello, che fi afpetta dal- 
le mani di chi odiaà morte colui ; 
che l'afpetta . Tale È quello , che 
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apparecchia l'Inimica Infernale 
ne' fuoi tradimenti ; impiegando 
gli affetti delli Monda rti-in-amo ri 
licenziofi , in vedute procurate., 
in abufi di fuperbja ìnuecchiatì, 
efimiliinc' quali ere feendo Tem- 
pre il male mortale»per l'arti fue 
accarezzando vecide . Egli odia 
à morte il Criftiano: e quello più, 
che maggior pollo di gloria può 
acquisire, donde egli è caduto; 
Onde né pure vna lidia di bene 
può foflrite , che quello goda; 
eziandio ne' beni naturali . Oc 
come ha egli nelle mani fue da di- 
flcibuire per benenolenza quel 
bene, che la Donzella mondana 
afpetta da lui ? Si dà calò, che in 
alcuni fucceffi fodisfaccia coler al- 
le fue voglie. Mi che dice Dìo? 
ditaiji eoi fecmidam dcfiieria cordis 
eorism, ibant in adinuentionibas 
fuit. (SilmoSo. lì. ) Quefta li- 
cenza è vn gran cafligo di Dio, 
e fisfprimein due fuccefTr.L*Vno 
È la perdita della Diuina Protez- 
ione: Si Populus meni audipet 
me ; l/raeli in «jìji meii awbulaflet 
prò nibih forfitan inimico* eormrt 
bitmiftafiem , & fnper tribulantes 
tot mififiem nxwwa memi ( Salme 
80. 1 5.) L'altro è, permettere, che 
gl'Inimici di Dio, cioè il Demo- 
niu, il Mondo, e la Carne, che 
fono i veri Inimici fuoi , abitual- 
mente , S attualmente durino ad 
ingannarla : Initmei Dor/iìni meli' 
tìti fmit ei , & cric . Tempia a- 
rum in fatila ( Salmo 80. 16. ' 

2, Bene vano è quello, che 
dipende dal cafo i ò nel fuo co- 
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ininciare , l>né profeguire , ó nel tenfione dì quei bene la collitufc. 
terminare. Eciò è certo poiché In (ce In meri te u ole da. acquillarej 
ogn' vno di quelli cafi potendo ciò , che ella fpera ■ Bene vano è 
fiianire il bene , ctieapparirce , re- quello, che vanamente fi prefumei 
(la con dolore delufa la fperanza, e fi pretende per le qualità eftrin^ 
chelobramaua. Tale Ri il bene, Teche, che hàdi comrùodità , d( 
checercatiapefcando nel lago di onoreuolezza della famiglia, per 
Gcnefaret Pietro Apoftolo, qnan- le aderenze alle quali fi appoggi», 
do ebbe adire à C tiri fio ; per f Ma*» Mi qual bene fi può fpe rare sù) 
rottem laborantei uibil capimttt quello appoggio? Maleditlot bo- 
(S.Luca ;.)E'tale è il bene, nel mo,qaì confidit in bobine , & porne 
quale fonda la Tua fperanza li» camera bracbìim fattili : cosi dica 1 
Donzella mondana . Ella nel ma-- nome Tuo Geremìa Profeta ( 1 7.5.) 
re del Mondo pefea, mà non fem- Or qual bene può fhbilirfisùque- 
pre fono pronte alle voglie Tue le Ila maledizione data da Dio à 
reti à propolìto perfar gran pefea: chi lafcìa lui per ottenere il bena 
anzi per lo più da quella fi pefea da fperare con quelli mezzi , csìi 
con U canna ; edil pefee , che cosi la probabili ti della loro efficace ! 
fi piglia, fe pur fi piglia, poco,ò j. Bene vano è quello, che 
nulla valejebene fpelfoil Pefcato- pretefo , e non poffeduto empie il 
re confuma l'efea fenza alcun-, cuore d'alterigia 5 e chi fpera , fui 
guadagno. Se voi applicherete la difprezzo degl'altri gonfio di se 
fqmiglianza che vi propongo à inalza se medefiino. Crefcu la pre- 
iucceflidiquclle,che vi fono note, funzione, fe qualche Perfonaggio 
vederete più d'vna piangere la appoggia i di feg ni delle grandez- 
fuentura deile fue fperanze, inua- zc fperate ; nelle quali , chi fpera 
ghite d'vna apparenza di bene fo- confutila tuta! i pe n fieri ; dife- 
gnato. Bene vano e quello, che dà gnando auan za menti di fortuna, 
debole fondamento di probabilità, Mi vditc quello, che per Ifkta. Pro- 
che fiotterrà da chi lo fpera; edò feta dice Iddio à quelle- tali, chcG 
più prefunzìone che fperaaza; poggiano del Protettorc.nel qua- 
per la debolezza delle ragionida lefperanos Ecci confidit fuper ba- 
fperarlo. Quefta debolezza fi co. cairn annidinoti!*, eoajrattum 
uofee dalle qualità di chi prefume; ijluw; fuper jSgipttti» coi fi imi- 
«he flando le fue pretensioni fuori xtts ftttrìt bvm, iairaiii in ramiti* 
diquellariga, dentro la quale fi tim, & peeforabit <.«»(;(?.) L'ap» 
fono contenute , e fi contengono poggio e dì Canna; che ancora-, 
le fue eguali , nelle condizioni quando ì intiera e piii'difpofU a 
de ìloStato;p refe rendo fi nel merito nuocere, che à giouare. Rotta, 
da quella prcfuppofb in sè,ezian- chefia;. è non meno inutile per 
dioà maggiori di si t onde la. pra- fofteneie, che pericoiofk per ferire. 
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Qual bene promoua la protezzio- cap.1.21.) Omnet montet,' qui in 
ne degl' vominij onde fu pruden- circuita em-Junt , vijìtet Daminut 
za il prefumere sfi quella ; vedete- ò Gelba autem trmfiat. (S.Chiefa:) 
lo sii quella pietra vera di parago- 4. Ponete ora alianti alla vo- 
se , che vi offerifee la morte; per Ara confiderazione quelli penfie. 
chiuderui nelyoltro frpolchro.Be. ri: &efa minando le verità, che.in 
ne vano è quello, clic fi cerca in sì elfi lì contengono, fe fi ete all'alita, 
premunendo nelle lue forze, & in- dite à voi ftefla: Vt .quid diligici! 
tiuftrie, e notiin Dio t .quantun r vamtaiera, & qu scritti mendaci ur/ìì 
que colui, che lo fpera! ottenga {Pfa.l.^.%.) Vedete gl'inganni di 
ciò , che brama, e cerca? Quella è quelle fperanze, fu quali, fi ap- 
vna verità infognata da Dio al .poggia la continuazione delle_j 
fuo Popolo .con jnarauigliofa fi- Donzelle mondine nella feruitfi 
niilitudine apprcfTo il Profeta^ mifera'bile del Mondo ; per Uqua- 
Ifaia {29. 8.) Sicitt fornitila cfu- le fatigano , & impouerifeono ; e 
tieni, tìcomeditteum autem futrit ne pnre riflettono, che il bene me- 
txpergefaftut -, vacua eft Animi defimo, che effe credono di gode- 
èÌHtb ficut fotomat fitiens, & 14- re, è yn bene fognatOi.che.ad vn* 
bit, & pojiea quarti fuerit experge- aperta d'occhi fi conofce nella prò- 
fatiutlafiui adbuc ptìt , & Anima pria efperienza, che vegliando, 
tìm vacua tftt fic erie multitudo fognarono. Iddio hi illuminata 
omnium gentium , qua dimicaue- voi, .che nella nnoua elezzione 
runt centra Monte™ Sion . Il patir i'auete conofeiuto .Efercitate gì* 
fame.efeteè vero patire: il man- affetti &c. Beatat vir cuiut efino* 
giare , ò bere , che fi fa à giudizio min Domini fpet eiui , & non refpC' 
.di chi fogna, non mitiga quelpa- xit ìnvamtatet, i? infamai falfat 
tire; mà Tace refee con l'inganno; iPfai-% 9-S-) Vedete voi in quelle 
e invece di rifloro.hà nuouaftan- vltime parole , checofa fu il bene 
diez^a-llMontediSiondirprez- vano, «he .alletta la Donzella i 
(rato da -chi fprega il fuo ^raore perfeuerare nel partito del Hon- 
verfo il vano bene, fiorifeefecon- do, ripugnando il cuore alle Voci 
flato abbondantemente da quella diDio&c. 
rugiada celefte , che e vero bene, CONSIDERAZIONE 31. 
vero tontento.Li monti di Gel bo.e 

ne da pioggia , ne dà ruggiada fa- Delle imprudenze, chexonmetttfo 
lutaredibene vero di verocon- Donzellane! difporre all'acqui- 
tento vengono fpruzzati ne pur fio del nero iene le fue 

di paffaggi o ; anzi arìdi, e Iterili Potenzt* 
foggiacciano «ila maledizione di 

Dio : Monte! Gclbtt neerot, net I. /"""Onfiderate i.Che il vero 
fluida venìat fuper vii {i.deRt V-< bene, che con l'alimento 

della 
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dell» rperan za mantiene nella., cura. Imprudenzaè l'altro cftrc- 
Donzeiia la continuazione dell' mo : cioì; caricarli da Soldato , clic 
operare virtuofamente, conforme doue combattere contro finì oli- 
tila fan elezzione; ci fi proponi: co; d'Armi in modo, che non pub 
da Chrifìò nell' allegoria di Coro- fpeditamentc valerti dèlia, fui Per- 
na-, ehefidain premioal Soldato- (bai per adoprarle . Onde reti» 
perla continuazione nel combat- cfpofto alle forze dell' Aitali torc, e 
tere; e psrfezzione della Vittoria, perde la vita . Quella imprudenza 
TeaeqUQàbabet ; vt Memo accipiat fieguetpuado la Donzella, ope- 
Cartwaiti tatua (Apuc-i-i i.J.E'ne- randofecondo il fuoparere, per 
ceffi rio adunque , continuando la. ottenere il bene* che fpera ,fi ag- 
fteffa allegoria, auuertire gl'errori, graua ditali peli; che quantunque 
& imprudènze ,. che nel fatto in altr" ordine -, & ad altre Perfone 
adombratoti pofTono commette- di Tuo genere ,, fieno vtili.é co- 
te. Auendo adunque voi cono- Itretta ad abandonare l'impcefa 
fciutO' celi* lòftanza l'errore nel incominciata. Dàuid Psllorello 
termine, .cheèilbene vano; che- a u uezzo à combattere con lifiott- 
fóttofpeciedìpromouerelaperfc-- da, non può dà re vn pano armate* 
uer*nzalà-lradifce;conuÌene,clie: con le acmi di Saul', per andate » 
facciate ritlefTioneallèìmpruden- combattere col Gigante Golia, 
ze ..che rendono vani i mezzi di Sperò la Vittoriane l'ottenne : roà 
•cquiffarey e -mantenere il vero con le armi proporzionate * lui, 
bene; S; à quelle cedono: Non co- con le quali era auuezzo à vin- 
reaotxr- mjr. kptiwt certaaerìt %.■■ cere .- 

(z. à Timoteo a. Il combattere 2.. Si come è imprudenza nel' 
nonbaftan, fecole!, che combatte, , Soldato il caricar». d'Armi per 
non- combatte legitimanrente.. confeguir la Vittoria ; cosìèim- 
La prima, imprudenza^ di quella, prudenza non. curarli di proue- 
Dònzella,.che trafeur» d 'appare e--, derfi di quelle Armi , che sii e può 
chiarii ; : armandoli: nella guerra-»- adoprare: cosi per difènderfii come 
fpirituale: contro-quegl'Inimicì,. per offendere ; e dèue fortemente 
che gli contraftanol'acquiftodel. adoprarle . Quefte armi- fono le 
vero.benei .fe primi nelle perdite: virtù', che nello' Stato proprio fi 
fue, non prona.il dolore della ferì-, deuono efercitare : come la Cari- 
tà-. Così non imbraccia lo feudo ■ ti, l'Vmiltà , la Pazienza, e fimili; 
della fede non l'inalza per dìfefa nella loro sfera. Quel Saldato, che 
oella.fiiafperanza;fenon quando getta l'Armi ,. che gli ha dato il 
ha prouBtoinscilcolpo mortale Capitano, firende per vìnto, e 
della tentazione: & in vece di pre- perde nella libertà , iliHcniito pri- 
pararfi i preuenir l'offefj , impru- gione.ogni fperanza del bene* che 
dememente nelle fòrze fue fi affi- con- adoprar coraggiofimentej, 
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quelle armi ', aiterebbe confeguito 
U Vittoria. E' imprudenza non 
eonofccrcilfuodeboleì ò non vii- 
Te vn efatta offeruazioue per co- 
nofccrlo; ù cono (ce mio lo,non pre- 
munirlo, e fortificarlo : poiché è 
certo che l'inimico olii nati (lìmo, 
che sà l'arte del guerreggiare di- 
rizzerà a quella pine tutti gli 
sforzi dell'affali! fuoi; & lià in pu- 
gno la vittoria . Ne vale il dire: fe 
da quella parte mi vedrò all'alita, 
suerò tempo dafortilicarmhpoiche 
quello, quando pur li poffa prefu- 
jocre , il tempo non lo permette. 
Se la Donzella auuezza à cadere 
nella fuperbia , & t debole in que- 
lla parte ; ogn' aura di difprezzo, 
feellanell' Vmiltì nontfondata, 
efl-inguerà in lei la Carità del Prof- 
fimo ; &aprirà campo allcdifcor- 
<Ke, & alle riffe. Imprudenzac 
trafeurare l'auantaggio, che nella 
milizia di Crinito pubaucre nel 
luogo, doue combatter deue. Vn 
Prudente , e Valorofo capitano 
con le fortificazioni tiene l'Inimi- 
co più, che può lontano dslla mu- 
raglia della fua fortezza. L'Im- 
prudente l'i Ipe tu alla porta di 
quella; in modo , t he fe fi auanza, 
con pochi paffi s'impadronifce_. 
dell» furtezza. Cosi i molto im- 
prudente te Donzella, che fenza 
tc'iftere , lafcia l'auinuggio di 
vincerti all' Inimico; ri1ù;HnJoli a 
refifteresfigl' vltiiui eftrcmi , sii 
l'orlo del precipizio. Imprudenza 
e non far calo delle forze dell' Ini- 
mico, difprezzando gli apparecchi 
che fa ; e potendolo opprimere nel 
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cominciare ad armarli , ònelpro- 
monere le fne machine, afpetta, 
che le truppe di quello, fieno in- 
granatesi abbia occupati li Podi 
più vantaggio» . Chi sì l'Arte di 
guerreggiare non dà tempo di cre- 
scere à quello, le cui forze gli pof- 
fonorecardinno . Grand errore è 
di quella Donzella , che vuole ot- 
tenere il bene che fpera, il difprez- 
zare i principj (li quelle applica- 
zioni , che poflono impedire 
l'acquillodel bene, che fpera : Fì- 
tta Babìknh mìfera : {Pfat. 1 36.B.) 
Beanti quìnnMt, & nltider parsa- 
lo! tua ad pttram. (Pjai.ii6.y.) 
Imprudenza i del Capitano fi- 
darli indi (ferente mente d' ogni 
Soldato; e correr pericolo per que- 
lla imprudente fiditela da maltrac- 

accarezzare comeAmici i Tradito. 
ri.Non darà mni il Re.fc è Saitio, il 
gonerno d'vna piazza gelofa à chi 
non conofee per fedele, ecorag- 
giofo . Non raccomanderà gilmai 
la cullodìa dVn palio, che apre 
all' Inimico le vifeerc del princi- 
pilo 11 pregiudìzio del furi Prin- 
cipe ; lenza ben fapetedi chi fi fi- 
da. Ne Teofania la Donzdla, fi 
fiderà di quei lènti menti che hi 
nell'operate* fenza prima afficu- 
rarfi delle lotoquiktà nel terrai- 
ne.che hanno; nell'oiig.iK dor.de 
deiiuano ; c quali effetti cagioni- 
no . Poiché bene fpcflb Itimerà di 
far bone fomentando come ami- 
che le paflioni , che dilettano ; e 
come nemiche rigetterà à tutto 
fuo potere le mortificazioni , che 
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à quelle lì oppongono : e pure_. Armatura™ "Del, ut pùffkis rejìfìerè- 

quelli; fono degne d'Amore, che in Ai t «uh, & in omnìbiti perfetti 

Tina mantengono la Tpaninza del jlare. State ergo /seduti lu/abotve- 

vcro bene ; Quelli; fi deuono Toc- ftroi in <ui"hatt , Ò' inin'.i lorica* 

tomcttere i perche anuelcnano InJlìlU(agr Efefi 6, i ;.) Dì quello 

con ciò,che piace, c tradifcono;of- atmertimento deue approfittarli 

ferendo di dare il Temporale per ogni fauia Donzella , che vuol 

toglierle l'Eterno. ' mantenerli la Corona à lei du 

j. Gioiu affai per ottenere fa- Chrifto apparecchia»! in occalio- 

cilmcnte la Vittoria, che fi pre- ne d'ellere affjlita dal rif'petto 

tende, lo dare attentoall'auau- vmano , clie la (lìmola à fuggire, c 

(aggio del luogo , nel quale lì vergognar» d'edere d;l partirò di 

Combatte. Inule accafione il coni- CU ri Ito , & internata nella fu» 

battere da lontano e fuggendo gloria. Quella fuga imprudente 

delode l'impeto dell'Inimico, che le ua la Corona di capoallaDon- 

«ffaleda vicino; perche ci eonofee zella, che fugge, richiedendoli 

i fuoi vantaggi . Fucile fùr>iì:,ìtìo- cimento dimora intrepida. La fen- 

cnndaa'Corintifr^.iS.Jiftrufm- erubuerh , 8 mtos 'fermonet : bum 
do i nouelli Soldati tli Chrifto filini bominis end-efeet , cumvive- 
ncll'arte di combattere nel!a_. risili Marejhtc firn ,& patris , 
guerra fpirituale . Dal quii docu- San&erum Azgelviims {S.Litca 9. 
mento fi lèuopre in quarto peri- Mt.JCosi apertamente protetta il 
colo fi troui d'effer vinta quella fupremo Capitano della milUia. 
Donzella, che fotto pretella di In- fpivituale,che è Dio degf' Efcrciti. 
nocentc diGnuoltura , quantun- Imprudenza e quella del Soldato, 
«juecreduta tale , tratta con tutti, che potendo prouederfi d'Armi 
parla di tutto, e fi atticara in ogni eccellenti per fodiifare alla fua pi- 
vicinanza di pericolo . Altri Sol- g ri zia, fi appaga di quelle ,che fri- 
dati fono, che conforme all'obligo no molto inferiori , e deboli ; chs 
del Ploro officio, douendo ì pie fcr- mancano nel meglio dell* ado- 
mo combattere con l'Inimico ; e prarlo onde refta difarmato in pre- 
sforzarlo conia fortezza à defillc- da all' Inimico . Di quella impru- 
re dalla ftiaimprefa , fi pongono a denza è rea la Donzellarne auen- 
fuggirc ; e l'Inimico trionfa per la do potenti Hi rei Inimici , che con- 
loro viltà . Alli Soldati di Chrifto tinuamente la combattono fi fo- 
doppo auerii auuifati della quali- disfa d'ogni debole apparecchio di 
tà formidabile degl' Auuerfarj, apparenti virtfiondet che affa li- 
che hanno incontro, di natura-» ta dall'Inimico impetuofo refta di- 
tanto pili forti dell' vmana fragi- Tarmata ,auuilita, Sr. alle voglie di 
lìlTirrta dice l'Apoftolo i Aedpise quellofiarrende.crifoggetta. Ar- 
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miteni dunque : in omnibus fa- 
niettttifctawnfidei , in c/uo.pofjitii 
omnia tela, nequiffimi. igne* txt'tn- 
guere: èf gaieam fottuti afSltmìtc , & 
ghdiwn fpifitut , quod eji Ver èuro- 
Dei i. (Efefi.6. 17.) Pare à voi , che 
in vn» guerra, pericolofilfima, nel. 
I* quale la Vittoria,, e la perdita fi 
mifara con l'eternità , ò del bene,, 
òdel.malej fia vn. Soldato ben ar- 
mato- per. vfeire à combattere con- 
tro l'Inimico, con vn. puntarolo 
alla mano?_Qiicllo è il.cafo noftro. 
Conchindò con. auuifiirui l'auan- 
taggio grande , che vi e nella par- 
te; de Ila verità .fopra l'allegoria . II. 
Soldato, chemuore,. nella perdita, 
foccombe alla.neceflìtà di morire- 
vecifo; e ciò- fiegu e. contro Ria vo- 
glia. La Donzella , che combatte 
con gì' Inimici della fua vita., non 
può morire, ,fe cfTa medcfimauion: 
aiuto.quelfi. ad- vcciderla; perche, 
il peccato È quello ,, che toglielar 
vita all' Anima;, e quefrò.non li 
commette , Te non. è liberamente 
Toluto. da chi. lo commette, Ri- 
flcttete.& efercitate gì' atìetti Sic. 

CONSIDERAZIONE. III. 

Di due impedimenti , eie fi oppongo- 
no alta Pace della 'Donzella Mmt- 
dananel continuare il fortùita del 
Mondo: Aridità , e Malinconia - 

I. /-TOnfideratc 1. Che il cuore- 
V_4 della Donzellatile cunti- 
nua ad edere del partito del Mon- 
do , non può godere la tranquilli- 
tà , che pr;fume in quella vita; 
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mercè à. due forti (fimi impedimen- 
ti . LTvno.fi è, l'Aridità, ù ("cecag- 
gine ,. nelle core , che al profitto 
fpirituale appartengono,. Eflètti 
di quella. Aridità, fono lo Mare in- 
quieta ,c quali giacere sìi le fpinc* 
quando conuicnc. à quelle appli- 
care l'attenzione . Non mere al- 
cun fentimento dì pietà nell' ora-- 
re, ò nel. medi tare .. Non auere vn. 
minimo (apore di deuozione.L'at- 
tcdiarfincli' vdìrc la Diurna paro- 
la .. Sbadigliare infaftìdito nel tro- 
turfi in quelle congiunture, nelle 
quali fi pavla.di.Dio ; e delle cofe 
diurne. Il rigettare con molts_i. 

fio all'intelletto 1 ! QUefti Staltrf ri- 
mili enetti di Aridità, hanno, l'ori, 
ginedalla.fuporbia con ia quale 
la Donzella, .che viùe coL corpo 
nella Religione ; e fià nel Mondo 
col' cuore , . difprezzando gl'am- 
roaefframenti , che può a nere da 
Mietei dirfpìrìto,. illuminati di. 
Dìo; fi vuol gouernare fecondo 
il fuo genio, e (egutre i dettami di 
quello-. Onde è, che effendo cieco 
l'intelletto di quella, è imponìbi- 
le, che pofla guidare la volontà ol- 
itone, che al precipizio degl' erro- 
ri. Saggiungc à quello raflioma; 
infallibile, e di fede : Dan ftperbit 
refìjlic,. btmùSibm nutem dot pratìam 
(lacoi.4.6.) Or Te Dio a: fuperbi 
re lift e,, qu ai partito buono polTbno 
quelli portare à felice fine? Chi hi 
forza di contraffare con l'Onni- 
potenza .' Chi sà ì fuoi, configli? 
Le fue direzioni 1 Qua! lautez- 
za, 
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11 ,.ò malizia. gli Farà andar à vo- -rum meiun {PfoJ. rot.j.lChe ma-' 
to ? Non frollerà la Donzella con raniglia dunque , Te la Donzella, 
tutte le fu e intintine , e vaneggia- diuenuta compagna ilei figlio, pro- 
menti ne pare vna fronda fecca digo, anela con anzia sfortunata 
caduta l'Autunno nelle fe!ue_, alle ghinde, per ifminuire gl* 
degl'Appennini, che Dioabcter- eflremi della tua vergo^nófa Fa- 
no nnn l'abbia determinato , e me ? fé ne pur fi ricorda, che >wr- 
l'abbia "fapino, evoluto. Vn' altra cenar!] iti domo F-atrh nei abun- 
cagione di quefU Aridita.che im- iaat fattibili! (S. Luta 15.17-) Ac- 
pedifee alla Donzella il trouare la cade che in qualche ftraordinari» 
tranquillità bramata, èia naufea occafione abbia la Donzella Mon- 
de 1 cibo, perii quale fi viue vita 'di dana alcun fen cimento di deuo- 
gra2ia : JVon in fola patte vìnti bit- zione : mà perche à guifit diquél- 
ihi>; fed in amiti nerba , q 'ttoi proce- lo, che fi dite nella parabolaap- 
Sii de ore Dei {Matteo 4.4.) Aqne- portata da Chrifio : Semen cecidio 
fio cibo d'immortalità Tpcrimenta Japra petraa & ttatutnaruìt, quia 
gran fipugnanzachi è del partito tutti babebat humorera (Limi 8.6.) 
de! Mondo . Le opere fpirituali di quel fentimcnto buono , che co- 
feniizio di Dio Tono la manna, minciòà germogliare in qualche 
che ù il pane degl'Angeli, che alle buon propoftio , preflo inaridì j 
Anime elette fi partecipa : Fa- perche'le radici non auendo il nu- 
ncn: Angelurura manducatiti homo, trimento proporzionato nella du- 
{Pfol. 77. zj ) E fé bene di tutte rezza di quel cuore di fallo , no 
l'opere , che nutrifeono per la vita pure poterono condurle ì quàt- 
■eterna.'fi dice con verità, che fono che fperanzadi frutto il propoli to 
cibi dell' Anima, -con tutto ciò per dileguato. I! frutto fi proporziona 
eccellenza fi verifica quello della alla bontà del Terreno che folti e- 
mcnfi appjrecchìata <da Chrifto ne, e nutrifee il feme:Vmort vitali 
per ilfupremo fegnod'Amore-ver- fono quei mezzi. che fi propongo» 
fo l'vomo, iicll'vltima notte, nella no alla Donzella, per approfittarli 
quale iflitui il Sagramento dell' nell' acquifto della bontà . chede- 
Altarc ;ne!qnalecidà ilcorpo,e ueprocurare nello Stato Tuo; Te 
Sangue Tuo per alimento d'eterna quelli mezzi li trafeuranoì quel 
vita: Il trafeurare qucfla tefezzio- fine non può afpcttatfi . 
ne, non facendola. con la frequen- . z. A quella Aridità feguedi 
za, e con i modi pi[i proprjdacor- Tua natura la malinconia; cioè l'al- 
rifpondereall' apparecchio douu- tro impedimento, nel farequello 
to.ècagione principale dell'aridità, opere , che per fodisfare à gl' obli- 
che fi proli* nella vita Tpirituale . ghi di Chriftiano fi fanno ; & à 
Percufus fura vtfenutnS arutt cor proporzione di quello . -crefcel* 
meiii"\quiasbtìtuifuiacQinederepa- difficoltà nell' adempirli vei'euere 
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tempre più ili contragenio. Cosla 
Dio non poflbno effere- grate: Hi- 
hretn en'm datoram diligìt Detti 
fa, Cior. 9. 7.) Et in conseguente 
odia colui, che di mala voglia.* 
I'obbedifce, e difpre^za l'opera,chc 
dall' operante li fanno con difpet- 
to . Prouafi- continuamente dagl' 
vomini la difficoltà di gradirci 
eziandio il bene vtilc , che ad efii 
fi fà; Teli farlo viene accompagna- 
to dal difeso , e contrarietà di 
ehi lo fà, come per forza - Con 
qucfla malinconia rapprefentata, 
trionfa il Demonio d'ogni buon 
propoflto ; con il quale la don- 
zella penf.ilTe giàmai à noncomi- 
nuarenei femizio del Mondo ; e 
ta renile odiofa à Dio, che offen- 
de , net dare a lui mal volentieri 
ciò, che Dio darà à lei per renderli 
abile adonorarlo. L'offende anco- 
ra per il gradimento, che- morirà 
delle cole , che à Dio difpincciono: 
edi queik moftra vogliii egioi- 
fce , fé l'ottiene , quantunque di- 
menate, e co n tra pe fate da molti 
incommodi , e dalle difficoltà ,che 
le impedirono il vero bene. Que- 
lla malinconia offulca la mente; 
& offende l'intelletto , in modo; 
che la Donzella non dtfeerne quel- 
lo, .che le conuien fare; efepure 
fa qualche piccola cofa in ordine- 
«dacquiftar la Virtù : Siene tifica 
vt/ìimiata , & vermit Ugno: itn tri- 
fiitia viri nocet ardì: E' quella, ve- 
rità infognata dallo Spirito Santo 
ne prouerbj (25.20.) Or fopra le 
«pere , che paiono buone, c fi- fan- 
SD con qiufta fpkitnal igalinco- 
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nia, che proniene dalla Aridità, 
quanto può fidare l'acquifto della 
tranquillità dell'Anima, vna Don- 
zella incfperta; fca guifa di velie 
mangiate dalle lignuole, elegni 
confumaiì da tarli fono i cuori» 
quantunqued'vomirri più confi- 
derai, che quella , non è ? Quelli 
malinconia tanto è lontano , che 
conduca alla quiete, che rasi apro 
la (Inda à molti precipizj. Da^ 
quella hanno origine Pallidità in- 
iziabile de'diusrtimcnti licenzio- 
li; de'trattcnimcnti pericolofi ; li 

aioni nelle conuerfazioni. Di qua 
la futo-fempre più ardente di nuo- 
ui fullieui ; edà pena l'vn diuerti- 
menioginnge al fine, che l'altro d 
incominciato lenza rifletto al leci- 
to, ò all'illecite; pitiche i fènfipofc 
fino fpcrimentare qualche piccola 
diletto. Efaminatsper quelli mo- 
tiui lo Stato, nel quale liete Hata? 
e nel quale ora liete; ed in quale 
volete elTcre per l'auucnire . Eli 
alerei tate gl'affetti... 

RIFLESSIONE- 

Sspra ti ' Punto > 

Riflettete primieramente , che 
il differire a dar mano ài ri- 
medj,fa Tempre con l'andare inan- 
zi più pericolofoil male ; eia na- 
tura è meno abile all'approfittarli 
de' medicamenti . Quello modo 
procede molto più nelle malatie 
(pirituali , che nelle malatìc cor- 
porali. Da quello nafes, clic dal 
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trafcurato fi vi di male in peggio: 
al contrario di quello, che accade, 
à chi fi c rifoluto di voi? r afficura- 
re la fu* pcrfeueranza nel bene 

mila , quajt lux fphtthns ; preced/r, 
è - cre/cit iifqac ad perfi3tun dienti 
{Ne Prati. 4. 1 8.) La vìa del Tra- 
fcuraio va tempre inoltrandoli nel- 
le tenebre pi" denfc : onde il Di- 
urno Maeltro ci aùuifa : Awhtthl: 
ima Incera babeli:, vt non vos tene- 
bra comprebendant. [S.Gh. 1 2. 3 J.) - 
Colui, checaroina si buio, non 
vede! pericoli de precipita quali 
foggiare . Quella trafeuraggine 
in fenfibìl mente impouerifee la_i 
Donzella traforata di quel poco 
di 'bene , che ha cotnmune con i 
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Criflianì ; in modo , che di quello 
mcdefimo attediata à poco a poco 
ne rimane priua. Là doni; la Don- 
zella generofa nel continuare il 
Diuino Scruizio fempre più ar- 
ricchir» i Egeflatem operaia ejì ma- 

Aitùtlis parta. (/V«m 0,4.) Così ci 
infogna lo Spirito Santo. Lt-> 
Donzella trafeurata fprega il ca- 
pitale , che Iddio le dà negl' aiuti 
della fua grazia . La Donzella ge- 
nerosi gì' corrifponde ; & accre- 
feemìo le difpcCzioni à maggior 
abbondanza d'aiuti , moltiplica le 
fue ricchezze da poflèderfi con fi- 
eu rezza eterna. Eccitate gi'affet- 
ti nel propalilo. 



Penfìeri , chp fuggerifeono materia da 
meditarfi nel punto fecondo della - 
terza Meditazione . 



JDt fondamenti della Speranza- 
Donzella T^eligio/a 

CONSIDERAZIONE h 

De i fondamenti Ai quefìa \ Speranza, 
cbeJiriftrifnnoàDio.: 



lofcerela fermeaza delli 
cote, è necelLria penetrare la qua- 
lità de loro fondamenti . Se quelli 
fonofaldi ; quelle fono ftabìlì . Il 
fondai sii l'arena , èfabricar rulli- 
ne, ed è Architettura di ftolto . Il 



mantiene Salda, e Cementa la 
nel Tìiuino Seruizio . 

fondarli a"i Fa pietra vins e vn fa- 
bricare all'eternità; e fono vani gli 
sforzi degl' accidenti contrari pei 
atterrarla. La fptranza della Don. 
zolla Rcligioià ha molti fonda- 
menti; nell'ordine de quali in pri- 
moluogo è Iddio, in quanto è 
Creatore. Naturalmente ogni Ar- 
tefice ama l'opera , che da lui fu. 
fatta ;e non può patire che altri la, 
guaiti , ò la diiprezzi , b ne dica. 
rualcMoltopiii douete ciò diredi 
Dio 
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Dio Creatore nella creazione del- (periate. quel bene fommo , chej 
le Creature : 'Dilìgìt cairn omnia , perfezziona nei voflro uffere l*o- 
qaa font; Si ttìbìloiijlì emuma.ua pera Tua .Fondate la volba fperan- 
fecijli ; ttecenim odhnt aliquid ctif za fui titolo . che egli hafopra -di 
flitaijìi aut fccijli.{ Sapienza 1 1.25) voi di aflbluto, e Supremo Padro- 
Ne folamenteegli non eftatotra- ne. Sùqueflotitolo appoggiò!» 
fcurato.ò noncurante nel creare ficurezza della Tua felicità HReal 
le Creature di tutio il Creato: ma Profeta: Timi firn ego faluum wc 
perche all' efame le trouò così ben /oc . ( Pfal. 1 1 8. 94. ) Son' volerò; 
fatte , cosi arricchite di prcrogati- adunquePotentifTimo mio Signor- 
ile perii fine , per il quale leauc- re faluatemi. Il Padrone , -che^. 
uà fatte , che volle, che ad eterna guarda alcuna cor» come fiia, la 
memoria reltaffe regiurato nella-, cuftodifee con diligenza, e guar- 
Diuina Scrittura, che cosi le aue- da, che non deteriori ,ò non 1*j 
ua trouate : Viditque Deus cattiti fmurrifea . Orathe .à Dio , come 
qu<t fecerai ì & tram l'aldi bma ; à Padrone appartenga -vnatalPrc- 
( nella Gtntfi , 1. 3 1. ) Sopra tutte uidenza, quale li efprime con.» 
leCreature di quello Mondo vili, quelli modi di parlare vmano, 
bile, con foni ma applicazione, e_> adattato alla novità capacità^ etù- 
fludio, diciam' cosi , creò l'Vo- dente , e tale apparite nelle iimì- 
jno ; ed in quanto .n'era capace , litudinl jppertate da Grillo dell 1 
nelle prerogatiue , e perfezioni Affannò del Pallore, à citi erali 
di quello , ricopiò sè fi elfo : Et fmarrita vna delle cento Pecorel- 
la^ Detti bomieexi ai imagi- le della Tua greggia: del dolore 
nem filami ad imaginem Dei della Donna, à cui vna delle dieci 
creauit Ulum ( Ger.ef. 1. 27. ) monete, che pofledeu» , non era 
Notate. Se quello grande Artefice piti in fuo potere. In quelle fimi, 
d'infinito fàpere ìquefta idea fece libidini douete ofleruare la folle- 
la fommadell' opere fue folamen- citud'me cloloiofa del Padrone ; i 
te nel eifere , clic gli diede ; fenza cui parca di non poffeder nulla ^ 
eheJ'vomodomandaiTe, 6 poteffe perche non poffedeua tutto qucl- 
defiderare vn tanto gran bene-, lo , che po lied e uà prima delle fue 
Quelt'vomo medefimo, quanto perdite, Sù quello titolo di do- 
puòfperarcdalfuoCrc»tore,nell' minio, fonda Dauid Rè illumì- 
aggiungere Tempre bene maggiore nato dallo SpiritoSanto la fua fpe- 
all' effere dell' opera fua? Fondate ranza . Erraaì fìctit Otta , qute pe- 
laSperan^a sù quello fondamen- r/jr : osare fenimn Ittum : {Salmi 
to; e vedete con quanta raggione 118. 176. ) Per conofeere qual lia 
quello Onnipotente Creatore , la fodezza di quello fondamento, 
che vi hàdato Peffere, vuole, che olfernate , che per quello finedt 
come opera delle fue mani, da lui ricuperare il perduto, feek il Fi- 
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gliiiolo di Dio dal Cielo in Tèff* ni fu»* hi. efpofto Iioa parole, 
eli lece huomo. mortale : Veni! non robba, mk il fìngile , e I* vi-, 
««* /fòri fammi*, guarire, &■ ta:£g9 fttm Pajìar ètutiit Borni 
faluura facere qaod perìeraf- {S.Ltt- Pajior animam fxam dutpro ambia 
fl)ift..io.)OrsàqneftafìÌiifii» fuh. { S.Ght 10.15.) Farebbe 
di quello gran viaggio, quanta egli querT azzione „ dell* quale 
ficuraè Ìa-Tperinza,. che egli ot- non fi può dar maggiore ;.fe non 
tenga il fuo fine,cheè ,ritrouare aueffe à cuore di- mantenere in_* 
quello^hecra perduto, .pernon- voi la. fperanza di efferea parte, 
perderlo mai piti in Eterno ? E' sè come Tua Pecorella , del frutto- 
quello non folfe vero i con qnal dell' elfére ,. Sua i 
fondamento li direbbe dal Figli- 3. Ma si volete fondare ancor 
uolo di Dio alla funChiefa : Gas- pi ìt profondamente la vollra pcr- 
divra.erìtÌH-Cwh faper vao pecca- feìieranza , penetrate con l'atteri-- 
tsrt pùwiteatìam agenteì( S.Lttcn ti applicazione il fenfo di quelle 
L 5'7- ) Corp quanta: raggione_>. a moro fi ili me parole; sii le quali 
quel gran Padre di Famiglia aue— àvoflro vantaggio qualificai! ftio 
rebbe apparecchiato, banchetti ,. domìnio ; e rende immortale la. 
difpiiJLjChori numerofi" di Mufi- Re! i gioia Speranza di colei, che 
ca , e Sinfonie ?." Auerebbe tcnu- ha vdito-, & obbedito 'alle Tua vo- 
to Corte, bandita ali ritorno del ci;edegli le.conofce per fuc:Oj«r 
figlio difobediente fcialàcquatore? me£ Vùceiumeam a adi une e &egt 
Epuluri autem , . & godere, optine- CogBofco eas ; {£ fequuatur me.. ( S. 
bùt , quiafrater tuusbk mortila! Già: lo. 17. ) Oflferuate ora l'og- 
tral,&. reuixif, perìtrar,® in- getto- della, fperanza fermiflima , 
*eatuseJl.(.S.Lvva:i$; ì 2.)Qffet- che fcgue daquefto fatto . Etega 
uate, che colui,, il qualce Padro- vitata ateriiara do sit , &' non peri- 
nedi moltecnfe,non. dieutte.hì,- httntin icter/iiim >-.& noa rapici eat 
lettore lapaitronan«a,al mede, quifqtiara demjnlimea . Poter toe~ 
fimo moda: ma diquelle, qual ui , - qaoi dedh riaibi ' ravus\omnibnt 
giti, qnal menoà- lui è cara , e fi eft. (S.Gk. 10. 28 ) Si ' pnò dir 
argomenta quella differenza del più ? Da quella Potcftàdì dillo 
grado dalla gelofi3 t & impegno, euidentemente fi cau*. l'impegno, 
che prende, per difendere, e cu- che ha; per fai u are con certezza 
flod i re i Uomini o , che ha di quel- chi lo fegue * sè come ha comìn- 
le. Ondedaquelle dimollrazio- ciato continua nel fuo Diuino 
ni pub fondarti la ficurezza, che Seruitio . Fonda, la fperanza ài 
HI fuo Padrone l'ama, la "ima, quellàconcinuazion» "il fapere in- 
da vuoleper sè. Ciòfuppoiloi fallibilmente,cheDioo(liaj|pec. 
argomentate voi , che cofa potete cato, e tutto quello , che può fe- 
derare d>lui , che per' mantener- riarareda lui la Donzella, cheti 
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ededicata al DiuinoSeruitio . Ih 
conleguente può quella certamen- 
te fperare , che non vorrà , ctie-j 
preiialga l'Inimico contro di se; 
qnantunqueil cimento fia perico- 
lofo,e la tentazione iia gagliar- 
da : Et egli ha detto , che niuno 
potrà (Irapparia dalle mani lue , 
cioè delia Tua Onnipotenza ì né 
priuarla della nccclTaria difefa . E' 
ch'i mai i quel Padre amorofo, che 
ne' 1 pericoli volga le (palle al fuo 
diletto Figliuolo , che vede peri- 
colare; lenza punto mouerfi ad 
aiutarlo? E' se quello accadejier 
fortiflimn Minto di natura negl* 
Animali irragioneuoli nella dìfe- 
fa de' Tuoi parti nc][ : alimentarli 
doue hifogna con le loro indù- 
Urie : Sè quello accade per Hlinto 
d'Amor naturale negl' Vomini , 
cheli loggetuno allefatiche; c fi 
prillano dolli godimenti proprj 
per lafciar ricchi i loro Eredi :che 
può la Douzella Religiofa fpcrar 
da Dio? per onorar il quale lafcia 
tutto il Creato, e il dichiara fuo 
Padre. Menodegì' Vomini, me- 
no delle fiere , clTendo Padre farà 
Dio? Si ergo votem Jìcis ma/i no- 
Jlit bona dota dare fi/ijt ve/ìris; 
quanto magis Pater vefter de Celo 
iabìt fpirititm boimm petentibiis feì 
( S.Lacn 11. 13. ) Queft' argo- 
mento e faldiflìmo , per fondare-, 
Cgni fpersnza , che afpiri a premio 
certo delle Ine fatiche, Ferma., 
miiabilmr.nte la perfeneranza nel 
Dittino Semidio il porre gl' occhi 
ncllaDiuina Mifericordia , che ci 
ama con Amore infinito i Skenim 



> Parteprìma. 

Detti dilexit Mitxdftm , bt Jìfìiim 
funm Vntgenhum darei . ( Gio. 3. 
16. ) Or che può negarci , chi per 
Amore , tanto ci dà , quando non 
Io meritiamo ? Et il fine perche 
ci fà quello dono infinito , ì per 
abilitarci à far quelle opere, che 
fono difua gloria; nella qualc_> 
confitte ogni nollrofcene , e feli- 
cità. Or quanto fondata è la fpe- 
ranza della Donzella Religiofa di 
ottenere l'Eterna feliciti , conti- 
nuando i fuoi progredì nelle opc- 
rcchelddiobramada lei ? O' co- 
me mai puòreflar defraudata del 
filo intento, nell' «flifterle qH eU' 
infinita Milcricordia , che hà im- 
pegnata in abilitarla à quelle ope- 
re , tutta fé ftelTa ? 

4. Vi moftra il Profeta Reale 
Dauid il faldiflitno fondamento 
della fua fperanza , die confiiìc_» 
nelle Diurne promefTc , alle quali 
Iddionon può mancarc;nè può 
con effe ingannarci : Meimr ejlo 
•verbi tu i ferito tuo-, in qua txibi 
fpea dedifii . ( Salmo 1 1 8. 49. ) E' 
sii qucfto medefimo fondamento 
prefctinc l'Apertolo Paolo à quei 
primi fedeli della Cliiefa , che affi- 
curinolacontinuazionedel diui- 
no feruizio in mezzo alle criidelif- 
lime periecazionide*Ti™nni,& 
infiniti patimenti , à quali doue- 
tiano foggiacere: iluscumtjue feri- 
pta faat , ad vofiram diMritiaxi fcri~ 
pia funt \ ut per potUnt'tatn ,& con- 
folathnem firipturarum fpem ba- 
beamm . { à 'Hfyraani 1 J. 4. ) Que- 
lle promene non mai fi farebbero 
fatte da Dio, se egli non poteffé, 
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ò non volelfe adempirle . E pure 
in cento , e mille luoghi della Di- 
urna Scrittura egli ci co m tu a ti da , 
clic (periamo inlui, echeriauerà 
per inimici, da lui odiatiflimi , fé 
non fperaflìmo nella veracità delle 
fue promefTe. Vdite le parole di 
Crifto.che dice di st.Egofum viri- 
la! , parla con i fuoiDifcepoli , & 
in elfi à tutti i -Fedeli; j4meti amen 
dico vobis fi quid petieritis Patron 
in nomine meoàabit vabh. Vfqae 
mod o non peti/Ih quidqnam in nomi- 
ne Meta -petite , e? accipietis, VI gau- 
iimvtfirumfit plenum. (S.Gh. 
t6. 23.) Sarebbe empio, e farri- 
lego , chi ne pur per ombra dubi- 
tale , che egli clonandoci , & im- 
ponendoci , che domandammo 
lutto quello, che voleuamo -per 
no(lro vero ■& eterno bene ; egli 
ò non volofle , ò non ce lo potefTe 
dare. Fondata cosi la fpcranza no- 
Granella OnnipoteozaEterna di 
Dio, niuna dilicoltà può debilitar- 
la ; niuna fraudarla né' fuoi voleri 
dell' effetto, che vuole ; cosi ìn_. 
Cielo, come in Terra. Non di- 
pende dalia volanti altrui ; non_. 
hi bifogno di aiutaci Tuo folo vo- 
lere fj tutto : Da altre mani , che 
le fue, non può aueriì bene alcu- 
so, ne pur minimo. Ni un altro, 
che lui può Iettarci ogni male_. . 
Ondeòperil bene, che podismo 
godere, ò perii male , che pollia- 
mo temere , cosi temporale , co- 
meeterno , per lafna Onnipoten- 
za il noftro grande Iddio, è Dio 
d'ogni fperanza : 0 quella tòla-i 
empie il cuore di chi perfeuera nel 
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fuo feruizto di pace , e d'allcgrezi 
zi. Quella è verità difede.pre* 
dicata dall' Apollolo Paolo: 'Di- 
tti antera fpei repleat voi omni gau- 
dio , é¥ pace in credendo, "Jt abunde- 
th rnSpè,Èf dirtele Spiritai San- 
ili. \ Rom.T%. ij. ) Procurate-, 
d'intender bene quelle verità , e 
Ctuatcne i confeguenci ■ 

CONSIDERAZIONE lì. ' 

Del Secondo Punto. 

Dell'i fondamenti della Speranza^ 
ebeper continuare, nella nuova 
elezzione del Dittino Seruizio 
bàlaVJonzelhReligkfs, in 
quanto quelli à lei p 



1, f^y Onfiderate I. iltnotiuo, 
V— J che vi apporta l'Apollo- 
lo per mimami à continuare nel- 
la nuoua ele7ZÌone, che auete 'fat- 
ta. Quelli compendia tuttala-, 
dottrina di Giesù Grillo in quelle 
parole , che ferine al fuo Difccpo- 
lo , e dice: che Iddio fi e fatto Vo- 
mo vifibile , per fua infinita beni- 
gnità, e mifericordia 1 eci hi in- 
regnato à detcltare l'empietà, & 
i defiderj fecolarefchi , e mondani i 
& J viuere con fobria diferetezza, 
ben regolati nel noTlro operare fe- 
condo le Regole della Giuflizia , 
e della Pietà ; che è il modo ccr- 
tilfimo di mantenere con queft* 
opere, viua la fpcranzadi effereà 
parte della gloria, nella quale ver- 
rà à giudicare il Mondo 11 noftrQ 
O grand' 
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grande Iddio. Emdiem noi, m g'iore è l'allegrezza per il guida- 
abuegantei impUtotem, & fecaìaria gno maggiore , che nella raccolta 
ieftderia tfobriè, (3 ìufii , & pii vi- pia copiufa riiroua . Si aggiung» 
ttamut in hoc fcculo; expeElantct ciò, chcdal paragone non fi cfpri- 
beatam Spem , & aduentitm glori* me , cioc,la certezza della futura 
magni Dei{ Ad Tìtara 2. 1 j.JOrsè raccolta, che è imponìbile, che 
l'opere co ne otiono à mantener foggiacela à quei difartri, che pof- 
\iua quella Onnipotente Sperati- fono intorbidare la fperanza di 
za, controtutte le forzedelle fpe- qualunque fioritiifima raccolta, 
ranze vane, e de' mondani defi- Lafperanza voltra hà IddioGo- 
dcrj , quanto vi animerà à perfe- uernatore dì tutto il Creato , per 
iterare nella voftra nuoua elez- malleuadore di li cu rezza del frui- 
zione, la moltitudine dell' opere to delle opere voftre . 
buone,ehe feco porta lo Stato,che a. L'Apoftolo Paolo dice,che. 
auete eletto, per farle ì Le diffi- Iddio dedit pìgoas Spiritili in cor' 
coltà,che fi oppongonoà chi vuo- diùus nojlrìs .{z.Corhit. 1 .2z-}Que- 
lc operare , vengono fuperatedal- Ito pegno è la fperanza della ri- 
la grandezza del premio, che in- munerazionc promefia alleopere 
fallibilmente-crefccà proporzione buone; con le quali fi mantiene 
delraerito ; e quello accade ìn ca- viua la fperanza , che Iddio ci ha 
li fimili ,che corumunemente ve- data nel cuoreieiLf: va pegno 
diamo ne* quali la fperanza del fpirituale , che ci aiTicura il pre- 
guadagno rende dolce la litiga-» mio: E' quanto pi li ciefcono le 
all' Artiere ; il qualequanto più. opere, òin-nurnero, ò in qualità ,. 
hi da fa:igare nel fuoMeflicrot ó io amore ; tanto il pegno del 
tanto pih farà grande il contcn- premio i maggiore, e maggior- 
to perla r'pottjca mercede. C^ue- mente alneura : f-.'queftoè quel 
Ilo medi fimo fa anuettire nella pigoiidei qual~ dite !>. Gregorio., 
prof: ilio ne degli Agricoltori, lo Cum opus trejìit; prtmiy fiducia, 
Spirilo Santo. Euntet ìbani , 3 profitti. Sccarmc/} de tè.qxi binun 
(tetani mittentet fcraìni jua-.Ve- fhnus-apui [e babet . LVApolto. 
mentct antera veniettt rum txulta- lo l'aolo confermando ciò, c!ie_j 
liane portarne: manipulos fitos ( Sai. aueua detto ilei pegno , eccita la 
la;.ó.)L* vero che quanto mag- fàtua di quello; inoltrando . .che 
giore è II quantità del grano , del del premio douuto all' opere buo- 
quale fi prtua , ed efpone à perì- ne , che fate fi e fatto pegno lo 
colo nel reminare colui , che lo fi;- ftelTo Figlinolo di Dio -.Qm efipi. 
mina nella Terra ; tanto il fuo in- piuhercditvn itoJlr^Epi-ef.i.ì^ì 
commodo e miggiore per quello , Or con quello pegno in mano per 
di che re Ha priuo; mi quanto piti l'opere buone , che farete dìpen- 
sbboudano le lacrime, tanto mag- den temerne dall' elezzione ila voi 

fiuà 
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'fitta, qualficurezza non pub fpe- za; è flato neceflarìo in queft'or. 
rarii da voi per continuare ne! dine di prouidenza, moltiplicate i 
operare perDÌuinoSernizio?Per beneficj a molti altri fuori di voi; 
fare qualche concetto proporzio- abilitandogli à cooperare àlvoftro 
nato dell'opere le quali formano aiuto, ò con i buoni ricordi, ó eoa 
quello pegno delle nofhe Spe- gli alluminienti prudenti, d eoa 
ranze riflettete alla loro prims_. le illruzzioni religiofe i ò pure 
caggione. Quella e Iddio il qua- con gli e fem pj del'iiro vi u ere nel- 
le Sicdilexil Mandimi , 'ut filimn la regolare olferuanza ( e Iddio hà 
fuum ■onigeishutn darei { han.j.16) donato È quelli il poterlofare.oblì. 
fenza il .quale niunadi quélle_t gandolì Scontribuire cosi all'ac- 
«pere poteua venire alla luce_,, crefcimentodel voltro bene, ciò, 
ne penfarci, non che operarci, chein elfi opera Iddio per l'amore, 
Sine me mbil potè/infurerei, cheviporta. A quelli dice ; e nel 
( /«W.1J.5. ) UvolerledVvoi; dirlo già aueua gì" occhi in voi. 
ed il poterle voi facilmente fare_. 'Sic laccar lux veflra coroni bmini' 
4 lui gli coda quanto fangue gli bai, vlvidtaat opera ve/Ira bona, & 
correua nelle -vene , fparfo nel glorificent Potrot vejìrai" qui i» 
■Cai uario per obbedire all' E ter- Cieli! eft {Mait. ;. ifi.'J Non puA 
no Padre : ed attenere à voi non intorbidare il fereno della vollra 
follmente la potenzadi farle_j, 'fperanza alcun timore tlellaforza 
abilitata dalla fui grazia , fem- dell' inimico infernale , fé voi fa- 
■pre pronta ad ogni voflro w Tete fedele à Dio nel fornirlo , con 
lete; ma la grandilrìma facilità leopere, cheeglinel vofr.ro lltitu- 
di farle ancora , eziandio in., to richiede . Il lume della ragione 
qualfiuoglia akiffimo gradò di infegna, che l'iiìefTa fedeltà, che 
Eccellenza. Ed à che effetto Pef deus il feruo al Padrone ne! fer- 
fufionecopiofadi tanto fangue, «irlo, deiie obligare ilPadrone_« 
fe l'opere fattecon quefto mez- alla difefa, e mantenimento del 
za non affictiralTero in voi lu feruo-, ondelicomc È infedele il 
Speranza di vn bene infinito, Serultore , quando ne bifogni del 
per animatili a continuare, e_. Padrone non s'interriTa nelladife- 
pefezzionare la nuona elezzio- ta di quello; efponendo à perìcqlo 
ne, che in quefìe circoltanzc_t fa propria vita? cosi farebbe tao 
auete fatta? ciato d'infedele , e d'ingrato quel 
3. Aggìungcteche per abili- Padrone, chcvedenrlo i pericoli 
tamii fare e moltiplicare quelle del Tuo fcdel feruo , li (laueoziofo 
opere, che procedono dalla Diui- à vedere ciò che fegue ; fenzacu- 
na Grazia; e fecondo il voftro idi- rarfi d'aiutarlo , liberandolo da_> 
tuto,fonoil fondamento fui qua- quei pericoli, ne quali fitroua. Or 
le Iddio allicura la voflra fperan- quello chiarimmo difordine non 
O a pub 
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può in alcun modo fuccedere nelL' 
operare di Dioìnfinitaraente San- 
to, e Fedele; onde dobbiate temere 
d'cflere abbandonata in quei peri- 
coli , ne' quali vi potete trouare 
nello Stato da voi nouamente_, 
eletto; purché voi non vogliate 
abbandonarlo. Egli verrà pronta- 
mente à foccorrcnii perche fidelh 
autent Deus efl qui non fatitter voi 
tentati fitpra id , gued potefit-, fed 
faciet etiar» cura tentatione pronai- 
tum\ .« poffitit fufintre . Cosi pro- 
ti II 6 Paolo Apoftolo vaodedue 
primi Martiri della Tua ChieTu 
(i. Cor. io. i j.J Ed in altro luogo 
dice ciò , che fi conclude da quan- 
to vi hò propollo ; facendo vedere, 
che Iddio ha impegnata necefia- 
riamente li fila fedeltà al voft.ro 
operare , per il fine nobilitino del 
fiio infinito amore. Proèatioveri 
fptxn fpes tiutem non cofifitndit quia 
ebaritat Dei difìnfa efl in cordìbtit 
noflrhtftr Spirti am SanUura qui fa- 
tui 0 noiis ( '^swfl». g. ) Ri- 
flettete alla ragione apportata dall' 
Apoftolo, nella quale fi fonda la 
fìcure/za di quella fperanza, che 
Ti animerà k- continuare nel vo- 
flrofanto propoCtoi ne pui> man- 
care, che È il dono fatto a voi dello 
Spirito Santo, eterno , ed infinito 
amore; edanimatcui àcorrifpon- 
dere con l'opere al Dona torci; fer- 
citate gì' affetti. 
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CONSIDERAZIONE IIL 

del fecondo Punto . 

Delti fondameli della Speranza net- 
to Stato eletto, che là la ^li- 
gio/a negli aiuti de' Santi 
Auuacati .. 

i. /"~"0n fiderà te i. Vn dettò 
V^j profetico del Re Danid, 
moftrando.doue.era lo feopo della 
fua fperanza perottenere gli aiuti 
neceflarj per continuare nella fe- 
deltà douuta à quel Signore , à cui 
aliena eletto di ferirne temiti oca- 
lai meni in Montes vnit venict aa- 
xìlitmi inibì . (Pfal. i zo. i ,) Quelli 
Monti fono li Santi Auuocati per 
mezzo dc'quali Iddio vuol comu- 
nicare gl'aiuti agli eletti Tuoi. On- 
de quelli, nel fondare le noftre fpe- 
ranze,fono canali ; non forge ini. 
La forgentc è Iddio , che ha , e da 
per quelli ogni aiuto :. onde fegue 
il Profeta. Avxilitim meum à Do- 
mino, quifeeh Cielum &Terram. 
11 primo e piufublime Monte, cht 
trapalando tutti i Cieli twin» a 
far trono Reale i Dio.e l'Vmanità 
Santìflìraa di Giesii Chrifto. Qoe- 
fti , che è Iddio , & Vorrò , come 
Dio dà, come Vomo impetra dà 
Dio Tuo Padre tutto quel bene, 
che in noi fideriua:e come Vomo 
dice. Confitta*! fusi *Kex ab te 
fuperSion, Monte»! SanBumeiai 
(Sul. z.6.} Quelli quantunque fia 
coftituito dall'Eterno fuo Padre 
Rè del Cielo, e della Terra; nulla* 
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dimeno con la fu» immenfa «riti cordia , 1» fa Vafo d'clezzione , e 
a'ceue tutti .Non deprezza il po- Campione infilici bile delta Fede, 
nero , non ha in orrore il Peccato- Vede moribondo in Croce vn La- 
te per aiutarlo,- non riculà di vdlre droCrocififlb per le Tue fceleraggi- 
i[ gemiti d'vn Ladrone per i luoi ni ; e eoa il Tuo (lingue applicato à 
misfatti Crocififlb, e gli dona il lui fottoferiuc infinitamente più, 
Paradifo ; conta le lacrime d'vn» di quello, che domanda, c gli dona 
Peccatrice , che fparge fopra li Tuoi quel Paradifo , che à luì colla vna 
piedi; e le rìcompenlà con I aliare motte, che fù l'abiiìb di tutte le 
l'Anima dì quella dalle lordure de' pene . in Comma frema pur Luci- 
peccati , e renderla, innocente e fero con tutta la Cua comitiua , & 
più pura del" fole . Prouala fede arda in fuoco trionfale della infì- 
della Cananea fupplicante , e he- nila bontà di quella noflro grande 
nignamente fottoferiuc le fuppli- Auuocato Miferkardia Domini 
chedelfuo dolore. E'preCentata piena efl terra {Pfitl~Z5-i-)E voi 
da Dottori della legge al fuo giù- dubbiterete Copra quello eccedo dì 
dizio vna mifera peccatrice Rea_i pienezza di. boati di fartrionfare 
d'Adulterio, e forprefanel fuo de- la voftr* fperartza? La miferìano- 
Ktto per efTere condannata amor- ftra fia quanto fi voglia grande, 
teopprobriefainefeeuzione della nondeue. ne può fminuire la fi- 
legge fcritta: cd'egli tutto pietà, e ducia di chi in vn VomoDio fbn- 
niiCe ricordi a eoa il partito prefo da la fua fperanza : anzi quanto 
fuiluppa t legami dì quella; e le quella è maggiore ; tanto più e 
donala libertà vede il Publicano pronta à fouuenirlo la fua. Miferi- 
ìngolfatonegl'intereOì odiofi del cordi.i;e comelddìoO'»w</o'f«"'i!W 
FiCco; e con Io fguardo l'illumina, fuara partendo maxime & mìfirando 
a con la voce lo chiama alla digni- tnanifejìat. Cosi ci inCegna adirei 
tà dell' Apoflolato. Lo rinunzia, luì la Santa Chiefa, che e la fu* 
e nega d'auerlo mai conofeiuto dilettiflima Spofa . Concorda con 
Pietro dio difcepolo, primo fri gl' quello rentitneato quello dell' 
amici Cuoi , e tialaatolo con la de- A portolo dell'Amore Giouanni 
fifa potentini ma della fui miferi- Euangeliflaiedi'cei.S'/jwr^rCii- 
cordia lo Colleua al Principato del- ntriuAduocatum baèemet apad Pa- 
la Cua Chi'efa.eCuo Vicario in Ter. trita hfaO, Cbrijlum iujlnm : a 
ra.VedeSaulovnperfecutorefuo, ipfe tfi propìtjtitio prò peccatit na- 
che lo perCegntta fino fcdentenel Jìrit {Jean, j.S>) Ed vniforme i 
Trono dell' Eterno Padre; & alla quello verìffimo Teflinianio de- 
deflra della Diiiina Onnipotenza, pone Paolo A portolo , ohe dice 
efeende dalCieload opporfi à pre- (^0TM.a.j4.) di Giesìi Chriltoytt/ 
sipizj di quello con atterrarlo, e efl ad dexttram Dei cui tlismiisur- 
guadagnatolo con. la fua Miferi- ptlht prò nvih ■ Or ecco à qual fe- 

gno 
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gno deue arriuare la voftra fpe- 
ran/a di continuare nel diuino 
fernizioi non ottante ,che non Ha 
perii pattato fucceduto cosi. Pre- 
ga per voi inceflan temente quell* 
Vomo Dio i che per impetrami la 
perfcueranza nello Stato eletto hi 
patito atrociflima morte ; e prima 
d'eflère vollro Giudic» fi è Fatto 
per -voi nelle caute eziandio di- 
fperate,voftroAnuocatoìeMalle- 
«adorede i debiti Vodri. Cosi ci 
aflìciira in parola di ftdediuina_j 
infallibile Paolo Apollolo : e lo 
lcriueal ftiodifcepolo Tito . Ex- 
feUantsi btatarn Jptra; §" aìuentum 
gloria Magni Dei, & Sahiatoris ria- 
pri hfu Cbrifr, qui dedit [cmeti- 
pfnm prò nolìs ,-vt noi rtdlmerct ab 
vmnìtniqttitate{aà Tiu 2. i-j. ) 

2. All'Onnipotente pietà del 
Tuo Diuino Figliuolo noftroAu- 
uocato s'aggiunge la Pietà della 
Madre di Dio, Auuocata noftra 
doppoilfuo Figliuolo Giesti , ad 
t'Aleni* re 3 a volita fpcranza ; è 
continuare nello Stato eletto. Ella 
deue t'occafione della fua esita- 
zione fublimi/lima fnpra tutti 1 
Cori degl'Angeli, alla miferia de- 
plorabile , ed infinita de 'Peccatori! 
onde douendo ella riconofeere ciò, 
che hi dall'-cccafione di quella , 
deuc ancora al Tollieoo di quella 
il faiiore efficaciflimo della Tua-» 
f cten?."- Ofi"ernate i! fondamento 
diqififto concetto dì S.Agc-flino 
fn-.{irtn«le alla volita fperan^c. O 
Miiria ilice cglif/n eratXr.*. ad II: a;, 
l'ir}:.} «mito ardiTco , e molto rui 
rallegro: e la grand' allegrezza mi 
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fa grandemente ardito: mìpirre 
cosi è: poiché fra te, enei vi è vna 
rnarauigliofa corrÌfponden2a , per 
la quale voi per noi liete quella, 
che fietc ; e noi per voi abbiamo 
quello,che fiamo:mcrce che fe non 
foflè proceduta nell' vomo latrif- 
grelfione del Diuino Precetto, 
fatto al coltro Primo Padre , in 
queft'ordinediProuidenza, non 
farebbe légni t» la Redenzione del- 
la fchiauitìi di SatanaHo . Ma fe 
non folle fiata neceflaria la reden- 
zione , a che farebbe gìouato 
l'auerci partorito il Redentore? A 
che feruiua partorire vn innocen- 
tillimo Saluatore , Te non vi folTc 
chi auelTe peccato.' A che fi richie- 
deua che voi fofteMadre delSalua- 
tore'Cosi egli.Dal che fi conclude 
chcquella,in quell'ordine diProuì- 
denza, non farebbe Hata Madre di 
Dio, fe per rimedio de 1 Peccatori 
non forfè (tato aflolutamente ne- 
ceffarìovn FigliunloDio; che nel- 
le fue facratidime Vifcere fi facefle 
vomo : e venifie per il fine che egli 
flcITo ha nianifeflato, cioè à benefi- 
cio de peccatori. Ego vtniiit diurni 
habeant (J oiunJantiit babeant . 
(Già. 10. to-J Adunque fe egli i 
venuto per quello fine; noJlro an- 
cora deuceflere l'vtiledel mezzo, 
che egli Ili eletto per ottenerlo : e 
quello è obligare la potenza della 
fua Madre alla noftra fperan za. 

3. Efaminate piii accurata- 
anente il molino, -che vi porto,per 
formare vn concetio il pili ade- 
quato, che per voi fi può, del fon- 
damento che fi alla voftra fperan- 
za. 
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«, i'euer quella gran Signora 
Madre di Dio fatto Vomo . Iddio 
l'hi fitta Madre: il Padre Eterno, 
con la Tua Onnipotenza : li Fi- 
gliuolo cein la Tua infinita Sapien- 
za; Lo Spirito Santo con Bju- 
menfità infinita del filo amore . Et 
ella così folleuata,fu.non follmen- 
te piena di grazia \ raàfopra:que- 
ila pienezza fi effnfe a foprafarl* 
l'Amore, con l'infinitoTeforo del- 
la fi» grazia ; e tutto fi: fece ; e fh : 
ncceffario- farlo, per fare vnopera 
eguale al Tuo diftgno cioè. Sic 
dilexìt Mitndnm ve Filìum 
fuam vaigtnilum darei ; (lo. j . 1 6. } 
Ma per darlo, era neceffario , che 
aueiTe Madre in Terra,, alla quale 
fi appoggiafie à beneficio del Mon- 
do, quello grandilììmo dono; onde 
il Figliuolo fece à sò quella Madre, 
per fare vni: Madreàvoi ; nella 
quale a utile queir abbondanza di 
pietà-, che alle miferie vo/lre, & 
alla fua Clemenza era Dece fluii, 
per il godimento di quel dono in- 
finito. Maniteftò morendo in cro- 
ce quello granMillerio.dicendoad 
alta voce-ai fuo dìléttìliìmo difee- 
polo Gionanni. Ecce Mater tua. Et 
allaMadrc/SrrejSiKBitewfi». 19.17) 
L'unoe l'altro detto hà per termi- 
ne Il debito della Madre , per rico- 
nofeerei bifogni de' figliuoli! con 
quella applicazione di amore, che 
era douutoda leià Giesh; che mo- 
ribondo folìituiua quelli àsè , e la 
ricbiedtua che gli atoafTe, gli foc- 
correfle , gli protegefle , come fa- 
rebbe per adempire le prerogati- 
ue, che da. tal Madre fi doueuano» 
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tal FigliuoIo;qual era Gicsù Vomq 
Dio. Diede à voi nella perfona di 
Giouanni quella gran Madre; e 
volle che auclte quella fiducia in 
lei, cquella confidenza nelle vo- 
fìrc nt-tlfitì , che conueniua ,che 
aueiTe per voi colei, che per co- 
mando del Tuo- Figliuolo Dio do- 
ueua In Giouanni: riconofeerc voi 
per figliuola ; e trattami di tale. 
Aueua neceflìtì il Mondodi rico- 
nofeere per fua, come fece Gio- 
tianni, quella gran Madre, che per 
la fomìglianza co] fuo Figliuolo 
fufleànoi Madre dimifeticordia:e 
che da qualunque nollra iniquità 
nou.foffe fuperata; la fua clemen- 
za . E' quando mai potcualafciae 
d'efiere pietofa quella , à cui il Di- 
nino Figliuolo le aueua im pollo, 
l'eflere Madre di Mifericordia? O 
da quale abllTo di inali non poteua 
folleuarci la. Mi feri cordi a di quella 
gran Madre dell'Onnipotenza Ì 
Dì quella allegoricamente fi dice 
dalla Santa Chicfa. Hac efi Di- 
ma; Doiaìni firn/her addala (in- 
Dedicai.) Non lòia mente quella 
gran- Signora in cui fece la fu* 
Cafa Iddio e nella fublimita del 
Monte Eccello ì ma è fondata fo— 
pra la cima di tutti i Mónti , cioè 
fopra. tutta l'Altezza. della Santi-- 
là; Onde e , che da ciafchedtin» 
parte potete voi afpcttar aiuto op- 
portunoieda qualunque profon- 
dità di mi le ria , poteteà queir al- 
tezza filTareli fguardi . Adunque 
fegiìmii vi impaurile la pufilla- 
nimità nella continuazione dello 
Stato eletto ; dite pur fraacarnen- 
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te- Lcuaui oculos mai in Montem leggere e matenerela perfeueran- 

vndevenietaaxiliummibi. za in chi gl'inuoca , quanto gli è 

4. Moltiplica gli aiuti alla., k cuore il fare la volontà dì Dio, e 

perfeueranza la protezione degf -con tutta l'applicazione poflìbile 

Angeli . (Quella protezione è per fetta mente adempirla- Offer- 

prontaletiila vuole; edèeffka- uate i'efeenz ione pratica dique- 

ciflìma , doue troua le neceffiirie fto commandamento nel fatto dì 

diluzioni. Si fòndafopra due pò- Tobia il Giouine , piotetto.e gui- 

tentiflimi raotiui , reuelarj ànoi dato eziandio negl' intereffi Tem- 

aclle Diuine fcritture . L'vno c fiorali da Raffaele Arcangelo, 11 no 

l'effetto.cheinefficaggiona il ri- de'fette Supremi Principi dell' 

corfodel 'Peccatore, che vuole—. Angelica Gerarchia; le cui parti- 

eruendflrn.eiìabilu-elafuiperfè- «ilarità (appongo, che i voi fa- 

ueranza: Et e vn grand ì Aimo ac- ranno norillime; e fàcilmente le 

crorciraento digiubiloalla lorofe- rinuerrete; e vi accerteranno la 

ticità . Lo Sappiamo per efprefl» fiducia ne' volili ricorfi : E con 

reflazione di Giesù Crillo regi- maggior allegrezza fbHeiianda 

{Irata nelEuangelio &(S.Luca 15. gì' iguardidella v offra Tede direte. 

10. ) Iià dicouobjs gaudìiim erti l-euaui ocalosmeosia Montesvnde 
corani Angeìh Dei fupervno pecca- venia auxilium taiói . A quello 
Urt ptenilentiam agente . Ed i que- affi cura mento della voftra fperan- 
fte allegrezza propria dell' Ange- za continuando ilDiuinoSeruizici 
lo inuocato , moltiplicata di riffef- -nello flato da voi detto , acerete 

10 in tutti i Cori degl' altri Ange- certezza vna profezia di Dauirl 

11 : Quella allegrezza è nobiliffì- nelSaimo 124. , edice cosi . gj{ui 
ma perche l'oggetro di quella fi confidi* in 'Domino, ficut Moni Sion 
ridonda finalmente in accrefeì- non commouebtiur in sternuta qui 
meniB dì gloria à Dio , che dagl* habitat in lerufiilem . 11 fidarli di 
Angeli è vehementiffiraamenttj Dio a chi viue nella Tua Cafa vita 
bramata . L'altro è, l'adempire gl' perfetta , é L'arte ficura di Itabilirfi 
Angeli, con quella protezzione, in vna perpetua Vittoria ditutte 
refpreffb precetto , che Iddio gl* le forze deli' Inferno . Ne può ef- 
ha importo : e lo Tappiamo per ri- fere albamente ; poiché Monta 
•relazione fattaci dallo Spirito hi cìrcuitu eitit : nella forma, che 
Santo; e pubblicata dal Profèta.» auete meditato-. Et Dominai tu 
Dauid nel Salmo. Angtlis fuis circuita Populi fisi , ex hoc nunc, 13 
mandanti de tè , ut cufitodiant te in ufi}"? in fiaculum . Adunque di 
omnibus vì']s luti ; ne forte offeniat che potete voi temere circondata 
ad lapiderà peàtr/i ttium.( Pfial.qo. da quella infuperabile difefa? E* 

11. ) Or tanto e à cuore agi' An- Iddioil principio ne'Santi di ogni 
geli, quando fono inuocati, il prò- «iuto , perche egli tutti ai voftro 

Vtile 
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vtile gli difponc,e con il Tuo com- 
mando gli là operaie . 

5. Offerirne che ìnduftrie_. , 
che fatiche non hanno fatte i San- 
ti viuendo in Terra? àchc pati- 
menti, à che pene,à che morti 
penofiflime non fi fono efpofli per 
aiutare i Predimi , e guadagnarli 
à Din ; e per mantenerli nella Tua 
gratU: e con quale loro giubilo 
l'hanno ottennio ; iliniando in 
quello impiego di a liete, eziandio 
morendo fra i tormenti adempi- 
to vn loro importantiflimo debi- 
to. Et è di fede. In boc capuani- 
tatti ebarisatem Dei ; quoniam Hit 
dtthmmfuam pti tiobii pofuit ; Ò"' 
Kos detersi/i prò fratribm amtuttm 
f misere ( Iota. 1.3. ]6. ) DÌ qui 
. pallate ad offeruare, che fé ciò fe- 
cero con tanti loro patimenti, vi- 
vendo in terra ; quanto più effica- 
cemente, fen/a nino loro pati- 
mento lo faranno dal Cielo ; pro- 
teggendo chi ihuoca il loro aiuto; 
e vedendo à faccia fuciata il loro 
Dio, & il Tuo guito in quella pro- 
tezione. Aggiungete l'aiuto, 
che per quelli medefimi motiui 
pili particolarmente applicati ai 
Santo, che è Fondatore, e pro- 
pagatore dell' Iflituto Religiofo , 
die auete determinato d'eleggere, 
in conformità della nuouaelcz- 
zione da voi fatta . Vedete con 
quanta gloria s' intereffano i Si- 
gnori Temporali nella protezio- 
ne di vno Starnerete re he portala 
loro liurca: e quanti impegni gra- 
luffimi fi pigliano à quello Con- 
to. Applicate voi oca quello, che 
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potete fperare d'aiuto , nel lupe- 
rare gì' incontri de'vnilri iniiifi- 
bili Inimici; nella difefa delle loro 
infidie; nel frenare la violenza de" 
loro wlj : e sii quello fondamento 
quanto Scuramente potete dire 
Lettoni oculos meos in Monta vide 
•ueititt (ifixìlìftn nubi : mentre Id- 
dio vi dice , che quelli Monti fan- 
no! voi muro di ficurezza; & 
in quelli alla di li: fa voflra vi e 
Iddìo. 

Ripone: 

Riflettete al termine delle vo- 
fheSperanzc.edellavoftra per- 
feueranza nello llato Eletto. 
Quello e la beatitudine elfenziale, 
che e l'Erediti del Figlinolo di 
Dio fatta comrauneavoì. 1 .Que- 
lla beatitudine e pienezza di go- 
dimento. 3. Quello godimento 
in tutti t Eterno . 3. E' godi- 

nella conformità al volere giù- 
ftiflimo di chi vi amraettealla par- 
tecipazione di effo. 4. E' premi» 
eccelfiuo fopra il condegno. 
Perche gode del bene altrni.pofcì» 
che volendolo à quelli , con per- 
fètto compiacimento proprio, in 
quello, lo fi fuo. 6. Perche il 
maggior godimento d'vn altro 
non reca moleftiaàchi non l'ha ; 
ne può defiderarlo persè, perche 
vede la fproporzione del premio 
altrui, al merito fuo proprio. 
Quelli rifletti vi faranno conofee- 
re quanto fiano bene fpefe le vb- 
ftre fatiche. Non flint condigme 

e pf- 
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\jfwnetbu 
Storiata , qua rtueìnbìtitr in ntbis . 
{ ad finw. 8. 1 8. ) Efercitate g" 
affetti , che Iddio yi mouerà ord: 
nandoli à llabilirui nella nuoti 
clezzione dì Stato &c. 



Penlien da fommini- 
ftrar materie da me- 
ditare nel Punto Ter- 
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&frtiSliitn afferrine in faticatit i 
Voi nellirnuonigrazia . con la_> 
quale IddÙD vi ha foprafitta , me- 
te- riceuto il ferae della Diurna Pa< 
lol» , nella nuoua ifpirazione, à 
cui auete contentilo incori borio, 
& ogtìnta : facendoui volontario 
d'entro di vnì cui, che fuori di voi 
era effetto di Forza citeriore , Aue- 
te Tatto molto : Ma molto pili vi 
reftadafarc: e queftofi diuide in 
due parti. L'vnat la perfeucran- 
za Vèrbum retintnt . Non bafba 



Ce iMotiuì , che nella Nouìzia 
difendono la Speranza di per- 
feuerare nella nuoua clezzione 
d*gl* affalti dell' lnfofferenza. 

CONSIDERAZIONE L 

Che fia h Sofferenza Vhtatjk , e 
citine dalia Keligiofa fi manten- 
ga fnatuofameutt . 

y. f~* Onfiderate i. La fpiegi- 
zione d'vna parte di fi- 
militudine ■ dichiarata da Giesìi 
Grillo à Difcepoli funi; Se in elfi 
à tutti Ì fimi fedeli: cioè; che la di- 
iiina parola i figurala in vn ferne 
attimo, che per varj impedimenti 
non rende fruttuofe le fatiche-. 
dell'Agricoltore: ma se quello ca- 
de in terra buona, farri echi fee con 
b raccolta del frutto abbondante- 
mente moltiplicato . Attendete-, 
alle parole del Binino Maeltro • 
( Luc.i.G.y^aoiautemin terram 
tonarti bi font qui Ìi> corde bona, & 
tftiim audienteì, vtrhum retintnt; 



il frutto, è necefTario ritenerlo 
nella mortificazione. Nifi gra- 
ttai» frumenti mortuum fuerit tp- 
fib, mwf.fi <*mv„- 
tuum fuerit multvm fri&utu affert 
( Inauri, i z.. 14. ) E' olferuazione 
fatta da Criftcr. L'altra è, la qua- 
lità del frutto ■ Et frutiur,/ affirum 
igpatÌattÌa..{Luc.S.iS-): Non 
peniate d'aner à viuerc lenza, pa- 
tire. La nuoua elezzionc dello 
Stato vi obllga : à preparar ni all' 
efercizìo della pazienza . Auere- . 
te molto da Cjf&ire contro quel- 
lo, che il fctifò vorrebbe nell! in- 
terno , e quello , che è domito 
nell' efterno alla eonuenienza del- 
le voftre qualità. Oflerua.ee. , che. 
rifteflbc l'incaminarfi nella via-, 
del Divino Seruizio, ed viurein 
Campo à (offrire le tentazioni: 
M* è di fede, che fe voi vorrete.,, 
l'auantaggio farà voftro. Bcasut 
v'ir qui Jiifjcrt testathnem , qm- 
niam cui» probatui fuerit , occipiti 
coronam vita .{ lacoé 1. 12.) Que- 
lla Sofferenza Vìrtuofa, che t la_. 
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vìi per la quale douete caminare che recano molclti a . Non t de- 
èvna volontaria acccttazione di- gnodi quella nobiliffima voca- 
re;t< , ù indiretta delle cofe, -che zinne chi rtcufa di foffrire coru» 
non fi accomodano al gufto , ó vmilti, e pazienza . Qiiefto me- 
feno contro il proprio volere;per defimo replica FApoirolo molte_j 
motiuo d'Onefta 6 d'alcun altra -volte nelle Tue lettere Apolloli- 
virtti particolare , che à Dio fi rf- che; e volendo promovete lo Spi- 
ferifea , à può e fiere generale , Te- Tito di Apoilolo ne! fuo Difcepo- 
condo che l'oggetto della fofièren- 1o Timoteo niuna cofa più l'in- 
2» , fi ilende a più cofe , che fi finua , quanto la pazienza . Tu 
deuono foffrire ; òvero panico- -verè h»t»o Dei feSliire ptaìttitiom 
tare, quando ad vi» fola cofa fi ri- ( i adTbimotb.6. 1 1.) In oltre di- 
ferifee. La Sofferenza , che -piace ino Ara agli Ebrei comiertiti , che 
à Dio ne' Semi Tuoi , non efclude la via di giungere con Ticurezz* 
-veruna afprezzai fiati terminata al termine della loro Diurna Vo- 
ali' Anima ; fia terminata al cor- cairione era la fofferenza . Pif pi- 
po : è fondata fopra la grazia , che tilrttìam curramui ad prapofitam no- 
Iddio à quelli dona:Sfida con Pao- ih certame/i { /li Hebreos i s, ) 
lo Apodolo contro di se tutto il II feconda motiuo ci è propollo 
Creato: ed a tutto ftà apparec- da GiesJi Crrfto \ edè chela foffe- 
cViiato. Quìi noi ftparabiti ebari- renza e l' vnìcomodo di mctter- 
tateCbrìjìiì Ncque mori, ncque ni in poffeflb di voi medelima. 
vita, neque l'ila creatura fsterìtHOt L'i nfoffe renza vi fa fchiaua , e vi 
feparare à cbaritale Dei, qua efi foggetta all'altrui pafiioue, che 
in Cbrifto Iefii ( ad Rem. 8.. 39. ) A caggionandovi amarezza interna , 
quella Idea ancor voi fidandoui con l'oggetto fpiaceuole viturtu 
di Dio auste ii metter la mira . la pace dell' Anima : e penetra Io 
2. Molti fonoi motiui , che à Spirito voflro ; affliggendolo : ed 
voi pedono perliuderlo . Il primo il farlo ftà in mano dì chiunque 
È il voler di Dio; à cui è fornirla vuole ,l' inquietarui ; e turbami 
gloria l'obbedire . Quello diurno quella padronanza , che auete de* 
volere i noi fimanifelìa per le Di- vollrì affetti: e con quello vi to- 
ltine Scritture nelle quali lo Spi- gliera la pace. Ladouest la foffe- 
rito Santohà parlato. Ecco come renza vi rende fuperiore k quel 
Paolo fcriue à i Fedeli d'Efefo. fuccelfo ( b in faluo il polfeflo del- 
Ohfecro voliti Domina, ut dìgnt la vollra quiete. In ptttientia ve- 



ambulttìi vocatione, qua vacati ejlis firapr>$debiiit Animai veflrai ( i". 
rum urani bamìlìtate , ÌS minfiic- Lue. ai. 19. J Non vi fate fogget- 
tuiitiecumpatietitÌa.(Ephtf.i..\.i.) Ma perdere, ne' continge mi, eh e 
Lavocazionedi GiesùCrilto èvn accadono, quella tranquillità , 
inuito alla fofferenza delle cofe, nella quale il contento fi troua , 
P a che 
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chcniuno vi può togliere, sé voi 
non volute} perche po/fide&is avi- 
tfiar* tsam . Neil' info fiere nte_, 
non domina , e polli ede la Patte 
nobile dell' Vomo : Mà la Parte 
vile del medefimo. E' in lei ti 
furore, lofdegno, l'ira, & altre 
paflìoni da bedia. II- terzo mo- 
tiuoèla vittoria gloriofa che ri- 
porterete vincendoti! in. occafio* 
ne; nella quale voi combattete 
contro voi me definu . Il che of- 
fendo opera della Diuina grazia , 
nella, vittoria, voltra Crilio trion- 
ferà;ed in voi egli coronerà il do- 
no Tuo. E' atto di fomma. fortez- 
za l'ancre l'Inimico in Ca fa pro- 
pria ,. armato con l'armi voflrc , 
cioè dalle reptignanzedi vnaltra 
legge , die confederata con la_j 
co ne tipi faenza nella parte infe- 
riore, renile alle refoluzioni del- 
la Parte fuperiore.; dóue regna la 
"Virtù, c vincerlo. Breue è il com- 
battimento, quantunque à voi fia 
per fembtare molto lungo : anzi 
ì momentaneo; sé voi lo volete 
vedere qual é, a! lume di Din. 
My-i. itMeii/* ,& la ut irìbulatio- 
»ìt ncjl'a quid pitìtour , ttcrnum 
g.'triit pwAui cptraiar iti nol-ìt . 
( a. si Gorktè. 4. 17 } Vedete-. 

qui la perdita , & il (ju.vL.'viio : 
ponderate l'vna cola al confron- 
to dell' altra; e con il lume del- 
la fede auuicinacelc all' intellet- 
to volito, meditandole . Breut-. 
è il patire; Eterno il gioire . Id- 
dio, clic Io dice , non puf) in- 
gannarli , nS vuole ingannare. 
3. OÓVuate, che il foffrire 
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le cofe contrarie al fenfo , da qua- 
lunqtie cagione prouengono, non 
fi propone ì chiunque vuol fal- 
uarfi, per opera indi ferente ; da 
farli, 6. non farfi fecondo il proprio 
volere ; ma come opera neceffaria. 
per eonfeguire l'eterna fallite cosi 
ci infegna l'Apoflolo. Patiattil* 
votò ucctfinria ejì, vtvoluntattm- 
Dei facìentei. Ttp»Mh pfonijfia- 
mm . (Hebruor. 12.) La Pazienza, 
è la perfezione è compimento 
dell'opera fplrituale; ed e il luflro» 
e bellezza di quella; chetautoÈ 
pi!i bella qitanfo pi fi per la pa- 
-•ien^j rilpleude. Le altre opere 
virtuofe hanno perfezzione dalla, 
filfficienza à ciò, che per quell* 
virt&.fi richiede ; mà l'eccellenza 
della perfezione ia quelle per la- 
fbffercnza fi trasfonde . All' altra 
virtù, lì promette premio in futu- 
ro; alla pazienzj non fi promette; 
mà fi dichiara , che il poflefio radi- 
cale è di prefentc : ed e il maggio- 
re, che polla dare il ricchifiimo , il 
liberaliliiino, il- potentiflimo Id. 
dio . E Giesu.Chrifto ve ne afficu- 
ra . Beati qui perfemzhoem palimi- 
tttrprcpter isflìtìm quoniam ipfo- 

gttum Coloriti» . (Alatili. j. 1 
dice à fofferenti in.vn mare di pe- 
ne . Gnudete & extilutc c.r.-ui.m 
tmrave/lra copiefi efi in Cxtiu 
Or quando la.fofTerenza, alla qua- 
le vi douetc difporre nella nuoua 
clczzione dello Stato , nonavictfe 

il debita certo delle pene eterne 
Infernali, infinite nella durazionef 
e lem. 
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e tèmpre nuoue nel cruciare ; non 
douereftc accettare c fofrrire di 
buona voglia tutto il penare, di 
cui t capace quella vita mortale? 
Non farebbe per voi vna felicità 
negatiiia incomparabile? Orche 
douete voi dire, quando Iddio con 
eccedo di Mìlericordia pervna_« 
piccola fofferenza promette à voi 
quella medelìma felicità , per la 
quale egli È foni inamente felice? 
Penfate, ed al penfiero aggiungete 
l'affetto ^ 

CONSIDERAZIONE II. 

del Punto terzo _ 

Selle qua/irà dà li' oggetto al gitale 6 
riferìfee la Sofferenza della 
Reììgiof* . 

1. /"lOnfiderate r. Le qualità 
Vj dell'oggetto, che fàpefo, 
■daggrauioallavoftra fefferenza; 
«peraffìcurarui di- quelle» ofTcr- 
wate chi è colui , che vuole che 
voi foffriate , e vi dà materia al 
vollro penare. Quelli è Iddioche 
cosi vuole ed egli e • che gode, che 
voi patiate .Dauid Rè illuminato 
dallo Spìrito Santo ripreffe il 2elo 
de fuoi Capitani, allorché fuggiui 
dalla fàccia di Abfalon fuo figliuo- 
lo ribelle; che lo yoleua morto pe 
volendo quelli vendicare con la 
morte la sfacciata , e temeraria 
prefunzione di Semel, che l'ing'iu- 
riaua, e contro di luì lanciau» pie. 
tre,.il fauiffimo Rè vietandolo er- 
riamo . $aid nubi, & vobis ejìfli} 



, Parte prima . 117 

Sarui* ? D'mittite eam, ut n;.ilei!- 
cat, Dimnus enim pratepit eì , -.'t 
makdkeret Dauid , & r/nis e]'., rmì 
andeat dicere , qtiare fic feccrìl ? 
(2.<^eg. ì6. io.J Ecco chi vi d* 
l'oggetto della voftra fofFerenza. 
Non fono le Pcrfonc del Mondo- 
che viuono con elfo voi : non fo- 
no! Dcmonj , cne accendono il. 
veltro sdegno : Dominiti prazepit 
tit,W tìùi maledicereue, E chi fete- 
voi , che chiedete da Dio , perche- 
Io fà.'Mà fé volete faperlo, l'ifteffi» 
Ri prudentiffimo farà à voi inter- 
pretc dello Spirito Santo . Dìmit- 
tite cuoi vt maJèdtcat , htxta prece- 
ptum Domìni; fi forte rcfpiritU Do~ 
la'wmaffft&itmimmeam, iSredduf 
«libi Dominai bonum prò maiidi- 
Bìone hot hodicrna (Uid-iG.u.). 
Quello bene, al quale aueua fida- 
to lo fguardo quello gran Rì,.non 
era folamente Tempuraie ; mi era 
eterno ne poteua non elTer bene il 
compenfodella fofferenza mentre 
e quello 1 e quella ptocedeua. dal 
Sommo Bene. Non piiòeflcr malo 
ciò , che viene do Db , e fé vieno 
da Diotdeue ed ere amato, perche 
viene da quel Tornino Amore, che 
in Dio. Sic dilexit Maxim , w 
filium fuuni' •anigenitum dartt . 
(/ojj/.j.i6.)-Piu di quello non po- 
teua fare Iddio , pcndimoflrarc in 
vn dono degno di sì l'amor fuo 
verfo di voi nel fuo operare . So- 

auer molto care quelle cele , che fi 
hanno iute per memoria da loro 
Amici: e quanto piti riguardcuole 
èilEerfonaggiochedona-, tanto 
pi» 
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più cara è Is cofa .donata i e eoa vrasnità Tua affonta prefeà fofftV 



maggior cautela fi cullodifce i e. re tutte le vmane miferie ; onde 

con più (blenni tà panaseli eredi* per Spiegarci l'oggetto del fuopa- 

quantuoquequella.per altro,fia di -*- 

poco valore. Donò alla fofferenza 

del fuo Figliuolo fatto Vomo,il ca- font.Veiii fa a/titaJ!^ . 

lice amariflìmo della fu* pifiìone teotpefias iemtrfit me (Pfil.68.i.) 
l'Eterno Padre . £gli, che ben co- 11 fuo foffrire , ebbe per oggetto 
nofceua quanto era pretiofo quel non vn fiume reale, ma vn mare 
«lice , che quegli donaiia alla fua immenib di pene, nelqualeféce 
fofferenza fi rifenci; tino a parago- naufragio la fua vita; e fuo fine Ri 
nare à Satanaffo Pietro, che l'ama- il renderle nera folamente tolera- 
ua in fommo grado; dicendoli con bili ( ma defidcrabili , come fom- 
ìsdegnoiPiii/e rerri w« Satattat;N3 mamente vtili . Egli nella fus-« 
fiphtjuiDtifitnHMar.S.ìì.Wta vmanità . PofSuseJÌ prò nobh: e 
altra occafione volendo il medefi- volle, che le pene fu e foTero efem- 
mo amico allontanare dalla Coffe- plari , •vaohrelinquens excaplam, 
renzadiOiriiioil calice apparto •vtfeqtiamìuì vefiigia ehi . (i.Pet. 
chiato; rigettò l'aiuta importuno, a. 21,) Non cercando la feliciti 
con quelle parole i Calicem, quem nelle cofe profpere , ne temendo 
deditmibi Pater, am yit vt bibam l'infelicità nelle cofe auuerfe. Of- 
iìlu'it? Quelle parole ; qatm dedit fernatequi, che Iddio, il quale fla- 
mibi Patir , (lennn.iS .1 i.j erano gellailfuofigliuoJo naturale GÌ e- 
bafland ad vn cuore amante, e sii in no centi Rimo ; e che per farlo 
conofeento la qualità preziofa del capace di efierc flagellato, lo man- 
dono, per addolcire vnOceanodi da in quello Mondo* non Fi alcun 
fiele e di amarezza. L'oggetto torto i voi, chefiete -figliuola-» 
della fofféren za non folamente_» adottiua flagellando ni per fodisfa- 
viene per difpolizìone , edonodi re alla Diuina Giudizi» con la 
chi è forame» Bene ; màinqueilo, fofferenza , epurgare le macchie 
che e fommamente boao : adun- de' falli commetti . Diraoftrafi la 
que efféndo Bene, nitro quello bontà di quefto oggetto della Re- 
che nel fommo Bene fi treua, non ligiofa fofferenza, dall' ch'ere mez- 
puonoefferquelloBene.eBnona. io, che la conduce al fuo fine. 

2. Iddio infinitamente felice, Quello fine é il poffe/ìo del fom- 

e beato nonera capacedi foggia, mo Bene nei Regno de' Cieli 1 ed 

cere ad oggetto di (Òaerenza; ma in ragion di mezzo ; quello è 

per mani te ftarci con «.olirò in fi ni. IVnico-, Per multai triimlaìtontt 

to vantaggio di quale ftimafofle oporttt latrare In Regnum Ctelortm 

degno l'oggetto della Re ligio fi-» {AH. 14.22)0 fe la fofferenza di 

, Sofferenza , fi fece Vomo , e nell' quello oggetto del patire conduce 
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al Sverna Beat ; adunque è im- uè ananzo della malattia, òdi ac- 

pouibile, chequeiloancora, tale ridenti fune Ri r e quello accade 

non lia. Al fenfo della carne infer- ogni giorno su. gl'occhi noflri, 

ma farà amaro : mi la finità , che negli ftorpi, ò infcrmidi mali iu- 

fofferencTo quell'amarezza s'acqui- curabili. Adunque quanto farà 

(la, rende deliderabile quell'ani*- potente la fpetanza certWima fon- 

*«» . datunella Fede Diuina.cheoè/rer-- 

3. GfTeruatecoI Santo Dauid gel Deus omnetn hcriMam abituili 

vn altro modo dì addolcire quella SasBurum; & io» non writ amplini 

fcffcrenza, che fembra amira. De- ncque lattei ,ticque clamor , fid nec 

dijlimctatntìùuitefignificathnenj; vlltti dolor ? {Apoc.y.sf.) Ecco le 

-A fumimi àfaàcarcui{Pfal.^,6.). penetratili carie che fono termi- 

Quell 1 - amarezza , che nella Reli- nateirr eterno. Ma persile ? $up- 

giofa Ibfferenza li troua ,.i vn Te- niam priora tranfieruvt . Ecco nella 

gno polloui da Dio, pcrgelofa cn- Sofferenza RcligÌora,la eagìone di 

flodia di quelle Anime Religiofc, quella felicita . Riiletidtecì con te- 

chele temono, accioche fi ram- ofleruazioni voftre . 
meritino quii lia l'amarezza del 

penarein eterno, con difperata_. CONSIDERAZIONE Ili. 
fofferenzav con pene infinitamen- 

te maggiori per l'eternità del du- dclterzo Punta- 
rare, nell'elTere oggetto deiie flet- 
te, del furore ..ed elio segnarli ut-- D'altri vantaggi, che ptr continuar»- 
no ; e quello paragone Impauri fa- net Disino Struizio- nella nuoti* 
darpeccKe-Cosl Iddìo nell'ordine- elezione paà fperare con h frta 
dt quella prouidenza hi pollo i Sofferenza b Nouhìa.Rel.gioh - 
medicamenti di qnelle malaitie,. 

cfieda noflri difordiniprowengo- i. /-lOnfìderate i. JVorigine_, 

no,, in droghe amare, e difpiace- \_j d'alcun altri Dobilifliroi- 

noh al gullo dell' infermo ; accio- vantaggi che nella Soffe re nzaRe- 

«r j ■ fanofiaften g ll: ài quei ligiofa fi contengono. Prim* d' 

olfcirdini , che fanno n eccita rio il ogn'sltro e : L'efferc in quella vi» 

d.r pl acere di quei medicamenti ; il opera, ài etti H folo Artefice è- 

che mancarebbe ,-fe tutti i rirnedj Dio : enìuir altro può metter le 

di quelli fouerogratialla Gola. In mani, e condurre à perfezzione 

oltre. Supporto ,.che vi liwil male, quello diurno lauoro . L?adopcra->- 

U fperanza quantunque piccola re gl* illromenti da cortdurlo à^ 

di ricuperare la Tanità perduta^, perfczzionei il fciegliera il luogo,, 

rende appetibile il medicamento' il tempo da hi tutto ciò fecondo- 

amarimmo; an<;rie:tal volta difer- il fboeterno difegno ,. Hit nel ma- 

io, e di fuoco , par lìluarc vn bre- gifterio della mente Diurna. Ecco 
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h Diuina Parola , che lo dice./« 
pandi vexatì . in muhit bette difpo- 
nemttr. (Sapietit.3.5.) Quella di- 
fpofizione fi (k in vantaggio dell' 
operarne ; e quali, e quanti quelli 
liane la parola di Dio non adula, 
e non inganna. Inmutth bene ii- 
Jponeittur . Ne per quella difpoft- 
zionc li richiede altro , che la Ibm- 
plice volontà della fua Onnipo- 
tenza. Egli ha onorato l'opera fua 
col fottolcriucrla col fuo nome . 
Dem tetnmìt eoi. Tenta Iddio non. 
in quel fenfo , che intende il vol- 
go ; mà bensì nel fendi , nel quale 
parlano le Diurne Scritture. Tuta; 
cioè prona , acciòche nella prona 
il tentato conofea quali iiano in si 
gl'effetti della Diuina Grazia; e fi 
veda da tutti la perfezione della 
refuìcnza, nella quale fi i legnaia- 
io il vittoriofo. Due di Pegni fri 
molti altri di quella grand' opera 
vi propongo per (Templari degl' 
altri , ne' quali Iddio tamquam an- 
nua in foranee probanti eoi . lì fuo- 
co fa da tiranno con l'oro, e io tot. 
menta,con ardori crudeli: mà l'oro 
fol li benedice: perche per elfi rella 
purgato; c quanto più è puro, 
tanto più È pregiato, e preziofo, e 
fi adopra (blamente nell'opere no- 
bilìflime. L'vno di quelli È Tobia 
il vecchio , a cui diffe l'Arcangelo 
Raffaele. Et quia occeptui trai Deo, 
necepe fuit ut tentano probaret tè. 
Fece Tobia opere di pietà eroiche; 
e furono prefeiuate aldiuino co- 
rpetto per mano d'vno de' primi 
fette l'rencipi dell' Angelica Ge- 
rarchia, e dal Trono di Dio vfcì 
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decreto fopra il fuo premio del te- 
nore riuclato . Ugniti acceptus trai 
Dea, necefie fuit *vt tentatio proba- 
retti (7W.1z.13.) 

2. L'altro efemplarc è il fa- 
molìfiìnio trionfatore di SatanalTb 
e di tutte le forze dell'inferno 
Giob . La relazione del proccITo 
della fua canonizazionc fu fatta da 
Dio, contraddente inutilmente 
l'inimico infernale ; e ffi in quelli 
termini . Et dixit Dominus ad Si- 
tali : numquid confiderajtì feruta» 
meum lob ; qmà non fit cipwHh in 
terra ; vir fmplex , & recfus , ae ti- 
mem Daini , & recede»! à mah} 
(lab. 2.) Oppofe à dinini fenti- 
menti la malignità dell' Accufa- 
tore perfido, calunniando con U 
bugia il motiuo della fortezza d;l 
Campione di Dio , e diffe, chela 
virtù lodata in Giob , ne pure era 
Hata prouata alla perdita de' beni 
ellerni;onde nonmeritaua quel fu. 
Mime elogio cosi vniuerfale.Ecco- 
ui la necelfità delia tentazione,che 
f[i vna delle più fiere , che fi poffa 
figurare, Iddio lo lafciaagli Itrazj 
diSatanaffo, che fecero il fuoco, 
nel quale Iddio tamquam aururn itt 
fornace probatt'tt curai poiché egref- 
fm Satana facie '■Domini-, percujjit 
lob viceré pejftmo; à pianta pedis if- 
qtte oiverttcem eìut , qui ttfla fa' 
r;!i >■'■' radiù:.V : ft.it n: ixjìevi. niì'::'h 
(lob. 2.) Purgato che lu quello 
grand* Eroe di pazienza, compar- 
ue agi' occhi di Dio, e di tutte le 
Creature coìì luminofo per la glo- 
ria della fua referenza, che non 
farebbe flato fufbVicnte ad elTergli 
om- 
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ómbra il fiore ideilo della Luce 
del Sole, voi ben Capete db, chele 
gul; onde fenza che io ve la ram- 
menti riconofeerete , che per li 
collante (òffereiiza quelli Eroi» 
furi, vototi, ìnmnhhbentàìfa 
nuntur . Vditedal Prencipe degl 
Apoftoliil pcniìero . in quo exulti- 



far ouro, qmàptrignem prlbatur; 
ìnuematur in iaitdem, & gtorìam fìf 
honorem in •reuelutÌQuem lefuCbrì- 
p&c.{ì.PetrÌi.6.) 

3. Teatro molto maggiore—, 
apre à grandi prodigj dì quella ve- 
rità la Chicli di Chrifto , net qua- 
le fono comparfe a foftenere gli 
firazj maggiori dell' odio di Luci- 
fero, edi tutti li fuoì Mi ni Uri, Ver- 
ginelle innocentini me. Vn Agne- 
fc, vna Prifca , vna Caterina, vna 
Cecilia; ecento e mille altre nel 
fih bel fiore della loro puerizia; & 
hanno pollo alla proua di crude- 
li ili me tentazioni la loro fofferen- 
zs fino air vltima gocciola del lo- 
ro puriffimo lìngue . Il difegno di 
quelle grandi opere fi figura dall' 
Artefice , che le lanora , chiaman- 
doleolocaufto. Etqnafi hohcaujìi 
bojìhrri accepit ilhs . {Sapienti 6.) 
Nel Cerimoniale della Religione, 
che contiene il fommo degli onori, 
che da Noi a Dio fi ila nell'cllTci- 
zio di quella ; l'Olocaufto tiene il 
primo luogo: e ciafeheduna vitti- 
ma, che li ofXerifce in olocaullo, lì 
confutila tutta in onor di Dio; 
fenzachedUeircfti parte alcuna. 
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che non fia confummatain onor 
dì Dìo . Or la fofferenza fpecial- 
mente della Rcligiofa è i! fuoco, 
nel quii; Iddio vuole che fi ofTeri- 
fca à lui vittima d'olocaufto ; in 
modo che non rimanga dì Ici.à lei 
flelfa parte alcuna , che non fis_. 
confum ita in olTequio di Dio glo- 
rificato dalle Vittorie dcilaReli- 
Nella legge di 
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ne e varietà de Sacrificj , che fi &- 
ceuano ; preferiti! , e coni manda ti 
nella legge Mofaìca; perche efien- 
do quelli ombre e figure i deucua- 
no cenare, al comparire della veri- 
tà \ cioè , che vna fola era la vitti- 
ina , nella quale veniuano fubli- 
mate tutte l'altre inferiori, e che 
vnicamente potcua dare à Dio 
l'onore infinito, che gli era domi- 
to nell' obbedienza , e fofferenza 
del Tuo Diuino Figliuolo Gìesfi 
Chrifto. In quella vittima fi come 
lì vniuano tutti i Sacrificj , cosi à 
confumarla s'impiegò il fuoco di 
tutte le tentazioni, nelle quali ella 
fece di sè ileua à noi vn Diuino 
Efcmplare. Soffri penando Gicsfi 
fino alla morte di Croce; ma la 
CrocedcJ Caluario jioniìil'vni- 
ci; ffi bensì l'vltima: e fi come nel 
primo Mante della fua incarnazio- 
ne, fìi la prima Croce nelPefegiii- 
re l'obbedienza impofta , comin- 
ciando à vìuere i Tane dixi ecce 
verno : ut faàam Tleus uolantatem 
tuam(Pfal. i 9 .Hebr. 10.) Cosi fu 
nell' vltimo illante , la Croce del 
Caluario ; cominciando à morire: 
Taftui oùl-editns nfque ad merlerà, 
mov- 
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mortem antera Crucis. Voi, non in dìlexifii. Pater quos ieiìfti mìbi, 

vna , òduc delle grauifiìme croci, w!o,utiibi fuw ego, ti tlii fintine- 

che in vita voflra vi trouiatein ar.a . (loatr. 17.24.) Vi pare di po- 

neceflita precifa di foffrire; ma do- ter riciirare quedo partito , d'eficr 

uete l'offrire in quante vi può rap- voi nel medefmio polio, nel quale 

prefentnre a voi in tutto il poOibi- ila Gicsìi Chrifto figliuolo di Dio? 

le il voflro rpaiiento : Quello vie- Potete dubitare , che fin fìerile di 

ne a voi propollo dalla fede , che merito la permanenza nello Sti- 

, douetc aucru nelle DiuincScrit- to, d'amore net qualecgli ffi dal 

ture; e tralafciando l'altre; perora primo all' vltimo ifiantc della fra 

V(U tei» dall' Apnltolo Paolo. Noti vita mortale ? Efeabondadi rac- 

tiiìm bahewut Poatificem qui non ritospnó giàmai edere fcarfa di pre- 

pojjit compatì iufirmìutìbas ttujiris^ mio ? òfenza infinito guadagno? 

tttitatum nuter/iper.orwiìa: prò funi- Non vedeua forfi allora , quando 

litadine, nbfqus peccato . (Hcbr.^,) fece que/la domanda , le difficoltà, 

Or potrete mai pcrfuaderui.che Te che vi poteuano atterrire ; mìnac- 

lo Stato erpollo alle Tentazioni, ciandodi foprafaruì , il tedio del 

che affaltanolaSolTerenza Religio- lungo fornire nella vita Religiofa? 

fa , e l'attediano con oftinata ini- OITcruatc che il voftro foffrire le 

portunità , non aueffe innumcra- tentazioni , che vi daranno noia, 

bili vtilità, per la Religiora , che fono da Dio ri cono Iciu te per 

in quelle alia la fronte al Cielo, tazioni Tue ; eo* 

non farebbe fiato vno fpiegare voi; e Tuo flirt 

inutilmente tutti i Tefori della., [e, combattenti 

Diuinità collocati nella Santini- za naturatesi 1 

maVmanìtàdiGiesfi,cdinvece vincere. Voto 

d'efempi proporre inganniJA Gic- manfipìs mecui 

sfi dilTc Mari» . profilando in pu- meis. (Lue. zz. 

blico la fua fede collante , che in Tuoi feguaci fei 
: ad Arbi 
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infallibile.chenon può elfercapa- feguenii, dalle quali poteretefat 

cedi falfità : ma fapete voi che do- concetto adequato degl' villi', che 

manda per voi Giesù dal fuo Eter- accompagnano quella Sofferenza, 

no Padre? Che voi fiate nella Reli- Religiofa, che vi facompagna di 

gionc , come egli fìi nel Mondo. Gicsù Chriflo ;.Et egodìjptKO vobit 

Vt co^nofeat Mandai , quia tri mi jtettt difpofuit mìbi Pater meus Re- 

mijìfi (? dihxifli eot , feta & mi gnu . (Luc.21.2S) Cosi egliafìicu- 
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ra gli amici funi , che nel foffetire ciò, che Iddio vi promette , e faci 

vogliono euere Tuoi Compagni infallibilmente cosi ; cioè fed tri' 

nel breue penare, nell'eterno gioì- jiìtia vcjira utrtetur hi ganàium. 

re, nell'eterno regnare. Efercitate Segue poi il fpiegare piti popolar- 

gl'affctti- - mente il Tuo detto, con vna fo- 

RTFTFSITOrlF miglianza popolarci cioè dì vna 

Sopra la meditazione proptijla. uicn Madre di un Mafchio , 

quale Mttlier ctim parie tri/litiam 

ringo tutta la materia i/iief,5f/wenelpartoTÌre,j»/'«^- 

pSfieri proporla in quella flit bora eiui ; (ìbii.n. 21.) Ma fe è 

inedicazionc,iii vnadottrina infe- mafchio il parto gioilcc d'auer 

gnataagl' Apofìoli daGiesìi Chri- partorito; e quei dolori già palTiti 

Ho; e profanata poi da quelli, e da rcllano affogati naif allegrezza di 

chiunque altro hà voluto faluarfi. a iter acerete iute col bambino no- 

Egli fra quelli ha veduto, c fingo- uamente nato le fperanze della fa- 

larizata voi , che per la nuoua miglia .Epure quelle fono tanto, 

elczzionedeiloStato nelle circo- incerte, tanto mal fi cu re , tanto 

ftanze, nelle quali vi trouatevi foggette alle malattìc.e alla morte! 

liete croccfilfa con quella. Io non Orcosivoi, dice Crinito ; Et-jot 

voglio parlar con elfo voi con al- igittir tr/iuc tjtiidein trijìitiam babe- 

tro linguaggio ; ne allattare con tìi . Ma confolateui . Itcrnm antera 

migliori alimenti le vollre fperan- viiebo vot; & gaaJcbit cor vtjlritw. 

ze; che con la dottrina cfprelTa del {Ibid.1t.22.) Il mio ritorno à voi vi 

Figliuolo di Dio; che dicecosi. colmerà d'allegrezza, non ruperfi- 

Amen Air/en dico uobii; quia plora- ciale, che termina nell 1 efterno; ma 

bitis,&fieùiiisvor. Mandai antera di allegrezza imperturbabile eter- 

gaiidcbic vot veri contrìjhbim'mh ria, puriflima , che inonderà il vo- 

{h&n. 16. ao.) Le Donzelle, che flro cuore: Et gaudìam veflrum Ke- 

fieguono il Mondo fi compiace- motollet A vobit (Ioait. 16.) Pefate 

ranno delle felle , ed allegrezze, bene con la confiderazione quelle 

ncllequali s'ingolfano: Si. Gode- vltime parole , nelle quali il Fì- 

ranno sù gì' occhi vollri , che fe- gliuoio di Dio Onnipotente vi 

guendola virtìì gli auerete pieni afficura , che niuno vi toglierà 

di lacrime ;coflretteà fourite vna quell'allegrezza, che principici 

dura forte : ed à nntritui di ama- dal vederlo , & in eterno durerà à 

rczzc.SÌ.Nondilìimulocòvoi.ció, felicitami . Qualealtra allegrezza 

che Giesfi apertamente intima à hà quella Scurezza vnica, che 

fuoi Amici; mi vi aggiungo quel non polla ifminuirla ,cafo , forza, 

pili, che egli in parola di Dio alfe- sfortuna , fragilità &c. Efercitate 

rifee nella fua retroazione . Vdite gl'affetti. 

Q_ 2 Con- 
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che fono venuti . .„ 

Congrcflb fecondo del Dio.E noi doriamo qnelto 

feondo giorno. jS^i^ZSiB 

pure quello venendo à noi dice. 
Si propongono alcune diligenze Ego veni ut v'ttam babeani£j ahitit- 
dafarfi dalla Nonizia Rcligio- dantThi babeant; ediquellofi dice, 
fà ranueduta per afficura- pur non venti nifi -ut furetur,. éf 
re la fua nuoua elez- mtSet , # perdat (W j o.J Mi è 
zione deljo Sialo nato defideno di faperc come cìb 
Rcligìofo. fegua; credendo, che il faperlo 
polTa cagionare in mi vnagran 
!.. difefa^ quondo la mia nuoua elez-, 
zione venga combattuta d.illa_. 
Sifpìega alh-Noxizia per quali W' moltitudine di quelle apparenze^ 
giani maggior feguìtoìl De- che tanto preualgono alla verità . 
vionionel Moitdo.infegnan- 2. Dir. Voi apportandolo vi 
do bugie ,. cbt Gitili prò-.. roarauigliate della foflanza del 1 
ponendo verità. fatto : Io vedendolo Hò occafione 
di mcrauiglì» , c nella (òflanza , e 
TOuizia. Eccomi à voi Ke- nel modo piti di quello, che voi 
N uerendo Padre per rac- auete auuertito: Giesìi Chrilto 
corre nuuouo frutto dalle voli re nel Tempio, IMt'tmo giorno di 
vtili fatiche . Li penfieri , che mi vna delle folennillime fette , che in 
aucte fuggenti fono flati in gran quello fi cclcbraiiano inuìta k 
partedame meditati; efebene_i gran voce il Popoloconcorfouiin 
non polfo dire di aner cìb fatto grandiffimo numero à venite a sì^ 
con l'applicazione delle potenze offerendo fommi doni fpi rituali; 
dell' Anima, che farebbe (lata ne- anzi, il donatore medefimo , di 
ceffaria all' importanza dell'affare, quei doni fommi , edinìni ,che ò 
nel quale mi volete per voftra ca- loSpirito Santo : e ne pur vno fi 
tua aiutare hò conofeiutoin effi accoflaàlui per reguirlo. In an- 
ni o Ite verità , alle quali non ane- uiflìmo autem dio magno fifiiuitath 
uaiogiàroaidataretta;edinque- fiabatlefìis, & chmabat dicem fi 
Ile rifieffionì hò veduto quanto quii fitit veniat ad mè , iS bìbat. 
prontamente fi euftodifeano lt_> (/osa .7. 57.) Ecco il fine della vo- 
fuggeftionì , che fotto la compir- cazione , con la quale Grillo 
fa di Vocazioni vengono dal De- chiama: cioi l'eli in guere con la 
monio? e con tanta repugnanza fi pienezza della felicità la fettu 
afcoltìnoi e con tanta refoluzione d'ogni defìderio ; in modo , che li 
fi lafcino fvtanire le Vocazioni, forgente della contentezza llia, e 
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fgotghi dentro 11 cuore di ctii lu 
gode : §>uicrtàit irtmè , pctitdi- 
cit firiptura , flatnim de ventre 
tiut jhimaqua viua . { Ioana.";. 
jS.) E quella forgente non mai 
verrà men ; perche hoc dixìt de 
Spirita ,qti:m acctpturi eraatcre- 
dtntss hi esm , che giàmaì gli aue- 
rcbbc dal canto fuo abbandonati; 
Mi non per qucftechiamate , he 
per quelle dìuine promelTe latte 
nel fine del Tempo, e nello fpari- 
re dell' occafione . In nouiffimo fx- 
ftiaiiath die, al fognilo di Gìesìi 
Crillo s'aggiunfc per vno! Li do- 
ue per far gente per l'Inferno; ed 
vnirlì al Demonio facendoli com- 
pagno delle fiie pene eterne, non 
fi richiedono ne voci, nt clamori: 
bafta vn foto Demonio quantun- 
que fu Muta 5 pcrcheèinrefoiSt 
obbedito ì cenni , e per lenarlo 
dal pofieffo ei bifogna la forza-. 
dell'Onnipotenza di Dio. Erot 
eijcknt Demonium,& Uhtd erat 
Mutum . ( Lue. li.) Ciò, che non 
fa il Figliuolo di Dio fatto Vomo, 
con tutto lo sforzo delle Tue voci 
fa ii Demonio, muto , con vn cen- 
no! A quefto cenno contro Gi e- 
sìi , fi aggiunterò al fuo partito 1 
turbe, à truppe , e Nobili , e Ple- 
bei , e dotti , e ignoranti , tutti 
armati di calunnie, per difono- 
rarlo . 

Vengo ora à fodisfare alla 
«olirà domanda, e dico; clie fe_i 
guardiamo alle forinole con le_j 
quali s'intima la corrifponden^a 
aliaDiuìna Vocazione non fi par- 
la ) che di rinunzia à tutto il Gres- 
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to; di gioghi, di croci , di purfe- 
cn/ioni . ili tormenti, di morti) 
onde colui, che non riflette, che 
quefte afprezze fono tali precifo- 
mentc alla Carne 5 non allo Spiri- 
to ; chcrolleuandofifopra la par- 
te animalefca dell' Vomo, per la 
quale agli irraggioneuoli fi egua- 
gliai vedeilmeritoinqueUepe- 
ne , come l'oro in mafia, non pnr- 
gato dall' Orefice; 6 il Diamante 
rozzo non polito dal Gioielliere.. 
L'ignorante penfa , che fìa pena , 
la fatica dell* vno , e dell'altro Ar- . 
tefice; Màchi è prattico confide- 
ranno vno ,mà amenduo li fiati 
dell'Oro, e del Diamante , t non 
jftima l'opera dal principio; la fil- 
ma dal fine ; nel quale è termina- 
ta l'opera Infiorimi autem anima 
in mano Bri funi ( Sap. j . i . ) tam. 
quota aurata ia fornace protoni» 
eoi; Ora, al lattoro dell' Artefice 
l'opera è foggetta : Ma terminato 
che quello fu , fi vedrà in ciafehe- 
duno di quelli l'effetto del Diur- 
no lauoro rìfplendere con gloria, 
impareggiabile: gggfp luna plein 
in diebut ftth ; W qàStfil refulgem 
ia Tempio Dei. ( Éccl 50. ) 

4. Inoltre l'Anima vmanai 
nell* infimo ordine dell'intelligen- 
ze ; e non vede se non per mez- 
zo de' fenfi 1 ed in confufo le cofe 
fpkituali . Nelle carnali , vede 
quello, che hanno in le di appa- 
renza ; e fono facili ad elTere co- 
nofeintc nella materia foggetta à. 
fenfi . Ma quefte apparenze fono 
puerilità, che fi accordano aliano- 
ftra piccola sfera ; e come fanemt- 
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li le cerchiamo, inuogliati di punito. E puree vero à diCr*!!» 
quelle apparente . Cura cfìempar- de' Maluaggi ,che laDiuina Giu- 
tttiltis hquebar ut portiti Iris , fapie- flizia nel fuo trionfo ^eddet •alli- 
ba'» , -vi paruuhs , ceytalmrii , <ot cuique feeunduta operatiti*. E lo 
partinliti ; dice l'Apoìlolo tliflin- dice lo Hello , che fecondo la Tua 
guendo lo (lato materiale, dallo Vmanità da Dio è collimilo Gin- 
Spirituale. Quando antera fatiti* dice vniucrfàle de' Vini , e de' 
funi 'jir ,euacuatti qua eraut par- Morti . filini enira baratiti! venta- 
nni! -Quel le erano materiali ,que- rm efi in giuria Putrii fui cuti Alt' 
(le fpirituali . In quelle io proce- gcììs fttìs ; & tutte reddet ■snicuique 
ckua da Fanciullo: in quelle, ope- fecundS opera iius{Matt .16.17 .) A 
ro da Verno \ e (limo le cofe alla quella veliti infallibile per l'au- 
mifura dell'Eterna Speranza \ co- tori ti , e veracitàdi chiladiee, 
. nofeendo quale ella È, e quanto Temono molti forti Aiìlomi, A 
fondata nell'efempio di Grido, caggione d'efempio. La legge 
de' Patriarchi, de' Profeti , e di generale pubblicata nel cuore di 
domini Santi, non ne' concetti ciafchcdi:no,dalla raggione pri- 
puerili. Viiemusnur.c per fpecu- maria , che collituifce l'Vomo nel 
lum in alligniate ; tunc antera fiele grado raggioncuole fuperiore à 
od faciliti. ( i.C ber. 13. '2-) A Brutii e nel modo , che può, nel 
quello fpccehio enigmatico dell' foro della coftienza premiala vir- 
Eterno, non fi affacciano li fegua- ti congl'applaufi ; ecolbiafimo 
ci della Vanità ; che amoreggia- punifee il vizio. Secondo , dalla 
no le apparenze prelènti de' lenii; capacità della mente vmana che è 
e fi lafciano da quelle tirare. La capace dell'infinito, fi inferifee 
fperanza virile crefcìuta in Crilìo con certezza, che quella defide- 
artetà perfetta, là capitale di quel- ra , e vuole vn bene infinito ,fcn- 
lo , che sii la Diurna parola dal za il quale, il premio , che e ter- 
cuorc fauio è dehdcrabile ; e fi minato , in quella capacità farcb- 
vede conio (guardo della Fede ie tormento tanto maggiore 1 
nell' Eterno . quanto piti chiaramente conofee 
5. Mi quel motìuo, che mag- ciò, -che gli manca . Terzo caua- 
giormcntc fortifica il partito di fi dal confenfo di tutte le Nazioni 
Lucifero fi è ; la debolezza della che hanno auuto puntodi ciuil- 
Fede ; per la quale gli Vomirli tà , che non hanno fmarrita nel 
mondani le cofe incerte alle cer- viuere alla brutale quella vina- 
te antepongono ; ne credonocon nità,crie è propria della natura 
la fermezza douuta, che la virtù , dell' Verno . Quelle hanno auuto 
ò pretto, ò tardi ha da eltcrc rico- tanto di luce , che, ò hanno te- 
nofeiuta, e premiata; ed à prò- nulo cflerui per il premio della 
porzione il vizio abbia da e Acre virtù non premiata in quella , vn 

alt» 
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altra vìtaie refpettiuamente nel- 
la mcdcfinia la. pena del vizio; 
in quella vita à baftanza non_. 
punito; esè non hanno foftenu- 
to quell'articolo ne* Tuoi proprj 
termini ; come hanno fatto alcu- 
ne Nazioni ; l'hanno accennato 
per vn barlume naturale , necef- 
fa rio af buon gouemo dcllcCrea- 
ture ragioneuoli . Certo , che 
con quefti lèntimcnti. di Natura 
Villana, fi dimoftra; che quan- 
tunque ciò , che li aflcrifee del 
premio della virtù , e della pena 
del vizio fofle fallò j è de fiderà bi- 
lìflimo- per il buon goucrnò dì 
quelle , che tale non fia ; anzi ne 
pure , che tale apparita : & è de- 
gni ITI ino A Piuma da regolare tut- 
te le vmane azzioni . Concludia- 
mo . Che fi perde , sè quella Re- 
fi 0 '* È falfa ,. col conformarfi » 
quella? Che fi guadagna col di f- 
prezzarla; fé quella Regola è ve- 
ra? Voi lo vedete. Io vi ho in- 
formata di quelli fentimenti.cho 
à molte, e molte Donzelle Reli- 
giofe non feruiranno; perche non 
hanno sfcra capace di quefti dubj. 
Mi fono molfo a d.rtii notizia_t,. 
perche potrebbe accadere il bifo- 
gno in qualche ondeggiamento 
di perplefiìtì, molta ò in voi, 6 
inaltre.da tentazioni di Lucife- 
ro ; che ndl'operare per Dio nel- 
la vita Rdigiofjvi pai- appotur 
tedio, per debolezza d'intelligcn- 
Za.. Ma fopta tutto hò voluto, 
che auuertiate, che l'apparenze 
fono i fcugli pifi perkolofi , doue 
vanno a rompete le verità , che. 
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non fono ben cuilodite , e vi fan- 
no naufragi le meglio corredate 
Natii; fcnella vita quei perìcoli 
fi tratenrano; che nafeano dalle 
apparenze . Ht>ia fieni tanquam 
non ficntit \ qui gaudent tanquam 
non gaudente! . igjù -vtuniur hoc 
rui-mh tmquam non utantur; pre- 
terii enira figura bu'mt Munii . 
Quello Alfioma Apodolico fii_« 
femprc il principio , e fine d'ogni 
voft.ru operare {Corimb.-j-ia.} 

5. II. 

Come PEkzz'ionc naòita dello Slata' 
•■J^lighfo fatta dalla Nouizia 
rauutduta quantunque vera 
può fuanhe per fan 

j.VTOiii Hò intefo quello, che- 
mi auete fpiegato:c facen- 
doci rifieflione vedo , che di fu* 
natura i e per colpa della Relt- 
giofa l'armi dell'apparenze fono 
più abili à penetrare il cuore di 
vna Nouizia mal contenta , che 
non fono quelle della verità , che 
fono infegnate dalla fède per aifi- 
curarla. Ma però iomi perfuadg 
efTurvcroció, che alfctifcono al- 
cune, che fono Rcligiofe in que- 
llo Monaflerio ; cioè , che fc quel- 
la vocazione in vigore della qua- 
le hanno eletto quello Stato , l'of- 
fe ftita volizione di D:o ; alle oc- 
cafioni non farebbe Tinnita in vn 
aperto pentimento ; Poiché clfrn- — 
do fondamento dell' Elezione, 
allo Stato Religiofo , quelle vcri- 
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ti , che furono fuggerite da' i mo- 
tiui apprettati ; durando quelli 
neceffariamente ,deue durare l'E- 
lezzione Religiofa ; che è effetto 
di quelle caggioni . Onde dicono, 
che effendo mancato quel femore, 
che fofteneua in vigore quelli., 
elezzione; quei motiui, che Io 
cagionauano , è non erano fuffi- 
ftenti à mantenerlo; in si, ò nel- 
le difpofizioni delia Nouizia in-, 
quelle circoftanze . Non ffi adun- 
que l'elezzjone filari ita, effetto di 

pulii di Spirito proprio, conce- 
puro in occafione di qualchccfor- 
tazìone , ò predica , 6 d'altro fimi- 
le effetto fupcrficialmcnte confi- 
derato; fomentato poi dall' inte- 
reffede' Parenti ,b da impegno di 
parola , ò da qualche diuozionccl- 
ìa, ( come quidicono ) à qualche 
Religiofa particolare . E che ad 
effe era efagerato il commodo, e 
la quiete del Viuere Monadico ; 
ina ne pure accennato l'incommo- 
do e inquietezze dei medefimo 
quale in sè era . Così effe dicono, 
ed io non poffo negare, che mi 
caggionano qualche follecitudine 
fopra l'elczzione , che hó fatta ; e 
fopra la perftueranza in ella; Per 
giudicare sè la mia elezzione fia 
falla in efécuzione della Volontà 
Diuina ; ò cosi petfuala da voi . 

2. Dir. Se volete fupporre,fe fia 
vero ciò , che qneflc Religione dì- 
cono ; cioè , che non è vera voca- 
ZionediDioallo Stato Religìafo 
quella , che non dura ì fari necef- 
fario concedete , che ne pur Giù- 
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da, che con voce fénfìbile , e efiia-. 
ra, ed efficace fù. chiamato allo 
Stato di fuoDifcepolodal Figli- 
nolo di Dio, vivìbile, ed operato- 
re di euidenti Miracoli ; e Maeftro 
di celefte verità } ebbe vera voca- 
zione : poiché rinunziò à quell' 
altiffimo Stato di perfc2ZÌone , e 
tradì in mano de' fuoi Inimici il 
fuo Maeftro ; eziandio doppo Itij 
pretelle di non abbandonarlo mai 
nè partirà dalla Tua Scuola . Di- 
xitergi Icfui ad duodecimi : A':,!!.-- 
quìd,&VosiiultÌsabirel ^fpon- 
dit ergò ei Simon Petrus. Domine 
ad queir! ibìmut ? •serba vita ster- 
na babà : £4 noi credidimus, & cs- 
gmuimus , quia th e: Cbrijha li- 
dia Dei. {loan. 6. 70. ) Egli lo 
pofe in cimento di maneggiar de- 
naro, nella ammi nitrazione delle 



Compagni ; & elfo fi fece proprie- 
tario con i furti frequenti , e per 
denari vendi il fuo Superiore, 
appropriando à se il prezzo del 
fanguedi quello . In oltre fareb- 
be neceffario confeffarc, cheniu- 
no degl'Apodo li aueffe a uuu vo- 
cazione benché chiamati nomi- 
natamente ; ed alcuni d'i loro , re- 
plieatamentc da Gicsti Criilo, che 
elfi conofceuano per Figliuolo di 
Dio, per loro Maeftro, e Signo- 
re . Vot -Meati! me Ahgijìer , & 
Domine ; & bene diciti! : jum tte- 
nim . (S. Gio: i j. 1 j. ) ed aucua- 
no riuclazione della loro elezzio- 
ne per il futuro . Non vt» me eie- 
gif!;; ; JU ego elcgi wi; , ve entis, & 
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fmShiw affermisi Gira i;. 16".) E Iddio Pallerebbe con premio Eur. 
pure dì niuno dì quelli potrebbe no rimunerato : e così auerebbe 
dirli , che auelle muta vera voca- rìlpofto candidamente* in que!- 
zione; mentre Pietro replicata- le circoflanze , della Tua elezzio- 
mente nego d'eflere di quella Re- ne forte Hata interrogata i ed effe 
ligione* anzi protetto, che né dicendo, che la vocazione auuta. 
pureconofecua di veduta il Mae- &fuanita s mani fólla mente conce- 
nto, che la profefTaua . E To- donocfie quella , che era fuanita_» 
maflbfu infedele, àdettì diqucl- era vocazione . Non negozerò, 
li , che apporta u ano euidenzadel che quantunque la vocazione ai- 
fatto, nella Re filtrazione di quel- Io Stato Religiofo venga da Dio. 
lo - E finalmente Omaes relitto , tanto più facilmente poita fuanir- 
eo fagtwxt ( Mate. 26. 56. ) Tut- fi . quanto con maggior fòtea Iìj 
ti fuggendo l'abbandonarono. Religiofi, che e chiamata , fi ap- 
Adunque ampliandoti cofeguen. poggia ancora à motiui Tempo- 
te, fe non è vocazione di Dia MÌinell'efèguirla. 
quella , «he nel cuore del chiama- - -i. 

to ruanifee % dotteremo dire , che {.III. ■ ' 
non è ver* vocazione diDio quel- 
li , per la qualeèchiamato il Pec- Cotte popoxo a*tr luogo ndl» 
calore dallo Stato del peccato allo Vocazione di Dio li nioti- 
Statodi penitenza ; perche quel- MÌVmtnt. 
lì già vna volta affollato Peniten- 
te, torna poi a ricadere di nuono i.VT On. Adunque auete per 
nel peccato già confinato .Ma £N buona vna tal Vocazione! 
come poffono cosi francamente—. Io per me aiterei creduto , che alla 
co te Ile voftre Compagne Tortene- Vocazione diDio per motiui di 
redinon aiiereanuta vera voca- Eternità, di fdi celle l'accompagna-' 
zione, sclVltimo atto della loro mento de' motiui Temporali! on- 
libertà,e deterniinatiuodi quel-, de di quelli non auerei fatto al- 
la, finn indiuìduo frà l'eleggere cun capitale, per fondare la corri- 
quelloStatoReligiofo di prefen-i fponden*a alla Diuìna chiamata t 
te, qual era in lèi equaleappa- perche tale non l'auerei filmata, 
riua nell* efterno \ per Iftato da Dir. Queflo fentimento, che 
piacere à Dio , per le opere che dì voi dite 6 vn abbaglio , nel quale 
quello fono proprie \ e l'elegger- inciampa più d'vno ; che per non 
lo ffi atto della virtù della Keli- tliltinguere la materia, attribuì-- 
gitine , comandata dalla Carità fee al Tutto quello, che è proprio 
verfo Dio * accompagnato dalla d'vna Parte ; e pcrchei molto vti- 
fede, cheà Dio quella elezzione le l'intelligenza di qtiefta verità ( 
piaeeua , e dalla Speranza , che-. Offciuattf, che in due modi da-vna' 
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raggiane-, i> (Uva fine puòcag- 
gionarll alcun effstta. L'vno 4 
quando quello da quel fine intie- 
ramente , ed efficac eraente dipen- 
da , e quello da se folo ballai ri- 
durlo in atto . In quelle contin- 
gente, quel fine fi chiama alìòlu- 
(amente caggionedi quell'effetto. 
In queftomodo nino intetefle_j 
temporale vmano puòelfere cag- 
gÌoce,ò fine alTiilutu, e totale di 
vocazione Religiofa, nel fenfo ef- 
prelfo di fopta:perche il voler pro- 
mouere l'inte reffe , ò fia di robba , 
òdi onore ,q,dj dignità, tempora- 
le , ò d'altro limile , non è mot», 
ù impreifione , che fia eccitata dal- 
lo Spirito dì Dio ; del qualeè pro- 
prio muouere al difp.-czzo dell' 
int*tefie,e di ciò, che il Mondo 
cerca, ed abbracci*; mi è moto 
dello Spirito Vmano proprio, che 
ie vuolc;e le cerca; ed i tutto 
fno potere le procura i e fiigge_, 
quelle, che Cono abbracciate di 
Giesfl Criilo Signor Nuftro ; t-i 
non vuole imitare gli elempj ,che 
ci hi Li (cisti per imitarli . 

s. Nell'altro modo può accom- 
pagnarli a quei Fine Spirituale , 
dal quale l'e rie sto dipende , qual- 
che altra colà, che con. quel primo 
fini: li vnilca , e faccia con eQb vn 
fine totale»pìù.£icilcadaccetUr- 
fi ,e pili potente i muouere l'ef- 
fetto , che fi pretende : e queir.' al- 
tra cof» chi amali ancor ella Fine; 
mi fecondarlo ; non abile à cag- 
glonare , ma i facilitare ii canfe- 
guimento del fine pretefo ; cnoo 
dà femplicementc la forza per 
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operare; mà l'aggiunge. In que- 
llo- fecondo moda può qualche 
interefie Temporale concorrersi 
facilitato la corrifp onde nza alla 
vocazione , & ad abbracciare lo 
Stato Religioni. Cos'i i caggione 
d'efempio ,il leuarfi dalle brighe , 
e (bllecitndini Mondane, che nel 
Secolo s'incontrano ad ogni paf- 
fo; ò veramente L'afpirare à qual- 
che commodo, che fi troua nella. 
Religione per viuere fenza elTere 
«(Tediata dalle follocitudini della 
famiglia : il godere la Compagnia 
di Portone fauie, e virtuofè ;lonJ 
tane da* quei riipotii., e foggez- 
zioni , che tendono molte ama-, 
rezze nd Secolo; e fimiii, cho 
n=ll' accettare U Vocazione,- fi 
confederano , come aggiunti . 
NI uno di quelli motiui farebbe da 
sè eleggere lo Stato RcligiofcU mi 
qujefttdottendo con fiderà t fi , co 
tribuifeono affai , non fero alla 
corri fpon de nza della Vocazione 
generale alio Stato Rei ìgiofo mi 
ancora alla preelez/ione , più d'v- 
no Ulituto , che d'vn altro , nella 
sfera medcfinia. dello Stato Reli- 

j. Or quefiì Fini, quando fieno 
ng'limitì della domita conuenien- 
zx, pon impedì feona affai utilmen- 
te il merito della conifpondenza 
alla Vocazione Religiosa ; cric e 
volere vno Stato di Seruizio di 
Dio ; al cui fine liano fu bordi nate; 
eferuinodi fbcilitialla noClra de- 
bole Vmanitì . Modificano bensì 
il merito di quella co; ri f "penden- 
za , nella sfera del più, e dei meno. 
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Ne vi Cembri Urano cib, che io 
Vi dico , Iddio medefimo chia- 
mando il Tuo Popolo eletto all' 
oflcru&nza della Tua legge ; e vo- 
lendola Iperiai mente da' Tuoi 
Amiciflìmi Patriarchi adopra i 
motiui del premio Temporale i 
proni e tee rido agi' Oileruanti Ter- 
ttm iafte , &• mette mmanttr* 
iUeot.6. j. } £ fi duole, che_* 
coloro, che erano chiamali al pnf- 
feflb di quella, ingratamente noti 
fi ce fiero conto alcuno di quelba 
anotiuo di co») modo temporale. 
J'ro nibilo babueruxt Terram 3& 
fiderùbìhm(Pfel. 105. *$..} Que- 
lle caggioni fecondane , e par^ia- 
Ji vmane, che facilitano il parti» 
dui Secolo al In Religione , in tut- 
te le Vocazioni più, 6 meno fi ri- 
trovano; c lì confidcrano da tut- 
ti quelli, che per rifòluere, de- 
uonoauer riguardo à tutto il be- 
ne ; eda tatto ii male, che à quel- 
la rifoluzioae appartiene ; coma 
corniti un emente fuccede nelle co- 
le Vmane, nelle quali Pvno,e 
■l'altro fi ritrona ; Onde Te i fini 
fecondar] toglie flora la bontà alla 
Vocazione Religiofa in qualun- 
que grado ; pochiffìme farebbero 
le vere, e buone Vocazioni. Il 
■che viene dìfapprouato con rag- 
ghine da'Maelìri della vita Spi- 
rituale. 
4. In ni trc;[b bene è vcro,cIii; iS- 
toriiù e perfetta la Vocazione; e 
più fubliine la corrifpondenia , 
«Dan tece quella, e quella è pifi 
.ftawataepura dalle cofe Tempo- 
rali ; conJutto ciò parlando ìnge- 
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nere; alla nobiltà del moto,ò im- 
pulfo , che porta , ed inclina alla 
Religione; bada, cheli primario 
■fìncfii dasè fu Bidente à regolare, 
e mantenere ia corri fpon de nza_. 
alla Vocazione, conforme à quello 
Stato Religi ofo , al quale (a -Don- 
zella È chiasma; al adoperare 
così nell' interno, come neli'etter- 
no nella guifa che ò proprio 3oH' 
■irti turo eletto. Siaggirtnge,"ehe 
crefeen do nella Donneila eh i ama- 
ta il lune di Dio, fi può, eli Jene 
da lai megliorare, e purificare 11 
fine della fui Vocazione Religio- 
ta ; rifondandola fopra fini Tempre 
pi il puri da motiui VSMuit fofb- 
tuendo* quelli -motiui , altri pifc 
perrettijil ohe fi puA ottimamente, 
e-deuc procararfi prima di fare I» 
folenne Profèfliorie ■; ò almeno 
quanto pili ^editamente pub, 
nel progr olia d-jlL flit vita Reli- 
giofa; nel quale fi fsppone mag- 
gior cognizione, e flima delle co- 
fc eterne miggior amare il Giesù. 
ChriftoCrocetìuate pifi purgato 
defidcrio di volete luì lòlo , ne di 
luivoleraltro, che la Tua Croce, 
per degnamente fegiiirl o . Cositi 
prudente Giardiniere vi llaecan>. 
do dall' Arbore feluatico, nei quat 
le infitato vn ramo di frutto 
gentile, tutti li gel mogli proprj 
del feluag-'rio ; accioche il rama- 
fceilo nobile infilato, abbia tutto 
ilnutrimento dalla radice comu- 
ne, c nobiliti col fuo frutto il 
tronco, che lo foitiene. 

R 2 S-IV. 
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Cvtttt per colpa della Novìzia Refa 
■ S'ofa /"""'fi" poco .1 poco PcJez- 
, zioee eorrifponiente alla Jtta Ver 
cationi--, per non applicare ferìa- 
. mente all'i gtzsù per mantenerla-. 

• r.VTOivHb auuertito ne'voftri 
XV a m ni a elira ni e a ti gliauan- 
taggì,che hi il Demonio; feruen- 
dofidclleapparenzc per allcttare 

£ \- incarni, all' Obbedienza de' 
fuoi cenni ; dìfpreggiando quei 

Jbeni veri , che propone alla noltfa 
fede quel Dio , che è verità, e vita, 
ili auete fatto conofeere come 
nella. Vocazione di Dio per quan- 
to già eonofeiuta rimbombi la vo- 
ce fila;. nondimeno puòfiianire ,u 
eoa elTa mancare nella Noui^ia 
Religìofa l'elezione già fatta. St>i 
no ancora rimarrà capace, .che non 
ogni fine vmano iropedifee la for- 
za.alla.vera Vocazione; netoglie 
alle b « o ne ìfpj razioni il facilitargli 
racqjiilìo delloro fine . Ora lovò 
congetturando , e mi perfuado, 
che vi redi molto eh; dire in que- 
llo p/opofito : ed io non vorrei, 
che.il defiderioin voi diefterbre- 
ue, toglicllè a me l'vtile di effere 
pienamente iftruita .. 

2. Dir.N'on vi i dubio,che la ma- 
teria vniuerfale è vaftiffima: con 
tutto ciò fi può dare qualche lume 
/ufficiente negli Affiorai partico- 
lari : per il quale l' Anima della-. 
Rclìgiofa fu abile ad efleré più co- 
piofaraentc illuminata da quel 
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gran Padrzde' lumi eterni \ che & 
Iddio. Apud quem non eft tranfmM- 
tallo , itec i>lct/ptttdimt ohurabrath. 
E la ragione della confidenza e 
fbrtiffima.- Volaittarie enmgennit 
noi verbo neritatis , et favai ini- 
t'mmalir/uoi creatura ritti- { lacoi. 
i.r 8.) Iddio è immutabile; e ciò 
che hà voluto, h* fatto , Omnia 
quecumqur •ùolxitfecit . Hò voluto 
ricreami à nuoua vita , cauandour 
dalle tenebre dei peccato , epcr 
quantoèinluirhk fatto; e fé per 
voi non rimane., fàtà così in falli- 
bilmente . Adunque Tappiate va- 
lerui dì quei-lumi che egli in que* 
fta occafione vi hà largamente do- 
nati, e di quegli, che oontmuandó 
gV affetti della fua Diuina henètu- 
oenza, vi darà nel progreffo detti 
vita Religrora : e fpcraie in lui. 
che vi «flirterà con attenzione infi- 
nita, pifiiche di Padre .■ -'f 
j. Nou. Cosi procurerò di fare( 
va à,te mo.de Ila mia debolezza; on- 
de hò q ti al die defrdcrio' di fapere 
qua! prefaggio, facciate alla ima 
nuoti a elezione: e vi pregnìtdir- 
mi candidamente il voltro fenti- 
mento. lo parte in voce : parte ih 
ifcritto . vì hà aperto il cuore-, e 
niente vi hò nafèoflo ,. di quanto 
può appartenete àquelio affare:Ne 
io tal domanda per alcuna vanità* 
ùcuriofita; ma preci fa mente pet 
aiutarmi , lontana da voi , co! vo- 
lito fentimento nel mio gouerno-. 

Dir,. Prontamente, coadcroen- 
doal voftro.defiderio, perche mi 
pare , chs la notizia , che bramate, 
poir» gìouarui di molto . he ad ef- 
fet- 
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(étto elle vi redi iroprelTonclcuo- Vi fu nondimeno vtta differenza, 

re il mio fentimento, lo racchiudo che tr aleuta ts dulie Vergini (tolti, 

nella parabola apportata da Gieiil fu cagione che reftafièro efclufe—, 

nollro Maelìro , delie dicci Vergi- per Tempre dal godimento della 

.ni i cinque Tauie, e cinque (lolle, cena preparata ; e quello che pifi 

per ammaeflrarci , con quei Temi- iraporiaua j efclufe ancora dalla 

mentì quantunque varj fra fe, che buonagrazia dello Spofo; e per 

nafeono dalla fecondità propria^ quanto poi quello aucndo eraen- 

dclle Diurne Scritture, come det- dato l'errore faceucro iflanza di 

tate dal la Sapienza infinita di Dio; effe re arti meffe efclaaiando Uom!- 

«rapprefen tarili quale (ialo Stato ne Domine aperi Boèm lafèntenai 

delle Vergini Re) igiofe , checon fu irreiiocabile. Amen dico wèis 

votoli confagrano a Dio. Tutte tieftio ws [Mmt.2$.\ 2.) Quella Ei 

le dieci furono chiamate i godere la differenza v che le Vergini fauie 

vna cena nuzziale, apparecchiata à fuo Tempo ornarono le loto 

con quella douizi a di delizie, che lampadi per onorare lo Spofo . Jrf 

con uen ina alle nozzedi nobiliifi- flolienon fi curarono di aflicurare 

.«10 Perfonaggio, qualeera.il firn- iu Tempo l'ornamento- di quelle 

boleggiato: cioè il Figliuolo di lampadi, chedoueuinoferuireall' 

Dio. Segui 1 quella Vocazione la onore dell'incontro . Tanto im- 

■ pronta corrifpondenza di tutte- le porta non fol ara e me affi curate U 

dieci ; fenza che alcuna appottaffe corrifpondenza alla Vocazione di 

feufa, ò per il Tempo di notte. Dio, .con eleggere ciò, cheegli 

.dcftinatoali' incontro ;ò perii te- vuole; màdipiù; l'afucurare , -e 

dio,à cagjoneidelrincertezza-, perfezzionare li mezzi , chetuan- 
.dcll'oraiE l'afpettarc fenza latnen- . tengono ; e promouonu l'elezzio- 

to:perlerpefe del metterfi-in ordi- ne fatta dello Stato,, al qualsia 

ne per onorare lo iSpofo con abbi- Rcligiofa t (lata chiamata ; ed hi 

agitamenti proporzionati nella ve- corrifpoflo , fenza adularli; con 

ite nuziale ; tutte dicci vennero- fup porre di effere àTempo a rinie- 

'adaffifleie nella Cafa.dello. Sporo, diare cÌÒ T clic fi è traforato allo-- 

.per elfcr pronte all'auuifo della ra : e che lamaterianon èdigran- 

. venuta di quello, per andare ad de importanza, 

incontrario.- j.Oreccoilmio prefagio fopral* 

! 4. Fmoàqucftofegnonoa vifu. voli r» elezzione in quella parola, 

.differenza dalle lioltc alle fauie: Io (limo, che la voflra vltìm*_i 

poiché è quelle, e quelle.nella còr- elezzione Ga Hata ottima ; e chea 

rifpondeiiza alla Vocazione furo- Dìo fia grandemente piaciuta ; ed 

no eguali ed à quelle, cofcfcdisfe- io confiderando la voflra muta- 

.oerQ„cheallaperfezzione dì cfiV zione,frà gli applanudegli Ange- 

nell' elezzione fi apparteneuano;j. li, che feileggiaao per quella v 
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cfcUmo con voci di giubilo. Beati fìi fatto da tutte lo dieci Vergini, 

qui ad caoam mrpliarum agni meati cosi fenie, comcftoltei ma per il 

fitllt (Apàual.19.9.) E voi oggi fie- mantenerle «cefle, e rifplcndenti; 

te dita imiitataà quella cena -, ed fenza timore che fi eftinguelFera 

ili' inuito della nuous Vocazione nel meglio,* Ri atto prudente fo- 

auete comfpdto con nouiià dì lamentenellecinque Vergini Si- 

fernore.edirpiriioiedauetecflf- me \ il procedere di alimento 

peftate le voflre pafiìoni, e di- li loro lumi, con abbondanza . E' 

(prezzati quei fornimenti monda- quantunque auenero fatte le toro 

ni, che predomtnoUHnoilvoflro diligenze} non lafcurfino gclofa- 

■cuorecontamopeticolodell'Ani- mente ancor nel fine, di temere 

mavoltra. Gieshfopra di voihà del fuccefibpoflìbile. Nèferiènon 

penfieridi pace, non diafflizzio- /ufficiai nobis , iSvobii. É pure io 

ni , ed hfc voluto eflcrevollro fi- Spofoeraarrwato* egià per così 

beratore dal Mondo, che e carcere Jire aucunìl piesfi la foglia della 

di fchianith : vuol ferui beata nel- porta. Tanto importa, e tanto (li- 

la cafa fua , che* cafa di vera fòli- ma i'aflìcurarfi in Ogni Tua parte, 

■citi. Beati qui taiirttKt la domo tua chi hà a cuore l'interene d'eter- 

Dùmine. Quella parte rirgtiaroa nità. 
il prefente. in ficaia feculorw» km- 

•Babum ti . E quella rifguarda il {. V. 
futuro etern o . {Ffii.S}-) tarme- 

fio Stato, egli vili» inuitata con Conte frale dimrfilà de farcri ]yri 

altre Vergini RcMgiofe, ad andare la Notìzia Rtligiofa operar fica- 

adincontrarlo , co'pafli dell' Ani- rs ne!!' t/ezacae de Mezzi per 

tUv, ed onorare le Tue nozze. Aue- perfezzhnart l'ekzzttme fatta 

tedaportore nelle mani lampada Jeih Saia ReUgiofo . 
«ccefa, ben proucdnte d'oglio; nè 
ballai che ve nelia tanto \ che fi 

podi cominciare , mà delie durare J. ^ porta: 

fino al fine dell' incontro, e venu- quanto li può relezzione fitti da 

ta dello Spofo ■ Ecco ciò , che io né per cortifpondere. degnamen- 

bramo da voi per amctrrare alla te àquella smaTion femprel'elez- 

voflra nuoua elezzione felicifii. zioric de' mezzi particolari, che 

ma, ed ottima riufcita. Non vi fi- applicare» poflbnoi ècost Facilci 

datedella voflra nuoua elezzione: poiché fopra rifteiroeffetio.fpefib 

mila vale, fenonla perfezzio- vi idiuerfitàdi pareriie chi vuole 



nate) promouendo femprea mag- rigori ; echi ama le agevolezze 
gi or per ferzi on e i mezzi da pra- ■ChiftimaficuroloflrinEf"" " 
ticarla in fatti. 11 cominciare ad lo crede pericolofo onde 
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rare fri dubj ; iella frìquellc agi- 
Uzioni icrefoluta ; equalPalfag- 
gicreìn faccia à vie nortconofciu- 
ts, non Spendo fcfU fuori di lira. 
<!j, ò q6 ; fcgna i pafli eoa l'ango- 
feie ; 

2. Dir. Ninno mette quello peTo 

grauinìmo ai voilm intelletto, 
clic prima d'operare Buttiate in 
accordo i difpareri de' Santi Padri, 
ile' Teologi minici , de i Maefhi 
della vita fpicituaje , che tutti vo- 
gliono l'ottimo, qua-nt urtq uè. fo- 
no diuetS ncll* infegnare il modo 
di configlielo , Neil' e lì: retto di 
Dio vinca te; Dio dell' armare, al- 
tr'etaati fono i Colonne] li,didam' 
cosi, che comma ndano, quanti fo- 
nai Reggimenti , che fono «Ubi- 
diti.: .mài' Atm,i die quelli ado- 
piano nel combattete fono diner- 
fe . Tutti couiliat tono per l'vtile,. 
edonore dal loro Principe, ma 
ciafeheduno lo fi,adoprando quel- 
le armi, che adoprtno li Soldati 
del Redimento, nel quale eflbo 
«frollato: perche quello Rima, che 
fu, pìfi à proponto, ger debellare il> 
nemico, che li oppone; afe di 
quelle fi e bea leruito.hì fatto l'an- 
timo; ed ha meritato l'applaufo di 
valente Soldato. Eccoilcafo vo- 
ftro. UChiefa di Criftp e agli, 
inimici fuoi vn efercito formida- 
bile. Terribiiii ut ca/herim acìes 
ordinala fi. Cantk. 6. 3.) Quello 
efercito t eonirnandaio da lui ir» 
Perfona . E( vidi C^//i'anpeMum,. 
& «cceequui òlbus; è' qnijcdcbat 
jtiper eum vocalwr fìielii , & ne- 
W ì & cura JnJìiiia ivdicat , &fu- 
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guai . Qu_efle fono le pregiatifiime 
fue qualiti {stpic.19.) Et babet in 
v&mm , 13 it fimmjmi firi- 
ptum : Rex Rtgmm > & Domimi 
Domiitautiitm . Or quello gran Ri 
hot» in capite eius diaàtmsta mal' 
ta: Efonoinfcgnedigloria gua- 
dagnate à Ini dal valore, dirò così, 
da' Soldati , che militano ae'fuoV 
regimentidiuerfi , (òtto il Gom- 
mando- de' Tuoi Officiali. Ettutp- 
citus qni.fuut in Calìs feqiiebantur 
««, ì-.iequii ùlbh. Quelli Com-- 
niandaiitihanno armi diuerfe,e 
fono in piìi gradi . Quello, che fìi 
al nollro propofiio fi Svche fi rico- 
nolcono in efli ì Santi fondatori, 
delle Religioni'; Tutti intenti * 
guadagnar Corone, e diademi a 
Grillo, loro fupremo Capitano, 
e Ri , ma frà le molte , ciafcliedu- 
no lià la propria fua, diretta i 
qualche fuo fine particolare ; ed 
all'acquillp di qualche virth fua 
propria . In quelle fquadre hanno 
luogo ancora, le Vergini Rcli- 
giofe, che Operando la debolez- 
za del Teffo , folto varjiflituii fi- 
quumur Agmim qsacaaqm hrifi 
E' fi (Indiano dì combattere ancor 
effe; e di vincete per acquillarc 
nella. Vittoria ?l fuo Re i) fuo 
particola^ diadema ; eleggendo 
nel!' vfode mezzi per mantenete, 
e proniouere la Vocazione .quel- 
li , . che fono più conformi al pro- 
prio hìituto. Or che potete voi 
temere ne i voilri dubj del più fi- 
curo ,0 del meglio per voi ; aden- 
do nella vodra Religione tante 
Anime grandi, e di infigne Santi- 
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t j , che con tinta Sicurezza nella . 
pratica del voflro Iftituto , vi pre- 
cedono, fino sii gl' Altari? Che di- 
rette voi eziandio incfperta, fc 
pittando alla vili» iPi/n efercito 
(etterato, vedette nel mezzo di 
vno fquadronedi Mofchct fieri vn 
Soldato difarmato, con in mano 
vna frombola da lanciar' falìi ; co- 
sì apparecchiato à combattere, 
perche à Dauid paftorello r'mfcì 
con elTa atterrare il Gigante Go- 
lìa , che era vna Torre di carne ; e 
fcorapigliare con la fu» Vittoria 
l'efercito filifteo? Voi lo biafima- 
relle; e con raggione .Ma con non 
minor raggionc farelìe fchernitaj 
voi ; fc anhclando alle Vittorie 
della Santità nelI'iflitutodcl'Pa- 
triarca S-Bcnedetto , vorrefte ri- 
durre in prattica nel viuere di 
S-Scolaftics . i rigori lodati nell' 
iftituto di Santa Chiara. 

Non. Refto capace, che doue 
può far armonia l'opera che fi Tuoi 
(are, con l'iftituto, che li profcfia, 
farà Tempre bene, l'accorda re l'vna 
con l'altro : Ma non tutte l'opere, 
che fi pofiono fare dalla Religiofa 
à quello iftituto fi pofiono riferi- 
re, ed in tal cafo che farò lo; 

'Diret. Non hògiàmai creduto, 
che il domandar configlio, fpecial- 
menteinoecafionedidetto,ò fat- 
to, che porti feto confiderabili 
confeguente; non lia atto degno 
di lode anzi hòà mente l'affioma 
del Re de Sauj . Fili] nibilfacim 
jìae cai/ìlio , & pojì fatlum "ai pe- 
ttinisi .(£cc/.j2.i40E dè!inci,ra 
quello , appretto gi' vominidi fa- 
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pere, vn importante Canone di 
prudenza : e tanto pifi vtile nella 
pratica ; quanto la materia , della 
quale fi tratta, i più importante. 
Ne deuc chi che fia ridurli à fu» 
confufione il domandar configlio. 
Giestt Chrifto Figliuolo di Dia 
fatto vomo, perefempio noltro, lo 
praticò ; domandando parere a gli 
Apoftoli fuoi ; in contingenza di 
prouedere di rifioro molte mi. 
gliaiadiPerfone, che lofeguiua- 
no; Et cBt*ftii>ltvofltt octiks lefus, 
& viiìpet quia multhuìù mnxi»ta 
venh ad eum , dixit ad Pbiììppum 
linde trastulli pases , <ot manducati 
bii (/uao.tì.5.) Ben fapeua egli ci6, 
chefarvoleuaperopera dellafu» 
Onnipotenza. Ma volle onorare 
con la fua prstttca , la fa aia mode- 
lli* , di chi al fuo fapere vuole ag- 
giungere ciò , che può cauarfi dal 
fapere altrui ; per operare h me- 
glio, o con maggior ficurezza, 
quel medefimo , che fi vuole ope- 

4.Può bensì errarfi nell* eleggere 
il foggetto da chi fi vuol' doman- 
dare il configlio: ed in quella., 
elezzione fi pofiono prendere gra- 
uiflimi abbagli t eleggendo Perfo- 
ne poco , ò niente à propoli to, per 
con figliare nella materia prefente- 
O .direte voi, egli è vn gtand' v ci- 
mo ! Siali. Bifogna vedere fc ò tale 
nella materia, fopra la quale fi 
vuole il configlio . Cosi: fe volete 
fare vn viaggio , in paefe à. voi 
fconofcìuto , e pericolofo , fia pec 
terra, Ca permare, non chiamate. 

per guida vn Architetto , che 6p- 
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piagouèrnare vna fabrica eccel- prendtre conliglio da tuoni, e 
lenemente : ó por piloto vn gran Prudenti Direttori voi potete—. 
Soldato, che non abbia giàrnai configgami con Dio. Efponcndo 
pollo piedi in bj rei ; quantunque i lui , nell' orazione , il vedrò bi- 
fia ftatoàfrontedivnefcrcito.Se fogno: e che neauuerrà ? BtMiit 
voi liete afTalitadafebrcmaligna, baino qaent tk cradieris Domine, 
che vi minacci la morte , non_- tìdtkge -tua decaeris etm(PfaL 
chiamate à difender ni il primo, e 93.1 2.) (I coniglio, cheauerete, 
più famofo Auuocato , che fia ne* vi aflicurerà la feliciti eterna nell* 
Tribunali! ina bensì, -il più prati- operatone dell'ottimo . Egli è 
co, e più Itiinato Medico , che fia fempre pronto a darueio; fe voi 
nella Città-: il quale non con le fete difpofta a riceuerlo. Poneteni 
dottiflime fcritture in /ari, mi dunque alla prefenza di Dio, ed 
conlericcttc.prercriuendomedi- efaminate la rifoluzione di quel 
camentì, -fiopponga à progrelS fatto, fopra del qualebramate con- 
dellaroalatia; che all' infermo mi- figlio ; TÌHettendo alla prefenza di 
naccia la motte : Eoco l'errore nel Dìo.-fe, i! Santo Fonditore del vo- 
cafonoftro. Chesadelle materie ftro Iftituto i'approuafle! Segli- 
di Spirito Religiofo.il Corteggia- Angeli;fegli Apoftoli ,fe liSanti 
110? Che, il Mercante? Che il Sol- voftrì Auuocati, fe Giesù Figliuo-: 
dato ! Che il Politico? ò d'altra 6- lo dìDio.Paffate auanti ed'oflerua- 
mile profeflione ciuìlc . ò popola- te quale farà il volito fornimento, 
re ? Ne pure auete à goucrnaruì fopra quella tifoiuzione , che vo- 
con fini Angolari, di perfona, che lete fare, nell* vltirao palfo, che 
hk per alfiomì di fpirito le ftraua- farete * andando ì renderne conta 
ganzedelfuoceruelloi adoratore al Tribunale di Dio, che vi bada 
delle fuefantalie fregoUte. Forfi giudicare; echevorreftevoiauer 
0 voi paruri d'elfere anguftiatadi rifolutodi fare in quelle congnia-, 
molto daciòche io vi dico, obli- tuie, nelle quali voi fiere . Quella 
gandoui ad efatninare le qualità buona direzzione , che rifultadi 
de'Configlieri , à quali ricorrete quello efame à voftro fauorc , ÈH 
perauere il Configlio. Mi qual li- contìglio che Iddio vi dà nel va- 
berti(direievoi)èinmio potere, ftrodubio. Ma fofle pure in piace- 
Ibndo racchiufa nelle mura di re di luì che i quello vi rendefle 
quello Monafterio , ed elTendoci docile in ogni fna parte Wtinara 
prohibito iltrattarccongl' eller- fiperes ,tV iutellìgew, & 'muiffimo 
ni? A quella voltra replica vi ri- proaiderei} (Deia-^i.) Quello do- 
fpondo, che fempre, ed in ogni nodi fopraumana prudenza à ta- 
cilo, che tutti gl'altri Contiglieli uoredclPopolo Tuo, chiedeua il 
vimanchinoequando il rifolue- legislatore Mosi, 
re, non ammetteue dilazioni:; per 

S f.VL 
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vanno à terminare dentro il roe- 
ì- VI. defimo Monaflerio, alla Perfona 
di altra Religiofa : ò pure fuori 
Otite offezzieai mondane, cbtimpt- del Monallerio hanno per oggetto 
Hfcotiù alla Novizia raaueima vomini di Mondo , che vanno alle 
il mamtnere la nuuia grate; fiinodi qualunque profef- 
clizzioitc delio Stato fione fi voglia - Le affezioni di 
fftsligfofo . quello primo genere , fono più fa- 
cili a trouarfi in quelle Religiofe, 
i.T^rOa.Edoh'vc,le(reJiidio,ebe che in altre ; le quali hanno eletto 
X 'l ìo Capelli almeno defiderare lo Stato Relìgìofo , e labiato il 
l'vfo retto di vn cosi bel dono, del- Mondo cosi volontariamente , co- 
la Diuina Pietà ! Almeno perdi- meil Mercadante, che Ti troua in 
fpotmi ancor io come poffo, arcol- natie in mezzo alla tempefta < get- 
to con fodis&zione ciò, che mi ti di fa* mano le file merci me- 
può difporre à praticare quella-, defime, per alleggerire rial pelo pe- 
diuin» prudenza, che con t)epen- ricolofola nane ; e faluaru la vita 
denza da lumi celefti , è regola- dal (burattante naufragio : Cosi 
trice del Tempo futuro. De fiderò quelle effendo al Mondo, eve- 
per tanto, che per la pratica , che dendofi in procinto dì affondarli 
■uetede* Monafterj mi informiate nelle miferiedellapouerti, preci- 
di quelle cole , che poffono ìntepi- pitando al baffo ; aHegeiifcono la 
dire la nuoua elezzione, che io hò conuenienza dell» Dote, l'accora- 
fatta dello Slato Religioni ed* pignaitiento delle Tpefe neceffariei 
poco à poco farla in tutto fuanìre, e la Religione cuopre con la fu» 
e rimettermi Beli' antiche inaliti- vede qnsfte Mitène che farebbero 
eonte, ediffaport delle cote fpi ri- feoperte al publico dalla Poiierti; 
tuali . e la Politica fa figura di Pieti.Non 
Dir. Io non potrò darui in que- fono quelle folamente facili à fog- 
lia materia quel pieno ragguaglio, gettarli al cimento delle afTezzio- 
ehc voi bramate : perche ella è va- ci Mondane: ma a ppa (lionata men- 
ila, ed il tempo non dà lacommo- telefomentino.Vifono altre ca- 
diti neceffuii* per digerirla in Ore- {ioni ancora, che le producono; 
»e. Vidiròquello, chemihàin- eie mantengono, per il bifogno 
fognato Itfperirnza di molti An- d'appoggiare altre; ò tl'efTere ap- 
rii } ed è: che niente fi fuanire cori poggiate nel raedelimo Monafte- 
prelto iteli' Anima l'amore allo rone loro intereffi .chcallucinato 
Stato elettodeHaReligione,qoa»- daquefli, promouono l'affezzio- 
to quelle affezeionì mondane, che ne mondana, e la credono Carità , 
fono fomentate dalle Religiofe , e z.Nou. Appunto defideraua di ef- 
le chiamano , Devozioni quelle o fere informata come polla io co- 
no- 
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rotore , e d illingue te in pratici 
l'affezione mondana ne'Mona- 
ilerj.dali' affetto Rdigiofo . A me 
importa il Caperlo ; per non rollare 
ingannata, clone l'occafioni dell' 

ingannonon pofTono sfuggirli ; e 
le perdite hanno [ratti luccelfmi, 
in graui j ed importanti conlè- 
guenti , Che à voi faranno ben 

Dir. In quelle materie d'affez- 
2icn'r, tarderò , che i Santi Padri e 
Dottori di Santa Chiefa parlino 
per mi : ed accioche dal loro par- 
lare ne abbiate memoria , vi Iafet- 
ici feritto , in riguardo alla prima 
forte di affezzioni, che nel Mondo 
piccolo de* Moaaflerj fi manten- 
gono , quello , che dice il Serafico 
Dottore S.Boniucntura , di cui 
vi porto i fenfi ; adoprando la no- 
Jlra lingua materna . [Alcop. \6. 
de proccfl.%-lig.)Ugii deferiuendo 
quelle affezzion celle inondane-, 
parla cosi . 

J. 11 primo indizio delle affezio- 
ni mondane è nelle conuerfazio- 
ni, che fri dì loro tengono quelle, 
che cosi fi amano. Poiché (è l'amo- 
re È fpirituale ; quelle nelle eon- 
uerfazioni trattano di Dio, edi 
cofe, eheàDiofirifcrifcono. Mi 
fe l'affetto b yizioio, non trottano 
in alcun modo di «olà fpirituali; 
poiché eflendo quello Amore_, 
Mondano , amore di trattenimes- 
to t fe ne vi tutto il difeorfo in 
ciancie, galanterie , e leggierezze; 
eflendo l'Ordinaria materia de* lo- 
ro difcorfi il trattare per. lo più del 
molto f che tra di loro G amano i e 
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di chi ama più dell" altra nelle oc- 
cafioni, che fi rapprcfentano: ed in 
quelle vane dicerie fi panano inu- 
tilmentele ore, e fi fprega il Tem- 
po , che à Crifio nella vita Reli- 
giofa t confacrato . 

«fecondo Indizio dell'affetto 
mondano ila partialità del tratto 
tearobieuote dell' vna , con l'altra; 
che Tempre fi tronano infieme: e 
doueftà l'vna, l'altri fi ferma, e 
doue và l'vna , l'altra la Tegoc: ne 
pare , che da quella fi pofTa fiacca- 
re, ne viuere lenza lei; dal che na- 
fte domeflichezza imprudente, 
con perdita del rifprtto , e decoro, 
che allo Stato Rcligiofo conuie- 
rie: Quello decoro fi conferua_« 
dall' amore fpirituale m vnamo- 
reuole grauità di fèmbian te affa- 
bile, e lieto; che alle tu con l'vmit- 
ta, ma non fi auuilifcecon baflez- 
ze indecenti . Mantiene nel tratt» 
ilrifpetto al tuo grado, mùnon 
l'eli ggc con la fuperbii . 

Il terao indizio è l'inquietezza 
del penfiero, e la perturbazione 
del cuore di chi ama , fe Ila lonta- 
na da quella , che amai ne si che 
faccia, con chi parli, à chi dia retti, 
dubitando del fuoaffetto ; e feper 
alcun fuo bifogno ricorra ad altre. 
Onde è diuertità da quelle turba- 
aioni dal recitare l'Officio in co- 
rw dal meditare, o colti uare alcun 
buon penfiero; ò corrifpondertj 
con attenzione alte diuine ifpira- 
zionì . E fe ita col corpo, nella 
Chiefa, fU con l'Anima nella Ca- 
mera della Tua denota; enon vede 
l'ora d'eflere con quella 5 onde le 
S 2 fun. 
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funzioni regolari, che riguardano ama , come meriteuole detterà 

l'opere di Rcligiofa pietà-gli fera- amato. 

brano longhiflìme; impedendoli II quinto- Indizio dell' amore 

d'effcre con chi ama. L'amore fpi- vano, e difbrdinato, è l'ira e la per- 

rjtuale non È coti: roà quanto più turbazione, che inoccafione di di- 

ama in Dio, l'oggetto della fui Igufto polla fra quelle, che-fi ama- 

bcneuolenza ; tanto più flàrafTe- no con qucfto amore : poiché i 

gnata, fopra di quello; e più quie- quella roedefima mifura , ohe il lo- 

.e (Tlentio ro amore elee fuori de' termini 



e alla.protez- della carità ben ordin. 
lìoncdi quellolo raccomanda . uà fra di loro vna benché piccola 
Il quarto Indizio di qneftaaf- caufa dì d tignilo, eccedono anche 
fezzlone mondana, c l'altro in- i termini di vn ragioninole rifen- 
conueniente di quelle amicizie è, ti mento , odiandoli con difordine 
L'Impazienza; dalla quale la per- eguale a quello, cheaueuano tc- 
fona, che ama, fi lafcia ttafportare, mito in amarli ; donde fialconalc 
quando vede, che la Tua amica po- querele immortali di vna contro 
ne gl'occhi in altra . L'Innidia, fe l'altra il rinfacci arti i beneficj, che 
vnaltraàquelladonaqualcheco- fcambieuol mente lì fono fatti : Se 
ù, la quale eflà non può dare: le il difeoprirfii difetti occulti, che- 
gelofie,fe quella ad altre fii buona fanno l'vna dell'altra ciafeheduna- 
cera, óuaddomeflica. Edi qua per loro difefa. L'amore fpirituale- 
nafconolegroflezze, le riffe , le perii contrailo è tol era n te : e pa- 
gare, le difeordic, che fé bene mol- zieme; e fe della perfona amata fu 
te volte portano in faccia altri pre- duole , non è per l'aggrauio , che 
tedi nondimeno fono .-effetti' di ha tolerato nel proprio danno; ma 
quella fregolata palliane. Quello perii difetto , che qocllaha com- 
tiauaglio nafee dall' amore vizio- mefiti: edelfuo dolore fifcruedì- 
fo; che volendo far fuo quello, che (limolo per darle per bene dì quel- 
ama;c volendo efferfoloà goderlo la, con fpi rito di pi«ceuolezza_j. 
fìnte difpiacete , che alcuno con- pronto rimedio t e con benigne 
tro Tua voglia entri à parte di parole l'ara moni Ice, facendole co- 
quella covri (ponderi za , che egli nofeere il fuo diletto ; e fuggercn- 
vuole efiggere tirannicamente da dole buoni configli peremendare- 
ehi ama.L'amotefpirìtuale centra- l'errore , e più piacere à Dio, 
riosl Mondano fi rallegra di-vede- Il fefloln di zio fi-co nofce^uuer-. 
re , che altri voglia bene à chi egli tendo con quali alimenti fi nutrì, 
ama : ne mai è più contento ; che fcc , e crefee quell'affc2zione_>. 

Sitando si, che molti condiamo la Poiché l'affezzione mondana ft 
onta ed il merito , che egli cono- fomenta con regali di cole , che 6 
fee; ed amano quello, che egli perla qualità ,6 per la quantità, 

ópet 
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& perla frequenza ali» pouerta delle difcfe.e Io fpillcggiare le 
proraeflà à Dio ,.ed allo Stato Re- pretenfioni ingiufle della fili ami- 
ligjofonou fi confanao. Con che ca ; ed il (ottenere impegni irrag- 
più fi ftringe chi amaad efferc ria- gioueuoli jcon difturbo, e ftre- 
mata coni! lacciodell' intereiTe , pito grande del Monafterio, edel- 
efpelTo col fomento d'i coTevanc la Rcligiofita, che in quello fi pro- 
indecenti fecalaiefche fi procura- feda . Per i! contrario l'Amore 
no di itabilirc la dependcnzjj . fpiritu.ile hi gl'occhi di lince per 
L'Amore fpirituslc fi mantiene vedere li difetti della Perfona, che 
con gl'atti proprj della Carità, ama ;& alia mifura , con la quale 
fecondo il precetto di CAdo.Hoc veramente l'ama, defidera iiv_. 
efì pTitccptum incuta -., ut àìl'tgatìt quella l'emendazione di quei di- 
iituictm , ficai dittiti voi. ( Già: i j. fetti, che ò ella , ò altra in quella 
3.4. /l'Orazioni Tementi .che per ha auucrtiti : ed à qucfto effetto • 
quella fi fanno; l'aiuto ne'bifo- le porge aiuto , o à lei lo procura 
gni dell' Animai il foccorfonelle v da chi può darglielo . Qtiefcoge- 
necefiiti del corpo ; e Tpeeialmen- nere di affezione è nòbili [limo; 
tenellemalatielunghe.nellequa- perche con eflbfi imita l'affetto 
UH fenfo troua al feruire gran re- di Dio verfo quelli .che ama , che 
piignanza ,. il co&folarla nelle af- amando il fuo Amico non guarda 
nizzioniofue.óde' Tuoi, e folle- ciò .che gli piace ; màciòcheg'"' 
uarla nelle miferie , fono quelle gioua . 

opere, con le quali l'Amore fpi- 4. In quelli fcnfi parla il Se— 
rituale fi nutrifee ,e fi-fa robufto, ra fico Dottore, e gii che nell'Idio- 
pcr trionfare di quel Amor falfo, ma latino non fetc affatto ftra Bie- 
che difdice alla Religio! a . ra , leggete le fue parole , sè ne 
Il fettimo Indizio dell'afe"»- auete commodi:* al luoco citato, 
zìone Mondana t, che la Religio- che vi potranno feruire in alcuna 
fa ..che la mantiene , s'interefikj occafione , per aiuto cosi vortro , 
nella, difefa. della fu» Amica , ò à come altrui . Qiiefté affezztoni 
torto, òì raggione contro tutte mondane indebolifcono nella Re- 
lè altre Religiofe ofieruanti-; e ligiofa l'elezzione fatta dello Sta- 
fpecialmente contro il zelo della to Religiofoàtal fegno ,che fua- 
Superiora, quando voglia coneg- nifee : cioè la Reljgiofa li pente, 
gerla .conforme» che la- Regola eledifpiace di auer fatto quel paf- 
del Monafterio, ó il debito del fuo fo,e quanto àsi, con Apolìafi» 
Officio richiede: E quindi nafee mentale , torna col cuore al Scco- 
Pauuetfione alle Religiofe pii\ lo, quantunque col corpo per 
prudenti, e che hanno pitti cuore forza reltincl Mouafterio. 
i[ buono Stato del Monaftero. . 
Quindi le partialità , t'impegni 
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ff. VII. 

Carne fi 'epingue lo Spirito Religiofo 
nelle aflizzioni Mondine eoa le 
vaitecomcrfaziotidegl'Efler- 
m allegrate. 

1. X/fOlio più, clic da quelle af- 
. J.VX fezzìoni Mondane dome- 
diche riefeono di grane danno 
quelle, che nelle conuerfa^ionì 
vane con gli cfterni le mantengo- 
noallc grato ; ne vi è veleno più 
di quello maligno per eflingucre 
Io Spìrito della Religiosa nel 
cuore di chi ha eletto Io Stato 
Religiofo , e farla pentire della 
fra elettone . Paolo Apoftolo 
fcriuendo a Teflalonicenli con- 
nettiti dicecosl. h owtiibu* gra- 
ttai agite, Hxccfl enìm minutai 
DciinCbrijhhfu in omnibiiì i/o- 
bh.Spritum nolitt txtìttgvert{Tef- 
fol. 1. 5. 19.) £ pure non fcriue- 
uà precifamente a Religiofe ; ma 
àCriftianì d'ogni Stato j auuer- 
tendolià non cilingucre in X lo 
Spirito di Criftiino, che e Spiri- 
iodi Gierìi Criflo ; mi che fia cu- 
flodito'm modo, che la vita loro 
folle vn perpetuo rendimento di 
grazie alla Diurna Pietà ; per l'o- 
pere , che làceuano .animate dal- 
lo Spirito Santo . Or quale Spi- 
rito lia quello, che fi anima, e fi 
rauuiua ne IleCuaucr fazioni o/io- 
fe; ed i trattenimenti con gli eHer- 
ni , à quali fi porta affetto, non_> 
faprei facilmente ridirlo* quan- 
tunque fia facile il riconolcerlo . 
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Non. Io per me vedo ! perico- 
lo» confequentì, che fi pofTono 
inferire dalle affezioni di quella 
forte : e mcnè guarderò, con_. 
l'aiuto di Dio. Mi non tutte le 
Religiofe di quefto Monaflerio fo- 
no pronte à condannarle come 
male ; se fono confidente nel 
grado, quali fi fu ripongono eiod 
dì vn trattamento Ciuile : e fi adi- 
rano, fe s'impugna da qualche, 
altra Re ligiolà il loro parere : fli- 
mindo inciuiltà il negarlo ; ne le 
mancano raggioni da far compa- 
rire il difordine, per medicamen- 
to. Padre mio io vi prego à non 
fcandal izza cui , fe vi ridico qual- 
che imperfezzione, che palla qui 
fra noi . Nel Cielo ancora chi era 
Angelo per natura , fi fece Demo- 
nio non per il luogo ; mi per fu a 
colpa : e nella fcuoia di Olitogli 
Apolt.per debolezza di natura di- 
urne ro Di fer tori: e dopò millepro- 
tefte in cótrario e nell'Orto dtGet- 
femani , Omnet relitta eofugerust, 

2, Vi è in quello noflro Mo- 
nalteriovna Religiofa Anziana , 
di ceruello aliai gagliardo ; e com- 
munemente e temuta, anche 
dalla Superiora : QuHU ha volu- 
to che vna fua Nipote giouane di 
poco fenno li veftilTe Monaca ìn_. 
quello Monallerio : e per il bene 
dellaP»ce,nel Capitolo fu am- 
meflà allaProfèflìonc, che fece, 
pochi mefì fono . Ora dà faltiltio 
alle piti diferete vna tal corrifpon- 
denza , che quella hi prefa alla-» 
grata : doue lungamente fi trat- 
tiene coavn giouane Caualierc, 
che 
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che come effa dice, viene àdare, tiare cùronaflì rum, & toftìtaijti 

mento. Il mormorio delle Mona- Omnia fabìjecì/ii fub pediòttniut . 

che piti «Hiche e venuto a ll'O ree- { Pfal. 8. ) Egli fil il plìi beli' Vo- 

chie della Zia, che aecefa nelle fu- mo.il più gritiofo,il più dotto, 

rie altamente fiduole,di effereof- il piti Canio , il più eloquente di- 

fefa da loro lamentìi inditemi . cì'.orc di quanti mai farebbero per 

Chela giotianeeradi compleflio- efTere fra gli innuraerabili Tuoi 

ne delicata foggetta alle malaiie , Pofleri;de*quali ninno farebbe già 

pericolofa di dare per la malinco- mai à gran lunga strinato 1 quel 

nia in qualche male lungo , che la Cigno , nel quale egli era in fom- 

confumalfe; e che quel diuerti- mo grado pefettillimo . Creato, 

mento ouellifìimo, non Te ledo- che l'ebbe, volle il Creatore, che 

ueua impedirei non vi effendo egli piticamente vedeffe nei 

male alcuno, Alli fentimenti di paragone, l'inalza mento delle fu e 

quella Monaca, aderifeono alcune qualità , (opra tutti i viucntl j in 

poche ; ma fono unte , che balta- modo che in tutte le Crea tu re. 4 i% 

no ad impedire l'efecuzione de' ni inueniebatar aiiutar Jimìlìt 

buoni ordini del Superiore , chr_j tini . Egli era felici (lìmo mh man- 

vi fono fopia quelle materie: Io calia chi l'aiutato à crefere le Tue 

auerei ben caro di fapere per mia feliciti! con il riddili , ad amora 

maggior fer mezza qual fu il vo- ftambieuole , per la fotntgh'anzHj 

Uro patere . Non cft bt>«im hominem cjSifoUirtr. 

4. Diret. Vi contentarete, che io faiamut ti wiiittorimx fintile fibi , 
ve lo dica ;. in vna ponderazione ( Gtit. a. 1 8. ) Con quello dtecre- 
nobiliiuma di S. Gìo: Crifoflomo; to , Il liberali (limo Creatole rad- 
fàttadaluinell'hoinìlia 16. Copra doppio con la Tua Onnipotente 
la Sacra Geneli. Ofcrua il Santo liberalità il beneficio fattoti; e non 
Patriarca, che Iddio creò Adamo da materia eftraoea di alcun altra 
adornato pienamente di tuttc_> »iuenre; mà dalla fua fella fb- 
qudle prerogatiue ,che fi poteua- ftanza, accibebe fofTe potentilTuna 
nodefideraro nella fua fpecie;di naturalezza l'Amore Ibambieuolè, 
cui egli doueua efiere , e Principe della Colla medefima di Adamo 
e Capo , e lo volle in tutte le pj.ru dormiente, formò Eua ; edà pro- 
perfetti (Timo , come ancora con- porzione della qualità dello Spo- 
ueniua, che folTe vn opera della-, io, cui la dellinaua per HpofaJ'at- 
qualc Iddio fi.dichiaraua di elfere ricchi di tutte quelle prerogatiue 
l'Artefice , in modo , clic fi puorc di bellezza, di grazia, di auue- 
dire àlui con pieniflima verità io- nenza, di tàpere , delle quali neli' 
pra quell* opera Miaaijii emapau- ardine naturale poteui effer capa- 
ci minia tb Ali&tla: Gloria , è bit- ce vna Donna , ruta ( dito coti ) 

dal» 
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dalle roani di Dio , c fatta con ap- Spofo ilio ; né die TodaiTe la be re- 
plicazione , Se Amore , per felici- ficen?a del fuo Creatore; vrai- 
tate mangiai mente il fuo cara liandofi al fuo volere. Ltfciata, 
amico Adamo : Et adificoah Do- che fù da Dio in potere del fuo 
mintisDevs cofltmr t quam tnlerat Spofo, gli voltò le fpal(e;e gi- 
de Adam in nuiìiatm, & adduxit rando fola tuià , c là per il Paradi- 
tamadAdam. Et fluendoli ri uè- fo, at termine di quel deliziofo 
lato, che quella era vna parte del luogo, fi abbattè» cafo, cornei 
fuo tutto, e l'artificio, coni! qua- lei ne prue, con vn gran Serpen- 
te per lui l'aueua creata . la corife- te, iouafaio dalloSpirito del Dra- 
gai à Ini per i fpo fa , dotata di gone Infernale, che ne riportò il 
quelle eccellentilfime prerogati- nome ; cosi chiamato nelle Diui- 
ue,.che l'inalyauano fopra tutti ne Scritture. Con quello, che 
ì vi ii enti . l'afpettaua nell' infidie, »pri con- 
Adamo attonito nel vcdcrla-i ■ fidenza , manifeftò gJ'interefli i in- 
ali eodo la contemplata con tutta portantiffimi , della loro vraana 
l'accuratezza del fuo grandiflimo feliciti, afcoltò i fuoi coufegli, 
intelletto, già ne! fuo cuore tro- e ponendo in dubio gl'ordini d'i 
uolla degna di elfere fu* Comp*- Dio, obedl alle fue voci , trafgre- 
gna , anzi protefiò , che la cono- dendo il Diuino Precetto ; ripo- 
fceua , e l'amaua come vna cof*j nendo sè , Si. i fuoi Pofteri ad in- 
mt delirila con elfo lui , carne del- finite Mifetic , ed ali* morte per- 
la fua carne , offa delie fue offa . petua . In vn fatto , che la fjec- 
Qujndi fendendo lo fguardo al ua Inimica di Dio , prima di far- 
Tempo auuen'ire , preuidde , che lo, con lo Spofo fuo non né fece 
sii* efempio fuo li pofleri fuoi all' parola, per auerneil Configlio, 
AmoreverroleloroSpofe nello- doue l'intereffe cornmune era-, 
ro cuore , auerebbero dato il pri- grauiflim o,ed il Maffimo di tiuan- 
moluoga.eziandioinconcorrcn- ti ne poterono già mai fnecede- 
za dell' amore domito à quelli , à re . Or che conlìglio auerclìe voi 
quali l'Vomo perla generazione datoad£ua,fe per imponibile^, 
doueua la vita. Propter bacrelìn- vi fofte ritrouata in quelle circo- 
gutt homo Potrem fittwr,& Ma- ftanze ? Auerefte voi detto, die 
trtm,& aibicrebit ai Vxorem fauni doppo vn si grand'ecceffo di amo- 
& trunt dm in carne vna . (Mar. re dello Spofo fuo,i cui Iddio 
io.7.)LaSacraScrittura,(vdi- medefimo i'aueu» Spofata, gli 
te prodigio ?)nou fà menzione, voltalTe le (palle, per andare à 
che Eua cosi (limata ; cosi amata, trattenerfi à difeorrere à fola à 
cosi beneficata i in quelle concio- fola fenza ninna difefa con vn_. 
genze , dicelfe nè pure vn* paro- Serpe, nel quale parlaua il Dia- 
la di gradimento dell' affetto dello uoloì L'aucrefte detto, che in- 
vece 
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Vece dÌ£onfidare i fentimenti dell* 
Anima Aia con quello, à chi Iddio 
l'aueua data in cutìodi a, aprendo- 
gli il Cuore, gli confidali!: ad vn 
Moflro , che forp rendendo la in 
cauta , poteua trionfate delle Tue 
fonine ? L'auerelle propafio , che 
in vii -Coniiglio , ne! quale pote- 
ua nafeonder ri vn tradimento, ella 
fi fidaiTe dc'fuoi capricci; fenz» 
volerne vdtre il parere del ilio fpo- 
fo,chc fapeua tanto piìidi lei? 
Certo, che no. Or come adun- 
que potrei io già mai appratiate, 
che vna Donzella data per iCpofa 
al fecondo Adamoinnoceme'Oiìe- 
sfiCrifto, dall' Eterno fuo Crea- 
tore , fpinta da affetto Mondano e 
voltate lefpallc à lui, fenza auere 
vn minimo rigiurdoà Puoi giuili 
voleri,per and.irc à parlare sii l'or- 
lo delta Cbufura,ii chi l'afpeua 
< se non per altro fine peggiore) 
per farle perdere il tempo , e ln_. 
quiete dei cuore , ò con doraefli- 
chezze improprie del fuo Stato, b 
con Cicalecci Mondani Come 
poffoapprouare, che da quelli, 
ohe né pure ofleruano il Deca lo,. 
go;nt rifptttano gliOrdini de'Su- 
periori, fi cerchi con(ìglio,inqual 
modo debba ella gouernarfi nel 
Monafterioi per acquifere la per 
fezzionc* e quale (lima debba fare 
dell' Offcruan/a Regolare ? E co- 
me mai fenza tradire Dio,e la mia 
coitienza potrei dire, à chi mi do- 
mandane parere; che non vi è ma- 
le, nel lafciaredi Ilare vnita à GÌ9- 
suCriflo,per acqniliare l'amicizia, 
e la confidenza col Serperne par- 
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la , e difeorre , e fa da Amico ze- 
lante delle fodisfazìoni di quelli . 
Vn Serpe animato da Spirito In- 
fernale condannato all'Inferno 
aprirà ad Evia la Porta del Farad i- 
roCelcflcsùlaftia parola! Erìth 
Jìcut Di'} [dentei bonari, & mahmf. 

Nou. Il voftro Zelo mi edifica: 
Màperòquefte diranno ; che ciò, 
che auete detto fi aauerà, quando 
il male che nella Gioucntìi , fi tro- 
iai proprio di quelli tali diuerri- 
menti: aon quando effendo indif- 
ferenti, fono configgaci dalla ne- 
ceffità di accomodarli alla debo- 
lezza gioHanile, che a più ftrettt 
rigori non regge : E' quando così 
fia ;in quello , che male ciè ? 
;. Dir. Che male c'è ? E quale.* 
adunque è quel male, che con 
tanto zelo , e cos'i vniuerfalniente 
vogliono efterminare nella Chiefa 
di Grido da' Monafterj , vietando 
quelle amicizie , e quelli tratteni- 
menti ,U Sommi Pontefici ; li Sa- 
cri Canoni , e li Santi Concilj , li 
Sinodi dc'Vefcoui nelle loro Dio- 
ceti ; e gli editti di molti Prcncipi 
fecolari nella loro giurilllizzione; 
quelli con le pene fpirituali , e_i 
corporali ; quelli con i caftighi pe- 
nali per difefa del decoro domito 
à Monafterj, ne' loro dominj? 
Cap. Monojìeria extr-au. de vita, & 
btneftatc Clerkorum Conc.Trid. 
ftp. 1 4. c»p. j. Azcr. cap. s. Igflir. 
moral.liè. jj. cap. p. quejl. j. & 
quainpluret Rectutìores in prxftiit/. 
Se non vièmale, perche da quelli, 
che fono il fiore della prudenza , e 
della (àuiezza, fi vieta l'accettò à 
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Monaftsij, cosi agi' Ecclefiallici 
cerne à Secolari, eziandio Parenti, 
nelle cofe neceffarie, fenza !a do- 
uuta licenza de' SiijiL'riori : l'otta 
le pene intimate à trafgrellori ? 
Clic male c'è? Ma fé non c'è «ale, 
perdio l'ideila conuerlkzionc , in 
luogo ritirato , afolo, nella Cafa 
patema, non aiterebbero li Pareri* 
ti permeilo , ne tolerato alla Don- 
zella nubile, che fi è fatta Monaca,, 
nè lo llclTo trattenimento fcam- 
bicnolc di amicizia, con quello, 
ftcfib Amico, con il quale così im- 
punemente fi prefumc ili trattare 
con liberti innocente, fe ciò , non 
nello Ueflb Stato Secolare, ma nel- 
loStato, nel quale la. Donzella 
medciima,c confccrata à Dio con 
la profeffione folenne ? Clie male 
c't ? Mà fc non v'£ male, perche È 
vietato? Perche non fi pratica que- 
lla libertà, che fi predirne- inno- 
cente nelle cale delle Perfone_» 
d'onore , in quali! uoglia grado ci* 
«ile ? Perche fi niega alle Secolare 
ciò, che lenza alcuna colpa fi prat- 
ica dalle Religiofc? Se non c'i; 
male, perche ftanrio quella in_> 
conuerfazione, come ella dice,, 
fenza mule alcuno , tanto teme, e 
tanto fi guarda, che non fopra- 
uenga il Superiore ; e la forprcnda 
infatto;clacaflighi? Perchcfifà 
diligenza che l'Afcoltfltrice,ònoa 
vi fia , nel parlatorio ò non faccia 
il Tuo douere , intendendo quello, 
che fi dice in quel difeorfo di trat- 
tenimento ? Perche fi parla fcam- 
bieuolmcnte cosi fctio voce , che 
non fiano vdite leparole ! Seaon 
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c'è male; perche tante diligenze/ 
tante cautele , d'ore ,. di tempo , di 
preteftì ,. per non effere olferuata 
dall'altre Religioft; quando quel- 
la va alla grata ,. e quando vi fi. 

6-Nou.A me fanno gran forza 
quelli voftri. riflcili : mà dicono 
quelle: che con le diligenze, e con 
gl'ordini, li Superiori vogliono- 
prouederc nona! male , che non 
c'è; ma a! pericolo del male, che ci 
può elitre, per gì' abufi irragìonc- 
uull d'alcune Donzelle, alle qua- 
li , lè lì laiciafTe il.freno fui collo vi 
farthbe di. molto male ,. per la li- 
bertà; e di molto pericolo c di ma- 
le maggiore ; Ma nel cafo ringoia- 
re , chequi fi controuerte, l'cfpe- 
rienzadcl Tempo palfacoafficu», 
che. non c'i piti quello pericolo,, 
puìclie in quello diuertimcnto,. 
l'amico è modellini mo : efe pure 
cade qualche parola meno confi- 
derà ta, è cafo raro, e non s'inoltra 
L-ihir.ii i'v.::. i ,!::' ■ ■.:rinini. del do- 
mito tifpctto: Il godimento- poi, 
che fi ha, nafte della lettura de' li- 
bri cutiofi, di Romanzi, comedie, 
pocfie e d'altri, de' quali per lufin- 
gare il genio dell' amica il Deno- 
to abbondantemente prouede, na. 
fee dalla viitezza dello fpirito, dal; 
garbo del tratto , e dalla dilinuol- 
tura del dìfcordj, nel quale fi di- 
letta l'ingegno ed il cuore fi ri- 

Diret. lo, in vdirui ,. redo fo- 
prafatto da vna giuftiiJima mara- 
viglia; come fia poflibile , che con 
tenebre cosi denfc cottila Reli- 
gio. 
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giofa volontariamente s'accieclii -perche ad altri innumerabili vo* 
nel Tuo errore. Dio Immortale! Ilricariamici, pernoneflere (òr- 
perdonatemi l'ardire della do- prefi dall' infidie dell' inimico in- 
manda. E perche richiedete in ma- ternato in qualche inauuertcnira 
mia così pericolofa anche da Vo- aucte ifpirate. quelle crudcliflime 
mini Santiflimi tante cautele, e diligenze per cuftodia déll'tme- 
tantc fellema; c non donate ad Ita ? Se vns Giouane nelnoredelP 
elTÌ quei dono bell'impeccabilità; età, net bollore del fangue , meli- 
che fcn:/a tante diligenze, e caii- natadalla ennenpifeenza naturale 
tele .fiatante cccafoni godevna in quelle ceca foni .che per altro fo- 
Religiofa , che per la profcffone è glìono aprire !a flrada facile,czian- 
ìppena fuoridel fec ciò? Perche vo- dio agl'amoriimpurì , con la li- 
tote oh Dio ! Che il gran Patri.tr- berta degli fguardi , con il diletto 
ca de' Monaci S.Pencdctto , alla- de' raggion a nienti : Hi lontana^ 
lito dj'penfieri impuri fi geni con ficurczza non folo dal male, 
nudo fra le fpine per difendere il ma dal pencolo de! male ; equan- 
gtgliodclla fua Vergimi pudici- tunqiie l'aflezziane al denoto fia 
zÌa?,Pcrc!ie richiedete dal peni- contro il decoro dello Stato Tuo, 
lente Crocefilfo S.Franccfco d'Af- benché confiderà tn nella cafa pa- 
lili, che nei piìi orrido verno fi tcrna;ella contro la volontàdel fuo 
ponga nudo irà le neui perifmor- Supcriore., contro la Religiofità 
zarele fiammed'inferno.chccon- della profefliorc giurata a Dio; 
troia fna puriflima carne auuen- nulladimeno dice francamente-, 
tana Lucifero Tentatore! Perche che in mantener!:! non vi È alcun. 
dall'Innocentidimo Bernardo ri- male, nonviealcun poricolodi 
■diicdew, che per ellingiiere quella male, e chcevn «nello diuerti- 
fcintilla, che aliena aula nel!' ima- mento ■ 

ginatiua per vno'fguardo incauto, 7. Quella tale Rei igìolà, dell ij 

-voigrifpirate.che di notte tempo quale voi mi parlate ra Ite mbra à 

entri nudo in vn lago gelato ì mi vn cardellino prefo di frefeo 

combattere contro di quello in di- dall' Vcellatore, e pollo ingabbia 

fefa della Tua verginal purità. 5 Pet- dorata con lutto ii prouedimento 

che da Girolamo, Campione della del fuo viuere. Quelli vedendoli 

Religicfa oneflà , volete , che vi- prigione non prezza ciò , che hlf 

uenio confumato da digiuni, fe- ma fi tormenta, deliderando ciò, 

polto in vna fpcloncaelpongail che non può anere ; onde tuttala 

petto nudo alle volontarie per- fua occupazione contìnua, è roct- 

cofie di vn falTo, per abbattere di tere il becco fra tutte le bacchet- 

fua mano ■gP importuni penfieri, line della Tua gabbia, per derìderlo 

che contro quella combattei: ano, di libertà: cosi quella, non poten- 

nel Tuo cuore? Perche da quelli; do vfeire col corpo da douclìì, 
T 1 ten- 



Digiiizad&y Google 



148 Libro fecondo , . 
tenta come può , per le grate del 
parlatorio di vfcirne coli' animai 
e con il deriderlo de'diuertimenti 
mondani , ne fa alcun caro della, 
nobiltà del Monafterio doue vi- 
ve; ne d'elle commodicà , e quiete 
che in elfo può godere , mi fi tor- 
menta con )a voglia d'vn imponì- 
bile . S.Ambrogio nel libro che 
dedica alla Vergine deuota , il ti- 
tolo dei fuo primo Capitolo c. Che 
la Vergine Spora di Criflo non ha 
da tener conuerfazìone con Va- 
mmi mondani . Lo perfuadecon 
moltcragioni, chequi il Tempo 
non dà luogo à portarlo , ve ne dò 
vn faggio nei fuoi (énfi. Che ane- 
le da parlare con Vomini di Mon- 
do Spora di Crifto? Che cercate 
d'imparare da loro ? Volete forfi 
imparare 1 perderai dalle loro ro- 
lline? Cercate che vi ammaellrino 
in cuilodire la purità ? EITinonla 
euftodilcono . Ss la fedeltà verfo 
Dio , cffi le leggi Tue non oflei>- 
uano : fé cercate Crifto , elfi nella 
lingua , e nel cuore non t'hanno. 
Se amate Crifto , perche cercate 
di piacere agli Vomini? Che v'in- 
fegna il : Denoto voltro mondano! 
Le Dottrine euangelichc, che etto 
non Teglie ! L'abberrire )i Mondo, 
che eflb adora ? La modeftia, che 
efib difprezza ? La verecondia , 

8. Mà d'infidiarc all' inconfideraU 
ReligÌofa,il mal auuentutato De- 
uoto , col parlare di prefenaa noa 
fi contenti.: troua modo di parlare 
con efTo lei in afiinza ; foftituen- 
doàsèperafùcurarc il filo pollo, 
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i libri progni, che voi aucte detto; 
e quelli gli Tom mini Urano modi 
di tenerla allacciata nel con fa p 11 to 
affetto . Quelli parlano agi' occhi 
della Religioni ingannata , che vi 
troua il fuo trattenimento , fido-, 
fensa termine, fenza cffereolfer- 
uata , fenza che quelli abbiano 
foggezzione , ò freno di dire, fen- 
za roflbre, lènza tedio, ciò, che 
in quelli caratteri fi contiene, e re- 
ca diletto, con indicibile pregiudi- 
zio della Religiofità profetata, a 
pentimento dello Stato eletto. 
Lattanzio Firmiano chiamò que- 
lli libri veleni canditi (86.5. 
Origene i'afibmìgliò al calice-, 
d'oro della Meretrice di Babilonia; 
nel quale folto flile, e dicitura for- 
bita , ed artifieiofa alletta , e oelL* 
alletto preuertito raall'anima be- 
re la morte. Altri Santi Padri à. 
coro pieno deteftano quella lettu- 
ra profana eziandìo nelle Don- 
zelle fecolati , non che in quelle* 
che ii Dia fono confacratc . Vdite 
vn prudentillimo ricordo, che alla 
Vergine kuftochio , in quella ma- 
teria dà S.Girolamo (£'/;;/■ Auàì 
fiìia ). Non ti preggiarc di effere 
molto prudente, eliuìa,nechs 
fìj tale , non lo inoltrare in quello, 
di gtiftare di leggere poeti profil- 
ili, e di dare il tuo veto e parere 
fopra quella materia. Chehàda 
fare la luce con- le tenebre ; e Cri- 
fto col Demonio , ed i libri fpiri- 
tuali , e fanti con li profani , e l't- 
centiofL! Come potrai fenza Man- 
dalo di chi ti vede lardare di par- 
feerci di. quel cibo celefte, cibo 
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d'immortalità beata che ne' Santi dolore delle battiture , molto pili 
libri ti ha imbandito lo Spirito mi tormentami il fuoco della co- 
Santó , per federe al banchetto, feienza , e piangendo , e fofpiran- 
clicne'libri profani ti offe ri feono doeominciai adefclamare: Per- 
i Dcmonj, per isfamarti con quei donatemi Signore , Perdonatemi 
concelti, che fcruono ad ingralFa- Signore. Quelle fole parole fi vdi- 
re ogni forti: de' vizj ! Pj fi forte uano fra i rumori de' colpi quan- 
motiuo di quello , che porti que- do quei, che ilauano prefentis'in- 
flodettodi S.Gerolamo, hàforza ginocchi arano auanti al Giudice, 
il racconto d'vn fatto , à luì fuc- fupplicandoio à perdonarmi il fal- 
ccdnto in quello propofito ; ed lo, perche era da Giouane \ emì 
egli l'ha fcritto, e lu giura .lo l'hò dalTe fpatio di emendare l'errore 
qui referitto , e lo tengo per le oc- con la penitenza; e con quella 
correnzefrà le mie memorie; e condizione, clic fe non mi emert. 
ve io leggerò per vollro minore daflì.fblfi obligato a maggior pena, 
incommodo ed è come fcgue . Cofe molto maggiori aiterei prc- 
9. Nel Tempo,che Paftuto Demo- meiTo in riguardo alle anguille , 
niom'alIettaua,ingannatodaque- nelle quali mi ritrouaua ; e giurai 
fio dolce veienode'libri profaiiiiml dì far tutto puntualmente, enei 
aiTal'i à mezza quarefima vna così giuramento fui lafciato libero . 
gagliarda febre , che mi ridufle al Ritornai ne' miei fcnfi , ed apij 
fine della mia vita, e quei, che mi gl'occhi, tanto dalle lacrime del 
feruiuano , già apparecchia uà no dolore bagnati , che tutti quelli, 
le cofe neceflarie per la fepoltura. che erano prefenti fe ne maraui- 
Fuiallora rapito inifpirite, e pre- girarono, e faputoil fatto nùeb- 
fentato auanti il Tribunale di bero gran compatitone ne penfai, 
Crifto, douc era tanta chiarezza, ehcquello fbfTe vi fogno vano-, 
cfplendore, che yfciua da tutti ne vnodi quelli, chelafcianobur- 
quei , che iui (lattano 5 che caduto lati coloro , che gli credono . Te-' 
interra, nonofauo alzare gì' oc- (limonio n'e il Giudice, alla cui 
chi . Elìendomi domandato diche prefenza fui battuto : Teftiraonj 
profelìione, e tede io folli : rirpoiì gl'Angeli, che mi flagellarono; 
con libertà , che io era CriiViano . TeHimonj li regni de' colpi che 
Dici la bugia, rifpolè allora il Pre- per molti giorni nel mio corpo ri- 
fidente i perehefei Ciceroniano, mafeio. 

enon Crilliano; effendocheflo- lo.Fin qui i! racconto giurato dal 

neèil tuo telbro, iui Uà il tuo Santo. E pure l'opero di Cicerone 

cuore. Vdendoioqucflo, mi ara- no fono di materia d'alcuno fcan- 

routj . Commando allora il Giù- dalo i chi le legge . Ma Iddio, che 

dice , che io folli crudelmente Ha- nella perfona di quello gran S*n- 

gellato. Or benché io fentiffi il to voleuadare alla Cbicfafuaùf 

tx- 
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expouendh Sacrh Scriptum Datlo- 

per quello fine l'aucua arricchito 
di copiolilTimi einni , non voleua, 
che Vorainì da Ini deilinjti à 
grandi mìnilteri, ed lini confa- 
crati per il vincolo degl'Ordini 
Sacri , per qualunque altra fi di- 
uertifiero dalla lezzione de' libri 
Sacri. Or argomentate voi che 
fallo fia d'vma Vergine Religiofa à 
Dio dedicata , la qu.ilr yfcita dall' 
ornzureincoro,con quelle ilìene 
mani, che hanno foftenutoì libri 
del Diurno Officio, immediata- 
mente prendi qualche libro , non 
di belle , nudi feoncie lettere: il 
Romanzo, la Comcdia il Poeta,, e 
limili. Ma c che frutto ne calieri 
cotefta Religiofa? A mè non dai! 
cuore di ridimelo apertamente ne 
pure con le parole de' Santi Padri; 
tale èli rifpetto , che merita il gra- 
do, nel quale voi Bete. Balta il di- 
re che in quelli s'inlègna alle_, 
Donzelle incaute l'arte di confe- 
guire vn fallo bene , nel qualevn 
pcifimo male fi contiene . S'inten- 
de come fi perfezionino le trame 
negli interrelati in amori nafcolti, 
e come fi Educhino in porteezia- 
dio fra le temprile: le machine, 
che fi adoprano , per tradire con 
ficurezza in mano del vituperio, 
l'onore delle famiglie ; le forme 
pifi à propolito, per deludere la 
diligenza di chi ha à fuo carico la 
cuftodia dell' altrui oneftà : di vfa- 
re i modi da fcrn intendere in_. 
qualche materia fenza parlare: In 
{omnia l'induftrìc di ridurre ad 
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arte , e facilitare i mezzi ;pÌil effi- 
caci per rnùìnarfi, ò aprendo neir 
anima innocente le prime pìaghcs 
ò riaprendo le antiche ; beneberi- 
marginate dalla penitenza , e fal- 
date dal Tempo . E quello è quel- 
lo , di che fi doleua Germano vec- 
chio monaco antico dell'eremo 
( Caftan, colht. \ 4. cap- 1 2 .) dicen- 
do, che neh" Orazione , li Poeti 
letti da lui da giouinetto gli face - 
nano guerra; e che gli impediuano 
la commnnicazione famigliare^, 
con Dio, lerapprefentazioni delle 
guerre , e fuccefli de' Capitani, dt? 
quali mena letti nella fui fanciul- 
lezza i fatti . Argomentate voi, 
che fi debba dire di quelle imagi- 
nazioni che nella Donzella Reli- 
glnfa rimangono doppo ia lettura 
di tali libri profani, ne' quali d'al- 
tro fi tratta , che di guerre antiche, 
fri li Greci , cdiTroiani. Ma pei 
volerà (e qua! mezzo più impro- 
prio , e pili fuori di propOfito fi 
può gi-imai figurare, per ottenere 
il fine die coteita Religiofa antica 
d'Anni ,c fcarfa di fenno pretende: 
{cioù,d\i!Ì!CU rare con quelle ami- 
c'iziolc, la fanità ad vna Giouane 
dicompleilione cagione uole di cui 
ella teme l'abituale peggioramen- 
to ) di quello, che (la, con quelle 
malnate dcuozioni,cdanezziÓcel- 
le agl'edemi, tenerla in perpetua 
agitazione d'ani mo,e violenza di 
cuore , la quale non è di Dio , che 
da ella fi rifiuta , non del Mondo 
do cui e rìfiutata.Tenere vnaDon- 
zella d'incauta , e pcricolofa fem- 
plidtà.à trouarfi fempre fri liCom- 
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battimenti della cofcienza, e del- 
la concupifcenza , che pace, che 
quiete , che riftoro può far godere 
al corpo ; fu dalla quiete dell' 
Anima tanto dipende la fallite, ed 
il bene Ilare di. quello ! Quello' 
Stato 0 il piti miferabile, il piti 
infelice, à cui fi porta- ridurre vna 
Donzella Religiofa , che fia penti- 
ta dell'elez/ione dello- Stato d* 
lei fatta ; Ih quello il ritìramsnto 
Cele rende inforfribile: il lilenzio 
in tollerabile ; e la finitudine peno- 
fa : la claufura,carcereda difpera- 
ta: e quanto ode, .e quanto vede 
nel Monaftero, tutto l'infarti dite, 
e l'attedia : e pih di tutte l'altre 
occupazioni le fono di controge- 
nio, le cofe fpirttuaii ; e l'effer pre- 
fente al feruizio del coro . In tutte 
quelle operazioni , che fono ofTcr- 
uanzadi Regola lente difguito, e 

che il farle, non le viene dal cuore, 
mi d.dla forza, che impedite le 
file fodi sfa azioni . Il fu g gerì re à 
quella motitii dì pietMcome si ad 
vn Infermo fitogliato , che.naufea 
il cibo , & ha perduto l'appetito , fi 
fa ce Ile contìnuamente violenza , 
chcmangiafTc; il che gli farebbe 
vn tormento intolerabìle per farlo 
morire difperato : Ailiftono col 
corpo à gì' officj Diurni ed à quel- 
li del Monaftero; mà con il cuore, 
che conta i momenti , già Uà alla 
grata per trattenerti in difcorfi col 
ino denoto. Ecco gl' effetti dell' 
affezzion celle mondane che con 
tanto danno, cperdits cosi fp'iri- 
tuale, come corporale fi mantea- 
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gonoòdentro, & fuori de' Moua- 
fteri. E tempo, che terminiamo la 
noftra conferenza ; e godo , che in 
quella materia non abbiate che 
emendare. Ma non penfate pec 
quello , à prometterli! vna tal 
pace perla nuoua elczzione , che 
auete fatta i che fupponiate non 
aner piìi da cobattere.Anzi àquelP 
effetto mediterete l'vtile, cheli 
caua dalle Tentazioni . Velola- 
feio ferino . Iddio yi benedica ■ 

Pcnfieri da Sommini- 
ftrar materie alla Me- 
ditazione Quarta del 
Secondo Giorno . 

Regole vtili perleTentazioni.chs. 
nella nuoua Elezzione dello 
fiato s'incontrano dalla No- 
uizia Relìgiofa . 

CONSIDERAZIONE I. 

Del' van timore delle Tenta- 
zioni pofftÈilì 

HO' portata la. voftra Soffe- 
renza.! fronte di quegli af- 
fanni , che porfono procedere dal- 
le cofe contrarie al. voftrogufto, 
e volere ; Ora la porto à difender- 
ni generalmente dalle Tentazioni 
del voftro infernale Inimico ; e 
prima , da quelle , che voi traue- 

dete ■■ - L J »■ 

i.. Confiderete t., cha de 
mali , che fondano-le Tentazioni 
del 
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del Demonio, clic voi temete nel maivi farete. Quello, che à noi 
progreflo del Tempo, nello Stato, rccavn grane danno, è, che ca- 
che auctc nouamente eletto? altri uiamo pregiudizj da quel dono 
fono , che dipendono dalla vo/lra grandilTrmo, che Iddio la all'vomo 
fantafia ; e non verranno mai ; e raggioneuole ; cioè ; con la pn> 
queftì per lo più vi empiono il uideHza,conlaquale (tendiamo 
cuore di terrori, e timori vini, la mente è ci tacciamo prefenceil 
Altri, fc pur verranno, non fa- futuro; non anticipiamo à pro- 
ranno con quella forza,chc di pre- portionelcdifefenel prefentc, a gli 
lente gli dà la voflra imaginazìo- ifTalti,che filmiamo fwiralhrci 
ne . Altri , fc verranno , faranno nel futuro . Le Fiere , clic non 
refpìnti , e rintuzzati nella loro preuedono il futuro, quando han- 
»alignitfl,dalÌaforzadelladiuina no fuggitoli pericolo prefentc, 
grazia , che non permette, che non cercano altra fienrezza ; per- 
itate tentai» foprale forze di quel- che non apprendono altro rifehio 
li , che fi apparecchiano à coni- di male . Noi con la memoria ci 
battere per foflenere le glorie di facciamo preferiti li timori del paf. 
Gicsfi Criflo, e vogliono eflere-i fato : e con finteli etto, anticipia- 
del fuo partito. Dal che fegue,clic molo fpauento del futuro. Mà 
non fapendo voi , fc quelle mala- che prò; fefi trafeura à quei mali 
gelidezze, che temete, verran- rimediare nel prefentc ? OlTcruate 
no ; ò pure fe verranno con quel- ora imezzi,chc vi propongo per 
la forza, chea voi rapprefenti_i godere di quella fienrezza, che 
l'apprcnfione per inquietami : ò in quefta vita fi può godere .Quc- 
fc voi farete in ifhtodi rideruì de' Ita e grande ; e lo Spirito Santo 
vollri paffati timor! quanto fieno infegna al Sauio , qual ella Ga_a 
vani , e da non farne alcun conto Stana mini qua/i ìuge tmutuìum 
nella voflra rifoluzione . Noiu. [ Proa. Ed è cosi? perche le 
vi fate mifera auanti il tempo : virtù , con le quali fi acquiftaj , 
& aflicurateui , che molte cofc_. caggionano alla mente dei Giudo 
piìi di quello , che dcuono , vi quel contento d'innocente piace- 
ri anno faftìflio molte, che ben re, che per fomiglianza caggiona. 
eonfiderate, non deuono darne, al coipoioftar godendo in vn ban- 
loirnolte velo danno, prima di chetto reale, 
quello, che deuono : la Prudenza 2. 11 primo mezzo è la Purità 
Rcligiofavtfarà vedere come in della cofcìenza , e tanto maggiore 
quelle refpe (.imamente douete-j èia Jìcurezza, quanto la pariti 
portami } fra tanto non andate della cofeienza più allontana dal 
ad incontrare il vofl.ro difpiaccte i peccato , la Religiofa , che la bra- 
sila! anerete di tempo i tolerar- ma. E qual ficurczza mai può 
lo; quando farete nel fatto ì fe pur auere colei , che per il peccato,che 

tle- 
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tiene , e Inimica di Dio ? ò come 
può l'inimica di Dio goder tran- 
quillità, e pace? Staimi terrori s 
femper in attribuì Mitti&e.Terrebìt 
tvmcrìbsiath ,& angsflia val!abie~ 
Vtit,Jtcut Vegeta , qui praparatnr 
ad prit/f*»:diceli nel libro «li Giob. 
{ cap. i j. 24. ] Che Scurezza può 
auer egli in quefte circoftanze, 
nelle quali htfpada dello fdegtio 
di Dio è fui capo del Peccatore ? 
Il fecondo mt.rzo di ottenere la 
fteurezza è , l'acquiftar l'abito 
della penitenza; il che fi fi con_i 
l'vfo frequente degl' «ti di fince- 
n deteftazione del peccatole di 
vero amor di Dio . Non teme la 
morte del corpo quell'infermo, 
che alle Tue infermità hi pronti , 
& vfuali i rimedj , che ficuramen- 
te vincono i mali, che fi prelu- 
dono : ni urne la morte dell'Ani- 
ma quella Keligiofa , à cui è faci- 
le , per i'vfo 1 preuenire con que- 
lli elitari di vita t timori della mor- 
te fpìrituale , e quelli atti per 
l' effetto , che fi pretende , fono 
tanto più efficaci, quanto più per- 
fettamentc fi efercitano dal peni- 

ftzzionarfi alle coli; mnfitoric che 
li poffiedono . Chi non hà che fpe- 
rare,non hàà proportionc, di che 
temere ■ Non auerete licurezza 
già mai nella volita pace di cuore, 
fc la lòndarcte fopra quei beni, che 
à voilro mal grado vi polfono ef. 
fer tolti da chi è più potente di 
yoi ; o ve ne può impedire l 'ac- 
quino. Affai aure te da godere. Te 
non auete che perdere. La virtù. 
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jl faper^, le iloti dell' animo, li 
grazia di Dio fono beni , che dai 
ninno vi poffónoelTer tolti ,fe voi 
non vorrete perderli. Edinque- 

(Ira Scurezza. H quarto mezzo ft 
la ftima de' beni interni , per l'ac- 
qui Ilo de quali ogni fatica è bene 
impiegata. Volgete gli occhi è 
coofidccarc l'indulirie , gli Denti, 
li trinagli, che li fanno tefpetti- 
uamente in tutti gli Stati dello 
perfone,che fono in qualunque 
Communicà, p;r aiucurate . sé 
l'acquillo di qualche bene cfter» 
no, ci quilche vantaggio alla con- 
dizione .ii li Tua famiglia ; e po- 
netelo in paragone con quelle in- 
d 11 Urie , che fi fanno per l'acquillo 
de'beni interni : voi vedrete che 
feoncerto fi troua nella difparità. 
de' mezzi per l'vao,e per l'altro 
fine. E pure tutti quelli edemi lì 
lafcìano, eli foli internili porta- 
no. E fono quelli , fopra i quali 
Iddio hà pubblicato vn maniielloi 
e Io fcrilTe l'Euange lilla S. Gio: , 
cioè. Andini vocent de Celo di' 
etntem miti; Scribi. Beati Mortiti 
qui in Domino wiorìiaitnr ; j4nnÌ9 
iim dicit &Mtm , vt requiefcatit à 
laborìbus /uh, epera eitim Marmi* 
jequantitr Mot. {.Apoc, 14, ij. ) 
Oh che gran contento, che gran 
Scurezza caggionano ad vn Cuo- 
re fedele quelle parole d' infalli- 
bile verità! Il quinto mezzo è, 
il procurare d'intender bene con- 
ia chiarezza maggiore, che fi può, 
quanto più de' beni temporali de- 
uono ftìmarfi l'eterni beni ; al 
V qua- 
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«pale effettogioun grandemente, gelo : nel Paraculo Terreftre Ada- 

fpeflb , e eoa grand' accuratezze mo •. nella Scuola di Crillo piu- 

meditare lei qualità degT vnt; e da; ed in ogni flato più Santo, 

degl'altri. Quelle confi deraglio- chi doueua prolèflàre Santità, 

nì fi soneranno grandemente alla Onde è che cos'i voi auctcì prò- 

Yoftr» fieurezza nelle tentazioni : curare la Gcurczza.che non lafcia. 

perche mdebolifcono le forze dell" te di preparami con la vigilanza,. 

Auuerfario,che vi contraila )*_■ ad effere tentata 5 Ma con affi cu- 

ficurezza ; e le riducono al nien* rami , che per voi , c con voi , fe 

te. cosi vorrete, combatterà Iddio, 

3. Perii contrario \ ausala- E quindi viene da confiderare l'v- 
rano marauigliofamence la vofhra tile,che potrete cagare dalle ten- 
genetofa coftanza . SÌ che vi ride- tazioni. Supplicate la Diuina Sa- 
rete degl'Aflàlti de'vortii Inimici; pienza , che illumini &c. 
epotrete dire gloriandomi in Cri- . . ... 
Ho. Exìjlimo ornalo detrlmtmwtt CONSIDERAZIONE II. 
»/!«', propitr tmintnttwi /citatimi 

le/a Cbrijìi Domini mei; prep ter 1>tgl' •stili ielle Tcm&àoaì , ebe 
qtttm omnia àttrinniattm feci ; & afidi/con» tulio Staio prefeirtt , la . 
orbino* , vt fttreora , ut Cbriftur» Notizia ^ligiofi . 

lucri/aciam. {Philippe». j.8. >Per: 

acqui flare quella fetenza eminen— r. f* Onfidcrate 1. che e di fe- 
te di Crillo , ogni fatica ed appli- v-i de, che l'Vomo foggiace- 
cazionee bene fpefa ; e l'anni lì- alle tentazioni del Demonio : che.' 
mento, che per efTa fi acquiti», il Tentatore è occulto , uè fi vede-, 
delle cofe temporali, che fi puf- ma è dentro di noi, abbicandoti per 
fono perdere, è. vn fondamento tentarci della nollra fintalia : che. 
ficuriffimo della pace del cuore' molte volte la tentazione, fua è 
trionfarne. Quella è faenza di' occulta, e non fi fcorge ; onde iti 
Crillo: perche fua è la dottrina,, quello propofito faide S.Cirola- 
cheperefla s'infogna; anzi di pifi mo:.Tuac maxìmì impugnaris,cum: 
egliè la dottrina medefinu , che te impiotavi atfds . Quelle ten- 
infegna.; percheegli diiTe Ego/ma tazioni per le notizie della. vifaj. 
veritai, affienandoci che non re- fpirituale nellaRcligionc fi anuer- 
flercmo efpolli all'inganni ne' tono; che nel Secolo non 11 amicr- 
fuoi ammaellramenti. Offeritale tono ; perche nel Setolo non fi fa. 
che laficurezza totale non può cafodcll* inlìdie del Tentatore ; à 
aoetfr dalle tentjaioniin quefta; caggionedell' ignoranza delTen* 
vita,cheè vnacontinuttentazio- tato ; che non fa cafo di qualche., 
ne. Non fu ficaro dalla tentazio- materia, ò è di quelli, de' quali di- 
ne , e dalla ceduta nel Ciclo l'Alt- ce lo Spìrito Santo . Bibìt- quttjì 
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vqntmìèiquitattm . ( Gtgè.i j, 16.) 
Chi non è tentato ,rion sa , che 
fia vincere. Iddio, che annuali 
tuo Popolo , lafció nella Paldtina, 
Nazioni , che l'inquìetalTero con 
le Guerre ; perche imparafTero ì 
vincere, e trionfine ^ e dipendete 
da Dio, che volcua éffer tettino da 
elfi per Dio degli Efercitì . Quello 
iftefi'o vuole nella Religiofa dedi- 
cata à lui . L'altro vttleì, l'vmil- 
tà : perche -log giacendo alle tenta- 
zioni , ÌI tentato , che le conofee ; 
■vede perefpcrieriz» le fuemiferie; 
nelle male inclinazioni , che lo 
fingono Spiegare ad ogni forte 
■di peccati i onde auanzandofi la 
tentazione;per rouuìnare; fi aman- 
za ancora per la propria confufio- 
ne , la virtb dell' vmiltà : quella 
aerane del Demonio i quella per 
aiuto dell' Angelo Cuftode. Che 
(è alcune tentazioni piccole , che 
attediano l'Anima ri portano qual- 
che vittoria il'ifteffe cadute Iorio 
lliraolià vegliar piti nella culto- 
dia del proprio Ctrore-,«d à pifi di- 
ligentemente vegliare alla difelk 
dì quello . la tentazione fi cc- 
nolccre all' Vomo rpirìtuate quel- 
lo, che egli è , ed aqual fegno ab- 
bia profittato ne 11' «quitto delle 
virtù, per il panato; ed in tjual 
difpolizione fia per il futuro; e per 
qua! mutino il fuo profitto non & 
fiato maggiore . A Paolo A po- 
rtolo ffi dato lo fpirìto carnale_j, 
che lo tentarle, con intuitatele 
flurbar la Tua quiete acciochenon 
a'inuanìue per la grandezza del 
&uore,che riceneua, nella com- 
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municazione fublimiflimade' di- 
nini decreti. Ne magnitudo rene- 
■latiamim extollat me ; datm efl mibi 
fiimultn carais me* Angelut SotO~ 
ttt quinte tofophizct.{z.Cbor. i z.j.) 
opponendo gl' infiliti Tuoi all'i fa- 
ttori fubllmifiimi , che riceueuaj 
da Dio. .Argomento foniffimo, 
-che puòconlolare la Réligiofa.* 
-tentata , che vuol eflèrc fedele k 
Dio, cauafi da ciò, che volle l'E- 
terno Padre, che fucccdcfle ali* 
Vmamtà Sacra tiflima del fuo figli- 
uolo Giesìi. 'Duiiutejl hfas à 
■Spirita in definimr ; ut tentaretur 
ii Diabolo . ( Matteo 4. i . ) E que- 
lli lo tentò nel Defato, vfànda 
tutta la fua malizia. Lo tentò 
nel Popolato continuamente, in 
tutto il tempo della fua predica- 
zione , permezzo de* fuoi Mini- 
flri ; inildiando a fuoi detti, a fuoi 
fatti con ogni malignità : e final- 
mente perfegultandolo nella fui 
acerbiflìrna Paflione fino alla mor- 
te crudelifiìma 1 ed igniominiofif- 
fimadi Croce. Se le tentazioni 
non fofferodi grand' vtile I chi a 
quelle rélilte, Iddio a u crebbe fat- 
to efemplare di quella refiftenza , 
e del guadagno del merito , il fuo 
ìftetTo figliuolo ? tn quello efem- 
plare la Religiofa dcuo fiffar l'oc-' 
chio della mente ; ed ailuertire 
non diamante all' vtile delle ten- 
tazioni , mi deue notare le difpo- 
fizioni , con le quali dal canto lo- 
ro quei grand* Vomini , anzi lo 
fieno Figliuolo di Dio le refero 
rVuttuofe .Cosi Giob.cosl Tobia, 
cosi Milioni di Santi Martiri, die 
V 2 han- 
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hanno fparlb il loro fanone; cosi 
li Salili Oonfefloii , cosi i'innu- 
inerabili Sante Vergini , che fono 
riufcitealla prona ed 'h3no abbrac- 
ciata 1* Croce di Giesii , nella vira 
Religioni : cosi lo Hello Giesd , U 
quale fìi preueduto in Spirito 
Sa tuo di profezia da I (àia Profeta 
in quella t'orma . Shut twit atioc- 
cifibntm daretur ; & Jìcat agnm rs- 
rarn totsdenlc ft abmutefcct , (j una 
aptritttu funai. ( Sì- 7- J Quello 
gran capitale di pazienza inuitta , 
i ottima difpofiaione , e tende 
fommamente vtilela tentazione, 
e fa , che ì guilà d'arbore ben col- 
tiuaiO)da radice amara produca 
in abbondanza dolciumi frutti. 
Ydito vn Affama di fede pubbli- 
cato da S. Giacomo Apoftolo^a- 
ttti tur qui fugert ttKtatfau» ( cap. 
t. t2.)L > erquil «ggione.» Efor- 
fi perche è tentato? Nii : l 
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gioii nel Monafterio, che foffre 
mille amarezze in Ogni genere, 
per fodi sfare alia tentazione , che 
la predomina . Quello è foffrirc 
da Giumento , che egualmente 
lòffre portando f jggmiio della 
Toma , ò Ha d'oro , 6 , di letame. 
Ne pure e difpoCzione nella Re- 
ligiofàalìa coronai! refillere ali» 
tentazione per timore feruile ; e 
t olerà il non confentire à quella, 
per non incorrete nel le pene tem- 
porali impolle alla Rei ìg ioti» , che 
peccai ó dalla Regola, 6 da Supe- 
riori, ò da Sacri Canoni.e foffre !• 
ripugnanza per non cadere in— 
peggio; màcberNel l'offrire hà 
il cuore piena dì : 



tatù 



die a 
purg 



> della foffcre 
oliato , furi co 



Oda Di 

t», eletto Rè di gloria: Qgyiìw 
sta» prohatat /etri! occipiti core- 
wmvita. I i. ta.} 

2. Non ogni (offrire è quella, 
pazienza « che difoone à quella 
racco I ta. la ReligioTa » alla quale 
Iddio per il dio meglio permette, 
clic ha tentala., e coronata .. Vi è 
differenza col peuoleiqnalei quel- 
lo., chedifponeil tentato a preci- 
pitarle nella colpa . Coslil lafc'uio; 
così il vendicatine, così, l'ambi tio.- 
focol foffrire. arrìuano.ad. ottene- 
ro l'intento; che è il peccato.Que- 
(la roedeliiiio niccede alla Ke.ll- 



Altte foffroi 
za cedere a motiui, squali quel- 
la s'a ppog già ; perche effóndo in 
buon concetto, per non perdere 
quella {lima , che fonda la loro va- 
nagloria, e pece curandoli degl' 
occhi di. Dio, chele vede; li riten- 
gono , per non cadere in. difpreg- 
gio dell'altre, che le credono quali 
effe non Tono ,c pio fi guardano di 
efler vedute dalle Perfone chc- 
villano con effe* loro . Quella, 
tale fofferenza delle tentazioni 
non fi beata la Religiofa , che à 
quella- non coniente; perche il mo- 
tiuodi non conientire,non e di 
virtù ; mìe infetto da colpa pec- 
caminofa^ quantunque non.fi ag- 
grauì di quella pena raaggjoreche 
farebbe domita al coniente, della 
tentazione . Anzi ne meno II fof*. 
fiirela tentazione, e non confen- 
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'tire permotiuo meramente natu- 
rale ; come à caggione d'efempio s 
per non recar di fori ore alla fumi- 
glia, per non perderci» beneuolen- 
za de' funi, per manteneteli deco- 
ro de! Tua liuto , e limili muti ni di 
conuenienza ciuile , fen2a auer la 
mira a Dio , c riferirle à Ini , mi 
il quei motiuì che le difendono 
dal biadino, e le acquiftano quella 
lode , che con limili azzioni gua- 
dagna timo i Gentili , lènza il lu- 
me della vera fède . Altre volte la 
fbnerenza nel refiltere alle tenta- 
zioni , e donata all' educazione; 
alla afluefazzione j alla fperanza 
di premio temporale , e fimilì mo- 
tiuii che dalle cafe fecolarile Don- 
zelle portano ne' Monafterj. Quc. 
fti fi deuono nobilitare, edaflue- 
farfi ad auer la mira à piacere à 
Dio ; fe la fofferenza deue eiTer 
fruttifera nella tentazione. Statuì 
vir , qui fufftrt ttetathntm quo- 
ntam rum probatui futrit accipìtt 
tgntltm vita: i ma non è promeff» 
ad ogni qualunque forTcrenza-. 
quella corona , quam repromìfit 
Utili dilìgentibn lì i E ri f erbata à 
quelli , che l'amano ; e perche—, 
l'amano foffrìfeono : à quelli e 
promeffa , e desinata la Corona 
della vita. 

j. OflTeruatc vn modolicura 
da conofeere à che grado la forfè* 
renza della tentazione general- 
mente difpone la Relìgiofa ad cf- 
fere coronata da Dio. Si conofeo 
da quello, che foffre,che per l'efpe- 
tienza carie fotto i Tenfi; ne li* elfe- 
re dilprezzaia, ingiuriata , inde- 
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hit» mente aggnmata , danneggia" 
ta nelle cofe materiali, che a lei 
appartengono nella fama -, ) fuoi 
congiunti per fua cagione ; «Ili 
fuoi beneuoli, e ftmiii cofe. la 
quelli frangenti , che fono tenta- 
zioni del Demonio, la fbfferenza 
da efercitarfi per l'Amor di Dio 
hi tré gradi . II primo e imbriglia- 
re le pacioni in modo , che non 
faccino fcom pari re la Relrgiofi_i 
offefa , ed vfeire in atto peccami- 
nofo; marlnunzj il rifentìmento 
in mano di Dio, che fecondo le 
regole della carne era domito ; 
vnendo la pariglia in facto eguale: 
ne cerca follie uo nella mortifica- 
zione dell' oltraggiatile . Quello 
diceua di st Paolo Apoilolo Tri' 
bulat'mnvu patimur , fid non angft-. 
{limar : c quello e grado di p.inci. 
piante .{i.Cliari.^. 8.) 11 fecondo 
piiì fublime è, quando quei int- 
defimi fo pnifi fi foportano fenz* 
punto turbare la pace del cuore-, 
e l'allegrezza interna i confide- 
ranno in quelli la diurna difpofì- 
zione , che così vuole per bene— • 
dell'oltraggiata: e bene fpeflb , per 
quelle offefè , richiama l'oltrag- 
giata a conofeere i fuoi diretti t 
che non fi auuede d'auerc; ò di fo- 
disfareì qualche mancamento di 
cariti verfo l'altre, da lei non au- 
uertito , acciòche rientrando io. 
fe, ù fi emendi , ò cor ri f pondi eoa 
più femore alla fua Vocazione; 
ed in quello grado di Proficiente 
diceua lo ftelfo Apoftolo fcriuen- 
do à Corinthj. Makiicimur, & 
bentdicimtti ; perfemimtva patì- 
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mur ; & fujìiiitmus ■■ tamqaat* pur- rum diuifio , iftotiui carparli eoth 

gamcnta baiai Mundi falli fumiti tritio , & tota tormenta Diaboli in 

omnium peripfcmtt vfqtte adbuc. tue vernati: t,MumvtCbriflofrutir 

((. C7£tt-i. 4.1 2.) Il Terzo grado, (Epìjl. aà Romanci) Chi fentiua a 

che è de' perfetti, vicn formato dj -parUua.edoperauacosj.molEraui 

vna fofferenza di quelle tentazio- molto bene che la Cua eroica fof- 

r.i, nella quale la Tentata troua fcrenza era ecccllcntifiuna difpofi- 

l'allegrezza lincerà, che nafte , e nionc «rendere eternamente trut- 

crefee nel cuore della tentata, e tuofa quella perfecuzione , -che 

dice con l'Apollolo medeliroo . tenuua la di lui cortantiflìnia fe- 

I/lìbi abfit glwfarl , nifi la cruce de . A quello grado cosi ftiblinis 

*Domii:i noflri ìefuCbrlftì: [AGa- può afpirareogni Animi, che da 

Iati 6. 1 4.) Non (blamente non mi Dio pofU nella tentazione, del 

attrifìonel fòffrire quella Croce Tuo aiuto li fida . Egli nond» de- 

«helddìomi manda; non Tolamen- fiiéto alla Religiolà la grazia per 

te non mi auuilifco nel portarla vn cosi fublìme operare ; perche 

increpi demente , ma me ne glorio; ora ella da lui non è polla in quel- 

mlfupplico, che fi accrefea pefo le cìreoftanze ; mi fa lo portafTcil 

alia mia fofferenza ; non che fi -cafoieziandioàfauored'vna fera- 

fminuifea. plice Verginella in lìmil modo, 

4. Conchiudete quella confi- l'infinito teforo della fua grazia, 

derazione con i Pentimenti di farebbe femprepronto, à fuo 1 ti- 

S.Ignazio martire, che fcrifle cosi le; Non deue ora quella andare in- 

àfedcli di Roma . doue andaua, contro alle tentazioni qualunque 

condannato ad elfere fpcttacolo «Ile lìano : mi a pii fermo , deue 

di piacere al Popolo ; deftinito ad -afpettarle , quando di permiflione 

elfere diuorato dalle fiere. Non di Dio quelle verranno à trouarla, 

incomincia il mio patire nel Tea- Li Sacerdoti Ifraeliti nel tempo 

troRomano: perche dalla Sorìa del gouern» de' Macabei vfcirono 

fino à Roma fono incatenato , e volontarj in battaglia , conno gl' 

dato in potere di dieci Leopardi; Inimici del Popolo di Dio; fotta 

cioè , d'altri e tanti Soldati, che la propria direzzione: mài» àia 

pia beneficati, peggio (Iraziano: iUa cecidtrunt Sacerdote 1 in bello, 

ma la loro iniquità crudele, È mio ium voiamfortlierfacere: dm fitte 

smmae (tramenio . Ma non per confitto exeuus in pràlium. {Ms- 

qucltofonoginftificato;enonhò cab. \-verf.6-j.) Cauatc per voflro 

che emendare Src. Nunc incipit vtileda' penfieri che vi propongo 

Cèri/li epe dìfcipu/tti , itlbildebh le regole del *oftro operare; ed nc- 

qttx wdtntttr defrJerttHiiVt lefum compagnateli col voUtoaffctto. 
Cbriftum imettlsm . Igmt, Crux, 
BtJlia,co>ifrac1ìooJJÌxm, membro' 



OignizM Dy Google 



Libro fecondo-) 

. CONSIDERAZIONE HI. 

PUNTO PRIMO. 

Di alami modi particolari co» i 
quali HTematort infidi» al 
profitto fpiritualc delle 
ReRgiofe .. 

t. /~*Oafiderate i. Quei modi 
particolari, ed artificj.ne' 
quali ilTentatore difpone l'artege- 
nerale d'cffere mentitorc;proroet- 
tèdo ció.che ò non e;orìon puòda- 
re,per fedurre.e tirarealie Tue vo- 
glie , più d'ogn' altra , la Vergine 
Religiofa. E'verilfimo che il De- 
monio a ninno rifparmia e tam- 
qtiam leo. rugieni circuii qucrtnr 
quem demretx (i. .Petti 5. 8.) ma, 
di lui dicefi,, cibut e'm elettasi 
(Hróor*r.i.ifi.JOnde*.quetla piò. 
cheadogn'altra afpira-, perche è 
eletta, e cibo da Re, e lo leua. dalla 
rocnfa di Dio. Quelli propongo 
allavoltra confiderazione : ma in. 
modo, che le notizie poflìno eflere. 
gjoueuoli ancora ad altre. Primie- 
ramente egli volendo- ro ulnare 
vna Vergine Religiofa , oflerua, 
nell' aflèlirla , il Genio di quella, 
douelaguidi nelle fue operazio- 
ni, e con l'arte Tua l'inclina àfo- 
disfarfi , con fecondarlo, e l'aggra- 
va feemalo, c lo conferma , e lo 
ftabilifce nel peflimo . Il genio per 
io piti nella complelfionc del cor- 
po, e n-lle qualità naturali- ha il 
fuo fondamento : e perche ogni 
firaile ama ilfuo fintile per legge: 
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di Naturai facilmente chi e di vrt 
tal genio ama quelli, che fono 
dell' iftefio fuo genio; 1: grande- 
mente (lima le qualità , le abilitai 
il fa pere , li coltami , il merito , e 
fopra tutto gì' efempj dell' ope- 
rare di quello ; e gli claka ; c vo- 
lentieri gli fa regole delle Tue ope- 
razioni. Quindi.nafce, che l'ali u- 
tiflìmo tentatore aflalendo per 
quella via la Religiofa , valendoli 
del genio, che ella ha, in vn colpo 
folofàpih ferite In chi di, ed in > 
chi riceue l'cfempio ; c rende pi?t 
difficile!! medicarle da chi non il 
guatda , ù non riflette alla mali- 
gnità dell'aitino Tentatore ; ò 
non. corregge con la prudenza.» 
religiofa- gl' impilili irragione- 
uoli del genio . Li palli co' quali 
fi camina dalla Religiofa alla per- 
dizione fono- ne!l' occulto del 
cuore, l'ammettere con la negli- 
genza, la fuggeftione del Tenta- 
tore; c poi ascoltarlo. A quello 
paltò (ìegue la dilettazione di quel 
fitto , al quale è tentata ; e quello 
fi fa nella carne , òin altro modo 
da.eccitare il compiacimento . X 
quello fegue il deliberato conferì- 
fo nell'opera, propoilit quindi fi 
vi alla perfeueranza nel malfatta; 
e finalmente alla orinazione , e 
difera, che i il complimento, ò 
confumazione della malizia della, 
colpa commefla contro tutte le 
ifpirazioni diuine , che la ripro- 

t. A quella confumazione^ 
interna fegue l'efterna, eviri ar- 
tìua operando il male * prima di 
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nafcofto; e temendo g!' occhi , e la 
notizia degl'altri. Poi li perde il 
lupetto, e di quella colpa il pecca- 
tore non fi vergogna: treCce laj 
sfacciataggine fino à gloriarfi di 
quel male , che commette , del 
quale Ti donerebbe confondere. A 
quelli dice lo Spìrito Santo per 
Dauid Profèta, gaift glorimi in 
txalitìa , qui potens ts in inìqmtm 
lPfal.Si.l-) Quelli fono di quelli, 
che gleriintitr caia male fecerhm 
&txtiltant in rebus pejfimìs. (Pro- 
jrtrè.j. 14.) E finalmente vanno à 
precipitare nel baratro delle mife- 
rie: e perche non dannoluogoà 
noti no a leu no , che iia efficace a 
farlo ri forgere , perche lo difprez- 
zano , quantunque confiderà co in 
iè,fiaefncacilumo. Impiut cum in 
profttniura venerit peccatwwn con- 
tennis- (Pro». iB. j.JCon quelli 
modi il Tentatore fi auanza nelle 
.Vittorie fue , à danni di chi è ten- 
tato, ne conofee l'arti e l'in lìdie 
del fuo inimico ; e quelle fono 
quelle , dalle quali domandiamo 
di edere liberati , e culloditi . Ab 
infidi)) Diaboli , libera noi Domine: 
E volelTe Iddio, che in tutti li Mo- 
Bafterj non TuccedelTe giàmai pro- 
portionata mente in prattica ad 
alcun* Rcligiofa ciò , che vi pro- 
pongo in attratto; preti udendo 
da cafi particolari . Lo Stato Rcli- 
giofo ih molti Santi Padri viene 
riconofeiuto Dell' allegoria della 
Torre di Dauid , della quale fi di- 
,ce, efleruì vna grand' arme riij 
d'armi opportune per refiuere, e 
vincere gl' afTalti degl' Inimici .E 
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venendofi all'Armi particolari fi 
dice,che mille clipei pendine exta . 
(Cans.4.4.) Quella moltitudine 
d'armi difcnfiue inoltra, che l'Ini- 
mico è potente nell' afialire . E' 
tanto piti cios'infcrifee, quanto 
che in quella difefa l'Onnipoten- 
za di Dio con vna Tua infallibile 
promefla vi fi intcrefla : Scalo tir- 
citndabitte verità: eins non timebis. 
(/V&oo.j.)Qneftoci vuole, ao 
cloche la tentata non tema nella 
tentazione • La prima tentazione 
c il timore notturno : ed è quel 
timore fenza fondamento , con il 
quale il Demonio fpauenta la 
Relìgi ora dall' intraprendere I&j 
vita fpirituale ; fuggcrendole con- 
cetti falli , per perfuaderle , che 
non potrà giàmai in quello Stato 
trouare punto di quiete ; màfarà 
Tempre agitata da tempelle d'ani- 
mo anguìliato. Cosi per l'appun- 
to temono! bambini di entrare di 
notte al buio in vna Camera della 
lorofteflaCafa, figurando», che 
vi fiano larue , fama fine, ombre di 
morti, e limili. Or fi come à quelli 
vn piccolo lamicino balta ad afli- 
curarli d'ogni malo incontro; così 
alla mente della Tentata , fi pro- 
mette ogni ficurezza , al primo 
apparire di vn raggio della verità, 
che inregna la fede . Sotto circitn- 
daik te verittu tini . Non timebis . 

trionfante delle ombre così fpa- 
uentofe, che vi funellano il cuore. 
Quello raedefimo feudo afiìcnra 
da vn altro genere di tentazione, 
che loSpirito Santo chiama ne- 
go- 



fiol 



; div il:-- 
vaimi 



quo 
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vola ; e J è fcoccati à elitari luce 51 
die fiiccedc , quando guadagna 1» 
Tentata, d'induce à fare il nule. 



5.20.) Rapprclinundo per 
Ic^to ,:d ogni minima appinza 
di congruenza , eziandio dcbolìifi- 
ma , ed impropria ciò , che vera- 
'toi adulando lepif- 



.1 qui 



„' f.ic 



dolo, fi Ta rea di acril i mone, le h 
colpa e morula ; e perde ciò , che 
pnòfpCMwdibcnc temporale ; c 



A queft' elicila per rimedio f::ito 
chcuaJ.iMt tc-i-tvìtas em. Vn rag- 
E io di quella vera lueedifiipa tue 
te le tenebre degl'errori, chena- 
feono dall'ignoranza affettata , ò 
malidofa , che allatta il vizio con 
il veleno della concupifeenza ; 
perche fcuoprc la fallita ; e fa ve- 
li?: il- ciò, che le tenebro volontarie 
nafeoudono alla Rcligiofa , cioè 
ii precipizio vicino , nel quale 
hit il piede . 

j. Jn quelli due modi il Ten- 
tatore fa da principe delle te nuli re; 
opponendoli alla verità , con la 
quale ci goucrna Iddio. In altri 
due modi , da quali medelìraa- 
mente Iddio ci aflìcun (otto lo 
fcuqo Tuo ; il Demonio combatte 
con la Religiofa, trasfiguratoin 
Angelo di luce ; ed è Saetta, che 



chiama S:v.-t-a. die voli. Affitti 
i-oh>:te in dk ; perche non laici*, 
alla Tentata tempo libero da ri- 
fcuoterfi ; mi con gran velocità, e. 
precipizio forprcnde , ed efigge 
l'intento da lui bramato ; c fa pia- 
ga mortale . A quella Tentazione 
oppone Iddio ì finora della ten- 
tata io feudo della fua verità: ren- 
dendole piìi chiarì gli alito mi della 
fede; e con maggior lume le fi 
c^iioìeere li fuoì pericoli; le pene, 
le perdite, e tutto quei pifi , che; 
gìoua à difenderla dagl' Aflàiti 
del Tentatore . Più formidabile, e 
fi acq tritio maggiore il Tentatore 
Infernale, quando da principe.» 
delle Tenebre fi trasforma in A a- ' 
geiodiluce; e fi fa Demonio me- 
ridiano; permettendolo Iddio, per 
(Sperimento della fedeltà, che à 
lui è domita . La raggionc di que- 
llo dannoù, perche meno pare,' 
che fi allontani dalla bontà , che 
X fm. 
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Iniga ili promonerc : e fa la (bada 
pid facile alle perdita delhi vìrtli; 
rendendoli; vuote di borni: & 
aprendo la ffrjii.i à vizj, 0 cagione 
al proliimo di diinni maggiori. 
Cirillo Signor nati tu feoprì la ma- 
lignili del Tentatore* fino da' 
temili, clic egli predicante (credi, 
lò per bene delle Turbe b fili a_, 
jMetà.edmozibneda' Farirei ; die 

in quei Tempi i coni;: Relìgì.ili, 
profeflauano Santità; ini tutte 
('opere, che fàceuaiio ; ìnuaniti ; c 
vinti dal Demonio moridianoì 

clfere veduti dal Popolo , e vene- 
rati . Così erano farti i loro digiu- 
ni , publicjti, e portati in faccia 
por c!renu.i.:i:m:: riluttata , le loro 
demolirle preceduti da' Trom- 
bettieri , le loro orazioni nel pu- 
blico della piazza, '-i i-'uU^vtur ab 
bwnisìéiis , non per vn minimo 
pennero ili riferirla à Dio : onde il 
DiuinoMacir.ro leoprcmloil l'on- 
do del loro cuore maligno, ricettò 
d'Ipc-crìfia ; ne poteua incannarli; 
ammoni il Popolo, che non fi la- 
friaffe allettare dille eficriarità ; 
con la quale copriuano la pefiinia 
loro intenzione. Con quefii ruoli- 
ni quelli opcrauano ; vìnti dal 
Demonio meridiano; e cosi con 
quelli nicdclimi niotiui di vana- 
gloria, e di l'uparnia alien oggi 
guerreggia con le Religiofe, che 
fa lue Martiri , le quali operando 
per vanità, A),w. l'ko va/iis. Sona 
parale di Crifto receferxu! merce 
itmfuam . flutto 6.$.) 
■ 4. Quella itefib Demonio 
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con la lira finta luceacciccaua_; 
quei celanti , die fottò prcteito di 
mantenere il ril'patto domito nell' 
«mici legge all'offenunza del 
g'.urn.) rallino del (ahliato.in ono- 
re di Dio, pcrfeguitauanoGiesiY 
per iuuidia ; e per i loro interelfi 
delle offerte -, calunniauano i fuol 
miracoli, lino à fpaceiarlo per con- 
federarli collegato con Lucifero; 
coìì IpKlauatio della fila benigni- 
tà , nell'allett.ireàsc li peccatori 
p:r giu-.d. ignari! à Dio: e con voci 
di ;li!p:e/.io in publico, ed in pri- 
unto lotto prcteffo di gloria di 
Dìo, io rendemmo colpeuolc, fino 

za di Oiilliona, la morte ili Croce. 
Quello medefimo modo di tenta- 
va e vintcre le Religiofe vfa n:' 
Monaflerj ; e vogliono le Tentate 
per inalzar se medefime , con fpc- 
ciofi pretefti di promoucre l'ofler- 
uanza , cacciare dalla Cafa di Dio 
la carità domita à lui ; e per Ini 
domita alle loro Sorelle . Contro 
quello maligno Tentatore alza 
Iddìo fo tèndo della Illa verità à 
protegger quelie, the a lui Tono, 
fedeli , c fanno ii luogo , e à tempo- 
promoucre il bene del Mona Ite- 
rili lenza mifchiarni il proprio in- 
tere He di lode , di fcruenta, eze- 
lante ; o di filma , dì ferino ; nello 
fcredito dell'altre Religiofe die 
Compagna. ,%'c;ao cfrmuiahì: re 
Wfttmìzt. Contro quello De- 
monio mciidiano , è grande feudo 
di verità, i'auere Tempre alla men- 
te il detto di dillo , che può ap- 
plicarli a più, e diuerfe Twitazio- 



-■[-1 ■ ::^T;. 
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ni . Patir timi qui vìdei in a'ifìon- iiuiià , con altre , guadagnate alla 
dho,reddet libi ■ {S.Malteo S, 18.} difobedìenza da' msiielimi riflctt, 
e Tentazioni . Pervade il Tenra- 

Pcnfieridafommìniftrar toro con tuo guadagno tYnm " 
materie di meditare al J^'^ 

pUlltO fecondo , per dimeni 

ifeoprire le aftuzie del ic , the 
Tentatore per vìncere j?"*^ 
la Nouizia Religiofa . to ierabi 

CONSIDERAZIONE I. niente: 
più fup 

Sijhvprr.u ,:kv.:;c èlitre dì Te,,- tata fi a' 
Sazimi di Lucifero Tenta- fi del pi 
toreàd,wio della Re- parecch 
». In tal , 

ladro, 1 

(^° nfi ' ,criIi; '■ C, ' e - 11 - 11 IJ cra,lc ? 



e grauofiffiroala pratica dell 
a Rcligiola,(in osnifiwpart 
preferitala) da durare molti , 
Iti Anni; con tedio inloflV.bill 



ligìone . 
la Super' 



mormorazioni, bisfaniiS; in f>gti' offerì (ce operando inficine con-, 

altra occupazione l'fg'ilarCjierJica ciTn Iti: il che fa donandogli abon» 

dcl rilpctto^e confederazioni d'ini, dante grazia , per la quale le rende 

I X 2 non 
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non fola mente facile, maliiaue la 
fatica, che da lei richiede, per glo- 
tiofamente premiarla. Dilìngan- 
na da cj «iella falfa imaginazione 
di longhifiìma vita ; facendole ve- 
dere , clic la morte può impren- 
derla all' improuifo . quantunque 
fia nel piìi bel fiore dell'età ; ed 
effendo vicino il line del combat- 
timento , è vicina la Corona , che 
Iddio apparecchia à chi vince . 
Paolo Apoilolo in vnaifioinadi 
fede dà vn cllratto di quanto può 
defidcrarfi, perreliftere a quelle 
tentazioni: eccolo, Afow.tantwt 
& km tr'ibuhthnH r.ijh\z fì.fivi 
i/tcln?,; lv.[::h ìbiiii ut e ,ttsn:;iKJ?k- 
ri* ponds; opcmi/r ìli tsvbh . (z. 
C/JO.4-17O Se laReligiofa l'adat- 
terà à se > con penetrare il fenfo 
dell' Apdftolico tentimeli to nc_ 

z. Se il Teniatorc vede , che 
li via del rilalTamentc deli' offer- 
nanza non lo conduce all'intento 
fuo , fnggerid'e à qualcheduna in- 
clinata ànoitita.di proporre qual- 
che riforma , fopra le regole , e le 
confuctudini approuate di quel 
iMunaitero clone ila ; e fotti) fpecie 
di migliorare, aprelaftrada alia 
diuilionc , e feifriia nel Monaftc- 
■io : e per ancrc in che gloriarfi , e 
irli capo , criformauicc, apre la 
jorta alla difeordia ; cpcrquella 
giorta medefima fcaccìa la carità, 
che è la regina delle virtìì . Oh 
quante renine fi fono vedute per 
quello molino! e quello, che c 
peggio , ingannato da fpecie di 
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bontà, vi aderifeeta! volta ancori 
il Con teflon: , die vuol partire da 
quel Monaiterio con la gloria di 
riformatore de' Monailcrj . Bene 
fpelio il Demonio, che è il proprio 
inimico , oppoftoall' Angelo C11- 
ftodeconolcendo dalle caufe na- 
turali, che il fine della vita della 
Religiolà no e lontano, raddoppia, 
la forza nelle tentazioni, e chiama 
in fuo aiuto altri giriti tentatori 
di maggior sfera della fua. ~ AfSiumt 
ftfìoadM jj>h-:t:n fcctw nequia- 
i..7= (S.Mmr. 1 2.4.5.5 La circon- 
da ; e Te in vna materia non hi 
l'intento, ne propone vn altra. 
M,i le vede che l'applicazione à 
icfiUercè debole, il Tentatore., 
non iafeia, che. fi poffa rifeuoterc; 
ricorrendo à Dio, Onde fe punto 
fi abbandono, l'inimico l'hà vinca. 
Forfi parerà alla Rclifiiofa vna_, 
grande ami^zione l'euerc cfpoila 
à tante , e così grani tentazioni : s 
le parerà, che fia vantaggiosi b 
Stato di lèccilare . Mi non t con- 
fegueme legittimo , che iìa pù't 
vaniaRaiofo ciuelio'S^ato; perenti 
il Demonio hàìn quello Stato la 
prepotenza : e per così dire ad va 
L'atti- 1 d : . [Sburro, li mondani cedo- 
no, ò fono vili li, per !a Jcìii'lili':iii 
re lift eii.'.-: ; ò per non fa perù mali- 
/iol.iiu 1.11 te i modi di eoopcrari 
alla grazia di Dio; ò non fono 
aline/-:! à voltar le fenile al pia- 
cere, quando il Tentatore per al- 
lettarli glie lo inoltra ; ù non han- 
no l'arte dì adoperar l'arir.c celedi, 
e vcfticfi di quelle . Quclì' Arte di 
combattere valórofiunente fi prò- 
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filo comparire; & è pcccuo inter- 
no di cuora; c fé non fi accorre 
con preftezza ad impedire il prò- 
grefib di quello peccato ; pallerà 
al peccato cflcrno d'opera : & il 
Spente alzerà il capo orgogllofo; 
fpargerà il Tuo moriate veleno ; ed 
all'anima toglierà la vita della., 
grafia . Si vuole adunque in que- 
llo cafo accorrere con preleva al 
rimedio Ipft canterei caput tamii. 
Sicalpcfti la ttfla all' inllJijroi-.': 

za darli couunod'uit dì ert-lcerc , 
valendoli de' Tuoi vantaggi . 

# . Nel lenfo morale dicefi la 
luperbia tflcr capo del lirpcnte in- 
fernale ; come quello, che ambi 
d'edere nella fcmiglianza fopraJ 
tutte le Creature, limile à Dio per 
li doni naturali , che non ricono- 
fceua da altri , che da sè . A que- 
llo, che e capi' de'Superhi, leliLic- 
cia il capo la Religi OU con l'vinil- 
ti. Sette gradi di Su perbia rìco- 
nofeono i Macflri della vita Spiri- 
tuale l'peeialmeìite, utile Rc!;;;:.j- 
fc. Il primo e sfuggire à tutto 
Tuo potere \ ed. .mere ii male il di li- 
prezzo di se , ó delle colè ftie . Il 
fecondo : odiar i] '.ielle , dalle quali 
none ricettata, e riucrita . Il 
kr/o l'imarli aggrauata fc non.. 

per Superiora alle altre ne talenti, 
ijìii t-iìa fliuu d'aiierc, ò di fortu- 
na, ò di natura, ò di nafclta-i. 
Qua tto vantar fene in ogni oeca- 
fiono,che li prefenri di lod.irli per 
le Tue qualità. Quinto adira rfi , 
ed infuriarli , Te sa , elle altri abbia 
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ir.enii'ellan ne difenrfi , concetti 
corurarj à quelli , che ella (là di sé. 
li::! i lefi'rlre di mala voglia , clic 
alla Tua prefenza fi lodi di qualche 
talento alcuna perfona; in modo, 
die paia , clic fi voglia tacitamen- 
te anteporrei! lei . Settimo : delu- 
derne con auidiri di tifare 1i.ìJ.l-j.. 
in prefenza , & in aiTenza , & vdi- 
rc con m-il talento le lodi altrui . 
Ali' ailci'igia di quello veltnolb 
Serpente la Religiola oppone IV- 
milrà. ; e con forza di quella , ella 
trionfa , efegoendo il Oiuino de- 
creto. Ipf.i conterei caput timm. 
Arriua in quella virtù al line prc- 
tefo la Religiofi , con quelli palli. 
Primo. Ama il Tuo difptez2o,e 
delle cofe-fuc; e quando potclfc-j 
[accedere fenza offefi di Dio , e_, 
fenza peccato del profilino , vor- 
7r.l-h; p. v.ire villanie , ingiurie ,eil 
eflerc filmata pazza ; non dando- 
ne perù occafione alcuna : ma per 
allonirgiiurlì più, al filo Creatore, 
e Signore. Secondo. Amare, e fer- 
ii! re chi la difprczza. Terzo. Auef 
iljfpiacere di eflerc riconofciuta_« 
con particolar Carattere d'onore 
nelle oceaiitmi, che recadono, nel- 
le difpofizioni, che li fanno. Quar- 
to;Kon parlare in propria lode, ne 
difendere ie cu fé, ratte da jù , ù i 
fuoi fornimenti ì ma fottotuettcnì 
all' altrui parere , fenza mollrare 
afl'ctta/Lme ; ò far quello , con at- 
to llrepitofo , che cerchi la Ili ma 
propri i, lotto fpceie di non curar- 
fene . Quinto. Non adirarfi.nc 
impegnarli quando in pubblico, 
ò in prillato gl'afcoltatori piega- 
no 
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no alle parti opporte al iuo parere; me tale, non permette, che eflÀ 



la Tua parola di afljftì 
DÌU.-M Scritti 



n quella pratile* di vini) eoe 
Vibra ìn p-méwe Dei Cali c 



refiilere,e vincere ogni tenta- à bifogn! mttibut fumato ftu- 
Z)one,che[i fonda nella protez- tumjì'c) ^c.fa.l E?hefns6. 16. ) E 
ziocc dì Dio , che è Padre ; e co- quella folta di quelli Afliom'r.che 



* 
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inno lo feudo della fed= ( può far- viaggio che la Donzella fa coni 

in oceafione di vdir predica ; di Profeflione Religiofa preferitala : 

:ggcrc libri Spirituali ; ò vite de" Tempio di Dio , à Gìcsìi Ri, c Si 

unti. K quelli più volte rumi- gnorc, auanti il fuo Altare, cor 

arli, per auerli prontamente, do- dottaui dulia direzione , ed affi 

cndo rifondere al Demonio ftenza della gran Vergine Madr 

"entatore . Mezzo vtililTimo per di Dio -, rfer la gloria del fuo San 

Altere , e vincere le Tentazioni «Qìnio Figliuolo . Or come me 



del Tentatore : che da lei vinto, mimi» il fottomettcrc la Vergine 
e fnperato continuai! fuo trionfo, Religiofa dk tentazioni qualun- 
que vittorie de' Tuoi dettoti , che que elle fieno ; quando quella in- 
in lei propongono la loro fiducia, uocandola inaiuto, fi poneffe fot- 
Elia è all' Inferno tutto . TetrMi- to il manto della Tua protezione? 
fo, vt cafirrnm «»« wiima. 4. Gioua contro lewatazm- 
(Cmic.6. 5.9.) E da lei Iòne (la- ni ricorrere con affetto vinile, e 
te vinte tutte le fquadre infernali, denoto al Santo Fondatore dell' 
Quello , che qui fi dice , general- Ordine eletto , del quale Tegmen- 
mente à tutti , fi dice, molto più do l'illituto , la Religiofa fi è fida- 
propriamente fi attribuire alle-, ta della protezione, di quello. 
.Vergini Rcligiofe ideile quali di- Quello medcfimo pegno di ficil- 
ce, prendendole in fpirito di Pro- re/za li può conliderarc ne' Santi 
fczia il Re Diuìdi Agirteli Vh- detti dalli Religiofa per (noi Au- 
gi«t!fyfl <*w . ( /Jà/. 44. 1 j. ) Ella uocati particolari. Mà più forte 
è la guida , ella per eccellenza è la ruotino la deue fningerc fotto la.. 
Vergine delle Vergini .che l'An- protesoceli' Angelo fuo Cu- 
gclico Squadrone delle Vergini «"de ; e degl' altri , che collegati 
conduce à Crifto Re del Ciclo , e in fila compagnia combattono ; 
della Terra. Pwiw ti:,, de (nuli vnefcreib» intiero fece. 
tltr lièi Mirtina,® exaiMMS . vedere Elifeo Profela al fuo di- 
Seguiranno quella, ma giubilc- ' fccpolo , quando il Rè degl'Aflitj 
ranno per le riportate vittorie ; e gli fpedl contro le Truppe de'fuoi 
per l'afTicuranicnto del loro trion- SoMati per farlo priggione;, ed 
loie quella allegrezza tanto fari vcciderlo . NoU timere: pfaret 



;ina delle Vergini ; guaa- rm» , =¥ carru»; Igucorftw in eh 
amar in Tempia* %-p aù;: Elìfii. ( 4. 6. : S J Ecc 
. Quello e lofcopo del Uprotezzione^che Iddio dà d 




Scrii; Tuoi , cuftoditi dalle fquadre 
deHaCelcfte milizia. Gl'Angeli 
Santi defiderano di Tare con ogni 
diligenza la volenti di Dio . E 
quale è quella volontà di Dio? 
jingelii fuit Deus mondauit de te , 
vt euflodìaitt tè in omnibus vijs tali. 
Il fu p porre nell'Angelo negligen- 
ti , ■ijlcn:Ji;i;ir.L' , di'app. c./:u- 
ne dell' efeguire l'ordini di Dio i 
tirfiemmu . Angeli eorum dìce_» 
Cifiù fetaper viàent fackm Pa~ 
trit mei , qui in Ctelit eji. ( Motti. 
1-3. 10.) Or come mai potorio 
ftordaifi di far con tutta la pron- 
te//;, refeen/ione degl'Ordini 
Diurni; su la faccia dello fti-Tn 
Dio } non foccorteado la Religio- 
6 tacconi mandai* à luì ; quando 
quella inf.diataconle tentazioni 
t!a Lucifero ; alla pr^re/zione di 
audio ricorrcnc : e non gli facefle 
di si mcdellwo rauco inefpugna- 
hile per la diftfa ? Alrri modi fono 
quelli con i quali la Tentila con 
la grafia di Dio può difendere si 
ftcfla , ed aiutarli ; difarmando il 
Tentatore: e fono. Primo (co- 
prendo al Tuo Padre Spirituale la 
tentazione , clie hì;e tanto nifi 
rieCce efficace, quanto e maggio- 
re ; e pìufcnfibile e la ripugnan- 
za , che proua nello (coprire le Tue 
miferie. Secondo , fogg et tarli al 
parere d' Vomirli dottÌ,epij , es- 
perti nel gouerno fpiritualc delle 
Religiolè, liberi dall' impegni di 
nuoue dottrine, nell' elocuzione 
di quei partiti prattici , che come 
vtili firapprefentanoi per non_, 
efpoifi agi' inganni che fi afeon- 
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dono folto fpecic di bene ; ò di 
Fare il meglio. Terzo. Fuggire 
con diligenza quelle occ.ifioni , 
nelle quali dal Tentatore clini Ita» 
vinta , e fpecialmentc vegliando 
fopra i motiui , per i quali è cadu- 
ta , infomma . Vigilate , & erate , 
w non intreth in tentationem. { Mai. 
25.41-) Confiderare attentamen- 
te quello ricordo di Crifìoi ed 
auuenite quanto in pifi facile il 
mettetlo in ptattiea odio S;ato 
Religiofo ,che nello Stato Seco- 
larefeo; ed in confeguenza q uan- 
toquerto plfi di quello, e vanug- 
gio!»pi:rgr inturcffi d.'.U feliciti 
Eterna . Eterei la te gì \i fletti tinet- 
tcndo i quei documenti pr^polti , 
Che poffono giouare al voUro prò. 



CONSIDER AZIONE 111. 

Del l'unto Secondo • 

Come con la vittoria Selle Tentazio- 
ni la Religiofo faccia acquiflo del- 
le Vìrtìt foprtutaturali : e dell' 
Efiere proprk t equalìtà dell» 
Virtù CtlefleSoprana- 
turale . 

1. (~* Onfideratequalfia lapre^ 
da con la quale vi arric- 
chifee la vittori» della Tentazio- 
ne. Voi acquiftate , non vn ric- 
chìuìmo bottino dall' Inimico 
(confitto, di argento, e d'oro i non 
vn Regno , ò va Imperio :mà ac- 
quiflate la Virtù s che è va bene 
fena a paragone maggiore di quel- 
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Io, che nelle ricchezze, c negl' 
imperj fi contiene. Quella vii ttt 
è quella , della quale parla Giciìi 
dicendo . Regnum Ceslarum vint 
patìtur,& violenti rapiunt illui. 
(Mattb. ti. 12. JeUgloua fpie- 
gando il de'to di Criflo: dice Ma- 
imvmkntUtf interra ttafii;& 
Ctelttor rapire , tì 1 babere per timu- 
lem , quoi per Maturar* no» pepa- 
tali t. Quella viitii oelelbs non e 
da noi.: merce alta debolezza del- 
la natura protrata, per il peccato; 
mi i da Dio, di cui è dono grazio- 
fu : e cosi confiderata., fi chiama^ 
Grazia di Dio . perche da lui pro- 
cede. Confiderata poi nell'opere 
del Vitto rio fo; fichUma Fortezza^ 
■ cui i douuta la Cotona della vi- 
ta Eterna ; che dal Re ,e Princi pe 
degl'eletti Giesìi e (lata promeflk: 
e L'adempirà ; e^ddet in Uh die 
tttfittt index : non film altiera inibì 
( dice Paolo Apoìlolo)/erf ,&iji, 
qui diligane aittenttm eius ( a. ad- 
Tmotb. 4. 8. ) Quella virtù. Cele- 
(le fingolariziita nelle materie par- 
ticolari , è fuhordinate alle cariti; 
che come dice lo Hello Apoftoloè 
l'anima di quclié;ed in ognuna di 
quelle, Suìfoìemia noJlra , ex Dea 
ej} ; { 2. adCcrintb. 3. 5. ) che da., 
noi afpctta la corrilpondenza à i 
lumi interni; con i quaii imme- 
diatamente ci mani feda ciò, che 
vuole da noi :e quello , che glie 
grato , che noi facciamo .A quella 
virtù generale fono fubordinate 
le inferiori, nelle quali l'vfo della 
volontà libera e regolato. A quetl' 
vfo ci incita , e muoue la Natura, 
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la ^Raggiane, e la Grazte di Dio ', 
A caggione d'efempio ; conofeia» 
mo che il noitro Proulmo Uà in_» 
bifogno d'edere aiutato: la Nata- 
j-iiincdelinia fé l'Vomo è quale de- 
ue efiere, amante del fimile àsè; 
fa moto \ per portarli foccorfo 1 E 
quello moto medefimo noi l'efpe- 
rimentiamo ancora verro quelli 
che fono incapaci d'aiuto; ò pei 
non efTVre più al Mondo; fi per cf- 
fercil „C figurato; e non vero;, 
roà è con fide rato in sè come capa- 
ced'efTcre compatito. L.z*Raggh- 
ne , quello medefimomoto ci lug- 
gcrilcc ; poiché col difeorfo ci fi 
vedere, che effendo quelli , Vomo- 
come noi ; pub accadere à noi, ciò, 
che k quello accade: e fi come noi. 
vorremmo edere compa'titi ,efol- 
Icuati in quella nece(fità;per quel- 
le medefime raggioni rilòluiamo- 
di darli mano per gìouarli . Que- 
lli ,ù limili mot iui, però non inai- 
zano l'àÌuto,cheal bilbgnofo fi dà, 
à quel grado fublime , al quale lo 
fublima la Diuina Grazia con i 
motiui fopranaturali . Quella per 
farci operare nel cafo efpollo ; ci fa 
vedere ( Che il bifognofo è creato 
ad imagìne di Dio ,come noì,per 
etTerci Compagno nella Gloria_i- 
Eterna , con vn cuore , ed amore 
raedefimo ; cosi comi noi , è fra- 
tello »dottiuodiGicsuCrillo;che 
vuol elferc in quello riconofeiuto 
per tale ; e dirà nel pubblico del* 
1' vltim» tremenda giornata del 
Mondo . ^Hitdia vii ex fratribui 
miiiìmit mas fecijìis, taìhi fecìftis- 
{ Métta. 85- 40. ) Or ac|T opera- 
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te facilmente-, con dependenza da 
quei ino tini fopra naturali , ctie_> 
tefpettiuamente fono adattatiàlt* 
opere proprie di ciafehedun» delle 
virtìncoGlìe il poflcITb della Vinti 
generale Celefte; che più.ó meno, 
fecondo la fu a perfezione in Ter- 
ra , ci arricchì ice di meriti; e ci fa 
degni del premio, e gloria Eterna 
nel Cielo. 

2. Ofleruate U prezlofità del 
bene, che fi acquifta nell" acqui- 
etare la virtù Celefte , e lo caliere- 
teda motiui (figlienti. E primo 
dalla dignità del Donatore, chc_> 
vnicarocnte può darli, ed hi ri- 
■ferbato afe il poterla dare. Gra- 
ttai», & Gloriai» dabit Daminut. 
(P/à/.Sj. ii. ) Or qual fcene_. 
conuieneche fia quello , che è de- 
gno d'elferdMotòlaraé'teda Dio? 
La virtù celefte e frutto delio Spì- 
Tito Santo. Frnilut Spiritai tjl 
ebaritat . (Galat. zz. ) Quella 
i la radice , ed È cbaritai "Dei , àìf- 
ftifa in cord'ibm mjlrit per Spiri- 
titi» Sancita» , qui datai ejì nabit . 
( PatiL ail Rom.%. j.>frutti che da 
quella radice fi producono , come 
■dice lo (teflb A poftolo fono . Gjh- 
Slum , pax , ptitientia , bmignitat , 
Unhat , hiigMìmitat , manfactitdo , 
fides , raoiejlia, cottinentia , cnflitat 
(ad Galat. e. 22. )Or argomenta- 
te voi di che qualità nano quefti 
frutti , fé la radice , che li produce 
è lo Spirito Santo.' Riflettete , fé 
volete far concetto di qual bene 
fiala virtù celefte, alla dignità di 
-quelli , che da Dio fono fatti de- 
gni di quelìodono; che fono ir»(- 
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zati per quello ad efferc adottati 
da Dio per Tuoi Figliuoli . GÌ' al- 
tri beni, che non hanno eoa sé il 
tene della viriti , non loro veri 
beniiC fefofTerotali.Iddiolidareb- 
be agi' Amici fuoi . Il pane de* fi- 
gliuoli, fi dà à quelli; non àCani. 
Mà qual bene temporale , che al- 
la virtù celefte non ferue, hi dato 
àGiesu fuo Figliuolo, 5 Quale à 
quelli che egli hi canonicati co' 
miracoli , che fono voci della fu« 
Onnipotenza , per Tuoi a ma ti (fimi 
Amici? II bene temporale mon- 
dano , che hà dato ; ed è feruito al 
godimento del Peccatore, eftatc» 
■efpofto da lui all' vfo retto ; non_. 
all' abufo , che ne hà permeilo ,i 
quelli , che volontariamente fi ae- 
ciecano,pcr non glorificarlo. Cam 
cigiiQHÌflent Dcum non Jìcitt Dettm 
gUrificautrmit .{ Ront, i.2i.]mà 
dal male che efli medefimi fi fan- 
no egli caua vtìlc per lì figliuoli 
fuoi ; che ben vedono nella prof- 
perita de' Peccatori, che non è 
voto bene quello.chc difponc ad 

3. Terzocauafilaftima.che 
«Unterete fare del bene della virtù 
celefte dalla Sede do'iie ella noli* 
Votno rifiede : che tl'anima. I» 
quella ella fà le fuc nobiliflime_» 
operazioni : in quefte coopera à li. 
ni di Dio, che l'ha predeftinata al- 
la gloria eterna; in quella rifplen- 
delafua immarcefcibile bellezzi 
perla quale è bella agl'occhi di 
Dio . Ecce tà pnkbra et amica mea, 
ecce tàpulcbralt{ Ca».i. 14. )L* 
bellezza efteriore dei corpo è fera- 
Y a pre 
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pre imperfetta e lènza alcuna fi- 
cu rezza fi poHiede : è foggetta al 
Tempo; che con l'etl la cangia in 
battezza ; e lo fteflb Ilare in fio- 
re à quanti maliftàefpo(l3i per lì 
confequenti, che feco portaci pia- 
cere a chi non fideuc; ed alle per- 
dite del buon nemichile igniomi- 
niofe cadute . Or si tanto fi pre- 
giala bellezza elleriore.etantofi 
ftima dalle Donzelle vn tal bene , 
che viene foprafatto da tanti mali, 
quanta flima douete far voi di 
quella bellezza , che è fiore di vir- 
tù , per cui non la proporzione 
delle membra ribello il corpo: 
mirabella l'Anima alla propor- 
zione di quella bellezza, che nel- 
la Santità Efienzialc fa bello Dio. 
Iti quem Aepdcram Angeli, profiù- 
cere ( u Petti i. 12.) ed Mal le- 
gno che gf Angeli in. vederlo co- 
me defiderano,.fono-BeàtÌ. S'in- 
tende ancata quanto grande lìa il 
bene della vittil celelle col para- 
gone di tutti gì' altri , che richia- 
mano Beni i de' quali apparten- 
gono al corpo , e fono à noi com- 
muni con gì' Animali irraggione- 
uoli ; come à dire la robaiìezza , la 
forza, l'agilità, la bellezza nel fuo 
genere v la finità , ed altri che fi 
godono à beneficio del corpo ì ò 
nella fufiiftenza ; ò nel pregio^ò 
nella vennfià.che lo rende riguar- 
deuole. Quelli beni in chi li pof- 
fede in qualfifia per fi; t ti (limo gra- 
do, non renduno l'Vomo capace 
di felicità eterna . Sopra quelli vi 
fono altri beni ; ed appartengono 
all' Anima , come raggioneuole ; 
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che figodonocon l'vfo delle po- 
tenze : e fono godibili coti d*_» 
Buoni, comeda Maluaggi. Tali 
fono quei diletti, che conuengo- 
no all' Vorao, conte Vomo. A 
caggione d'efempio; le feienze, 
l'arti , l' intelligenze , e umili . 
Quelli beni con fide rati insènoa 
fanno buoni chili pouìede. So- 
pratutti quelli beniÈ il bene,chc 
t l'ottimo 4 c che fa beni tutti 1 
beni , che con quell' ottimo bene 
s'vnifcono , e per cosi dìre,tn_. 
quello s'infitano. Quello bene è 
la Virtiì Celelle, che fa buono 
chi la pofiìede ; perche lo fà Ami- 
co di Dio , e gli acqnillala parte- 
cipazione di tutti quei beni , che 
gode Iddio. 

4. Offerirne ora fopra quelli 
rineflì laitoltizia di coloro , che à 
quell* vnico bene, che procede 
dalli virtìi cclefte antepogona gì* 



altri beni, che non fola 




fono beni, ma per Tabu 


Codi quel- 


li nel peccare non fai 




quei, che gli poffiedom 




infelice mutazione fi 




in mali grauifiìmi, qn. 





dar prillo della grazia di Dìo vero 
bene; e àguifa di Madre sfortu- 
nata il Disgraziato ài Dio parto- 
rifee tutti i fuoi figliuoli morti , 
quantunque portati nel ventre 
condolo:e: cioè à dire, perde tut- 
te Ir opere , che fe follerò fatte in 
iftato di grazia , farebbero vine ; « 
fono morte, perche non hanno 
ni merito, nU premio. E pure 
quelli tali tanto cercano , e con 
tanti (lenti li beni .che fono fuori 
ili 
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di sì ; monte li beni, che Temo 
dentro di si. Si vuole buono il 
patrimonio de' fen(ì,grandi li capi- 
tali delle ricchezze : buoni gli 
Amici icofpicua la dignità : buo- 
ni li Seruitori; amoreuoli, e fede- 
li gii Amici ; che più ? Le fcarpe, 
le cole pid vili.ehe ferirono al cor- 
po fi vogliano le megliori , che fi 
poffonoauere : e poi per ottenere 
la bontà delle operazioni, che ci 
fanno l'Anima buona, il cuore 
perfetto; ne pur facciamo quella 



diligi 



e fac 



1 quel 



attere vna macchia di fango sii la 
velie; ò vna fcarpa imbrattata! 
Tanto l'Vomo e vile a si fìcflb, 
che volendo il bene , eziandio ap- 
parente , in tutte le cofe à sè erte, 
tioti ; nè fi cura ; nè vuole il bene 
vero à se fteffo ! Per regolare per 
voi ciò , che far douete , applicate 
il documento di Crifto, die do- 
octein quello prò polito attenta- 
mente meditare ■ Lucerna carpa- 
ri/ tuì efl ocukis tatù. Si ocnltis 
tutu fuerit fimplex , totum corpus 
tmtrn lueìdum cric : Si auleta oca- 
bit tum fueril neqttctm , forum cor- 
pmtuunt unebrofum erit : Siergh 
Lumen , q:iod in ti eft tenebra funi, 
ipfic tenebra quanta erunt . Ibe- 
rno potefl duaùus Dmimr feruìre 
&c. ( MMtb. 6. J3- ) L'allegoria, 
dell' occhio, mifura della bellez- 
za di tutto il corpo , della quale 
parla il Diuino IvLeftro, allude 
all'intenzione che regola tutto 
il corpo' dell' operazione, che fi 
fa sì rintenjiajie dell' operante è 
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illuminata dalli fplendori della 
Virtù celcfìe,che è la grazia di 
Dio , ella è fplendore , tinello del 
volto di Dio, che l'inuclle ; del 
quale dice il Rè al Profeta rìfpon- 
dendo alle domande di alcuni,chc 
dicono. J§»;'r ojiendit tiobit bomì 
{ Pfab». 4. 7. ) Eccolo . Sigmum 
ejt ftiptr nos lumen vulttis tui Dù~ 
mine; ed à qneflo lume fegue il 
giubilo del pofleffo della yirtìi : 
Dedìfiì l&tìtìam in carde meo: Mà 
sè l'occhio è tonebrofo \ sé l'in- 
tenzione dell' operante non hà 
quefto lume; ma ù oifurcato dal- 
le tenebre di motini oppofiì i 
quella luce ; tutta l'opei a è tene- 
brofa.;e se di quei ruotìnifa l'o- 
perante ottenebrato la regola del 
fuo operare i le tenebre fue fono 
come quelle dell" Egitto flagella- 
to ; nelle quali lènza precipizio 
ne pure li può dare vn pafTo . La 
conclusone , foprala quale doue- 
te riflettere è quefta; Seruire à 
Dio, ed al Mondo con gì' iiteflì 
dettami , con l'opere niedéfime ; 
è vn volere accoppiare la luce, e 
le tenebre ; l'Arca di Dio ; è l'Ido- 
lo Filiftco . Fate rifleffionc quan- 
ta maggior felicità , abbia nello 
flato fuo la Donzella Religiofa ; 
fopra la Donzella , che viue nella 
(lato Mondano , per l'acquifto di 
quallo gran bene ; che è ogni be- 
ne : e folo fà buona . Eccoui vn 
canone di eterna veriti pubblica- 
to da Paolo A portolo Mu/ier in- 
tiupta , & virgo , cogìtat , qua Di' 
mini flint ; >vi[tt SmiBa carpare 
Spirila . efyx auum nupta eft co- 
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gita! qua futlt Mundi ; qttamodo 

plaetat viro . ( i. CW/nr. 7. 54.) 
Nel cuore di quelle hi regia la 
vinti con la pace 1 ed allegrezza 
dì Spirito Santo : nel Cuore di 
quelle vi alloggia il Mondo con 
le follecitudini Tempre inquiete, 
e già mai contente - E["etcitate_. 
ffi affetti &c. 

Penfieridafomminiftrar 
materie nel Punto ter- 
zo alla Nouizia Relì- 
giofa. 

CONSIDERAZIONE I. 

Della giocondità, e nobiltà , che tro- 
va mila V'rtìt Cclefie la DSzella 
Jieligiofa,promcfia da Dio. In 
IVirtutetua Domine liubitur 
Iuftus: & fupcr falutaretuura 
exultabh vehementer Pfalat . 

1, flOnfiderate 1. Che non_. 

mai il vìzio è fen;;a peni; 
non mai ftuz.i premio la v irtì(. 
InsèlìelTahàilfuo premio la vir- 
tii : e la cofeienza propria dell* 
©perantc,ehc è perpetuo carnefice 
de' vizi i è Panegirifta perpetuo 
«Ielle virtù; che hanno il premio 
in sè fi effe -, e godono nel ben fare. 
L'Allegrezza vera -e vna forgen* 
tc, chefgorga abbondantemente 
nel cuore del virtuoCo. Dele&atio- 
wci «onptrdimut : fed mutanti/i , à 
torpore ad aniinam ; à fenfihut ad 
cmfcientiatn [è fèntimcntodi Ago- 
ftino finto.) Nan tft obl&amen- 
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tttm fupir cordìs gaudium , dice lo 
Spirito Santo , con le voci del fa- 
ilio (Ecctefijft. 30.} Crefce à difmi- 
fnra quando la Religiofa pofle- 
dend alo, ri flette, che non vi è po- 
tenza al Mondo , ■""che , fenon gli 
lena Dio , le può le'uaje l'allegrez- 
za. E' giudizio falfo il giudicare, 
chela mondana dia allegra perche 
ride. L'Allegrezza vera c Tempre 
{labile : l'apparente , è vn feren» 
d'Inucrnoivn lòffio di vento, che 
fe volta; il feren o fparifee, e la tem- 
peflaà quello fitecede. Sereno ve- 
ro e quello , che rifplende fopra U 
sfera de' vapori ; doue quelli non 
poffonoarriuare ad offuscarlo. L' 
occupazione dello Stato Religio- 
ni , fe la Donzella che lafciando il 
Mondo l'ha eletto, e dice di vero 
cuore quelle parole del (Salmo 
1 j 1 ■ 14.) Hxc requie! mea in fecu- 
Imu fecuìì èie habitabo qnoniam 
elegi cam ; è occupazione nobi- 
liifima, e degnhliraa} perche b vn 
continuo apparecchio del fuo cuo- 
re, con le operazioni virtuofe , por 
riceuerui in elfo il fuoSignore-e 
Dio. Quelli, fehenc grad'ifce gli 
onori, che a lui fi fanno da' Fedeli 
ornando i Tempj , ne' quali fi ve- 
nera la fu» Maclìa infinita! Ce 
conuiene, che cosi fi faccia, auen- 
done egli medefiruo data l'idea-, 
nel Tempio dì Gierufalemme) 
nulladimeno non 4 queir onore> 
che egli fopra ogn' altro gradite, 
mà quello più gradifee, che la no- 
ftra debolezza, e pouertà non può 
fare di meglio, per onorarlo ■ 
a. Deus qiu fecitMutidum , & 

OBI' 
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entma , qua in eo funi ; Cali , & 
Terra a/m fi Domi irai ; uouijrmt- 
rwfatlli Templi; habitat : «se matti- 
bus banani! colitUT , indigeni ali- 
quo: cani ipfe dee omnibus vìtom, & 
hfiintUmm.Hmab.fABjit 
Così predicò nell'Areopago d'Ate- 
ne alla prefenza de' primi faui 
della Grecia Paolo Arrotolo . Or 
quello grande Iddio Creatore-, 
deli' Vniucrfo che di nulla abbi- 
fogna fopra quello, che gradifea li 
Tcmpj muteriali ricchi liìm a mente 
ornati ; gode ili aucre per luogo 
fantificato al Tuo onore il cuore , e 
l'Anima de' fuoi elmi: equantO' 
pi fi quelli fono ornati con le ope- 
re vìrtuofe , che à luì piacciono! 
tanto pili volentieri egli vi abita; 
ed à quelli più propriamente com- 
pete l'onore , e la dignità di Tem- 
pio di Dio . Templum Dei e/iìi ver. 
il. ad Cmmb.i. irJ.JOr eflendcf 
lo Stato Religiofo per li voti , che 
in elio Ti fanno il più fublimedegl' 
altri Stati, che fi eleggono nella 
vita ciuile,ben vedetequanto più 
nobil Tempio, più ricco, più Màe- 
ftofo faccia a Dio di sé medelima 
e del fuo cuore la Donzella Rei i- 
giofa , eleggendo quello Stato ; 
che non fa la Donzella , che ville 
fri le vanità del fecolo e le (lima, 
d'apprezza; e le brama godere . A 
qoeìle in grado più eminente vni- 
tc, dice Giesù Chrillo ; Si quii dì- 
ligi! me ,. fermanti* rneum.feruabìt; 
& Pater eleni- diliget eum: tì 'ad 
tuia venìemui & manfionen apud 
tura faàmut {loan. 14 ) Or riflet- 
tete, qiul più delle due Donzelle, 
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Religiofa, e Secolare ami Crifto? 
Quella che alle ifpirazioni.di lui* 
alle fue chiamate mollra in fatti 
quella corrirpondenza , chea! fuo 
amore è domita : ò quella , che ri- 
pugna al maggior gufto di lui; gir 
volge le fpalle ; e ne pure vuole 
vdire le voci fue ? La forza della 
rifpofla à quella domanda non_» 
foggiare à dubiò , cioè , che più di 
quella , quella ami Girati e fia il 
fuoTempioilcnore di lei, doue- 
faccia Iddio ftabile il fuo foggior- 
no con il fuo eterno Padre . 

3, Se dalla fatiga ed applica- 
zione dell'Artefice fi dimorerai* 
(lima dell' opera, che egli (à; offer- 
irne fe c vero il detto dì Dio. Ca- 
lura raibi fedéi eft \ Terra autent 
fcabeilum pedura meorumì (AB.f. 
49.) Ma il fare quello gran Tem- 
pio di Dio , fondato fopra tutti i 
Cieli , che collii à quello grande 
Artefice t Va atto di volontà On- 
ni poteittc,dixit,& fatta funi. E tS- 
to badò psr fare vn abitazione de- 
gna di elfere abitazione d'vn Dio, 
Ma per fare nel 'cuore vmano va 
Ciclo degna abitazione del mede- 
fimo Dio, quanto gli cullò r Eccolo. 
Defitndit de Calli ; & incarnatili 
tjl de Spirila SowSb ex Maria Vir. 
gite, & bomo fallai ejl . Crucifixui- 
tliam prò nebist poflus 7 &fepnltui 
tjl , E nondimeno per molte ani- 
me, contanti (lenti impiegati, il 
difegno di quello fecondo Cielo, 
non riufci ; e per difetto della ma- 
teria , l'Artefice reltò defraudato 
dalle fatiche dell' arte fiia. Ornili 
Cieli materiali del!» Tua abitazio- 
ne 
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rie Iddio t e vi adopró Scelte, e So- 
le , che non hanno paragone , che 
pofia fpiegarne il pregio . Ma vo- 
lendo ornare la Tua abitazione da 
dimorare ne! cuore della Religio- 
ni , Spiritai "Domini waatùt Calati 
ed ornamenti canati dalli fetori 
della fua Onnipotenza fono li 
doni dello Spirito Santo . Gli or- 
namenti fanno beli' armonia Copra 
l'oggetto adornato mi ci vuole 
l'ordine della difpoiizione ; perla 
quale fpicca il bello di quelli. Le 
azzioni virtuofe fono gi' orna- 
menti, efanno accetto al Monarca 
de' Cieli, il Ciclo dell' Anima Re- 
ligiofa.mà ci vuole la difpofeionc 
a propoli» , per più piacere àDio. 

4. S.Agolìinof nel librodeCi- 
uit.J parlando delle virtù dice in 
due parole quanto li direbbe in 
mille volumi. Vinai efi Orda amo- 
ris . Doue operando , vi t ordine 
nel! 1 amore ; alla prima regola, che 
è Dio , lui la virtù fi fcuopre e_j 
campeggia ; e più che qnelV ordi- 
ne fida à vedere nelle operazioni 
della Rcligiofa ; più fi (piccare gl' 
ornamenti dell' abitazione , È 
Tempio, che in sè apparecchia à 
Dio. Nefcith, quia tenplum Dei 
tftii < & Spirìtttt Dei habitat iti va- 
tit\ Si quii antera Templum Dei 
yìdatierit , difpcrdct illuni Deus • 
Tv.-.plmit ey.im Dei Siuttum efl, 
c t vÀ ■J'itii voi - ( i , Clio. 3. 1 6.) CosY 
feri uè l'Apoftolo Paolo ì fedeli di 
Corinto: efefcriuc cosi general, 
minto àChriitiani , esalterebbe 
fcritto alle Religiofc confecrate à 
Dio con li voti folenai della pro- 
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felììone.ll Vizio 6 Difordrnc neir 
amore: e tanto maggiore È il vi- 
zio, quanto il Difordine nell'amo- 
re ù piìi irragioneuole . Qnefii di- 
fordini apparecchiano la fìanzs-. 
allo fpirito , che hà à Tuo carico il 
promouerli: come à cagione d? 
efempio lo fpirito della fornica- 
zione ; lo fpiritodella fuperbia.éfc 
altri coaftputì ; e [rollandola vuo- 
ta d'opere buone, fit come (ccelo 
fpirito, del quale Giesù parlò ncll' 
Euangelio; che feco conditile a Uri 
fette fpiriti maligni, à danni di 
quell' infelice inuafato , che gii 
eravfeitolidimano. Nel cuore di 
quefti , che lo fanno Tempio di 
altri e tanti Idoli , quante fono le 
voglie dì forili tute , che adorano! 
vi regnano le tenebre dell'igno- 
ranza , e della colpa: il fuoco della 
concupifcenzit ; il verme del con- 
tinuo rimorfo di cofeienza , che 
fono i frutti de' loro difordini 
nell' amare; e pure quante fatiche, 
quante pene foppurtano per arri- 
uare à far quello Tempio da v ene- 
raruì il Tiranno Infernale! Riflet- 
tete , & efeicitate gl' affetti. 
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CONSIDERAZIONE II. 

Del Punto" terzo. 

Del dono della Pcrfeiierauza per la 
gusle Iddìo pobilifie la firn 
abitazione iteli' Anima 
della Donzella 
iigiofa. 



j ziofofiaquel dono per ii 
quale Iddio libera lillimo vuole-, 
continuare, eftabilirc nell'Anima 
volita la Tua abitazione . Quello 
dono chiamati Perfcttcraiiza . Per 
intendere i'eflenza , e la qualità di 
quello gran dono di Dio , ofler- 
jiaretc, che la Perfeuenateiit vn« 
continuazione (libile, e perfetta 
del Giulio nel bene operare. Que- 
fto dono in due riguardi fi confi- 
-' dera. Neil' vaoi qnafi potenziale, 
ò in potenza , per il quale H.Giu- 
fto può continuare nella grazia, e 
giullizia , chehàriceuutadaDio. 
Nell'altro b continuazione at- 
tuale, per la quale attualmente-, 
perfette» in quella grazia . Nelli 
prima lignificazione quefto dono 
fi dà à tutti li Giudi ; perche Iddio 
à tutti dà quegli aiuti della fui 
grafia, quei ruolini di mente, e 
di volontà : quegli impiliti, e rin- 
forzi, che fono neceflarj per sfug- 
gire tutti i peccati mot-tali: ed à 
perfeuerare in grazia , e vita buo- 
na «in modo che. Te di quelli aiuti 
rettamente i Ciuffi fi feruono, co- 
me de uono; fono per perfeuerare, 



Parte prima- 177 

efaluarfi. Nella feconda fignifi- 
cazione, quello donodi Perfeue- 
ranza , che è vn dono grande, an- 
zi grandiffimo ; non lì dà à tutti 
i-Giudi; mà à quel K fo Urne ote", 
che di fatto perfeucrmo i ed ab- 
braccia tutta quella mnltitudine, 
e ferie di grazie , in riguardo alla 
quale , l'vomo attualmente perfe- 
nera in grazia : e morendo in_, 
quella,!! fatua. In quello propofito 
trècofe c'infegnail Sacro Conci- 
lio di Trento {Se(S.6.c<tp. t j.) La 
Prima i; che quella Perfcueranzi 
non è da noi, ó dalle noftre forzej 
mà da li' infinita liberalità di Dio. 
La lèconda è ; che ninno è certo 
di siicrla, òche aneri quefto do- 
no. La Terza; che ciafeuno dene 
fperate quefto dono da Dio ; n 
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Ino à Dio , ed 
alla fua grazia ; in modo che per 
fila colpa perda quefto pretiofifiì- 
mo dono. Quefto dono, che è gra- 
2iadi perfeiicrauza , e fa perfeuc- 
rante, fi diftingué dal dono di 
quella grazia , che ti giudo l'vo- 
mo, che di già l'hà ricewuta : poi- 
che per quella fola non puòl'vo- 
mo in effa perfeuerare, e vincere 
tutte le tentazioni, e difficoltà; 
che fe gli tornino contro : Midi 
piìi hi infogno di eflere dimoiato 
da altri impulli dr nuoua grazia; 
colliquali da Dio venga fempre 
rifuegiiato , ; e rinforzalo nella fua. 
debolezzai c Ila difelò, protetto ad 
effetto , che fpeditamente fi auan- 
zi nella via cominciata del di ui- 
noferuizio; ed'à gran patii fegua 
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le voci delle imitazioni diulne, 
inoltrandoli nella perfezzione. 
QueAe fono varie , e diuerfc era- 
zie, e tutte vnitamente fono doni 
di perfeneranza e con quella vo- 
ce fi chiamano rclatìua mente ó. 
doni generali , ò particolari , fe- 
condo la materia, nella quale È la 
perfeueranza ; non effondo quella, 
vn abito , -6. vn atto folo 5 ma. 
molti .. 

% Quelle grazie fi concedo- 
no da Dio. in numero maggiore, 
emaggiore, feconduqueUo, che 
l'vomo. fa. con. l'aiuto Tuo mag- 
gior numero di opere buone ; ò di 
maggior perfezzione; enonrice- 
ue invano i doni, che Iddio gli fa. 
Vdl'te per voftro indrizzo in que- 
llo importanti flìmo. affare dclla_«. 
voilra falute eterna il documento,, 
che dà il Sacrofinto Concilio di. 
Trentoàtuttii fedeli . Nemo fibi 
aUquìi certi abfoluta cettituiint 
pUìctatar ■ tametfi in 'Dei aaxilio*. 
firr/iìjjìmam fipt.ro. collocare , È 1 repo- 
ittre t omncs.dtèc«t..Dtut atìm, nifi 
ipfi illiurgraiU dtftieriitt, ficai ce- 
ti! opus forum , ita perfida eptrtnt 
wlle t &ptrficere.(Ce«c.JejS.6.c.is) 
Quello a ni maceramento cosi 
dalloSpirito Santo, che in queL 
Concilio pirla fi di. à tutti ; che 
nientefitoglieàvoi; come, fé voi 
(bla douerelle elfere ammaeftra- 
ta; e fi riduce i quelli capi da pra- 
ticarfi da voi . Il primo è; che non 
vi aflicnrìste della perfeueranza 
■eH»g*azia di Dio con vna totale 
certezza -, in modo, che. con vn 
Tanto timore non abbiate come 
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Ancelladeuota, nelle nianodelli 
fna buona Padrona , auer gì' occhi 
fermi, nella diurna pieù.II fecondo 
è , che quello timore non deue in- 
torbidare la fperanza dei Diurno 
Aiuto; che férmifiì ma mente doue- 
teauerein Dio; il quale, (r e voi 
non mancate di corrifpondere alla 
Tua grazia con l'opere , che egli 
vuoln da voijficorne con la fua 
grazia ha cominciato la grand' 
opera, della voltra eterna fallite; 
cosila perfczzionerà, conducen- 
dolaàfine. con il dono graziofo 
ddli PerfEueranza finale : ope- 
randain voi il volerla , ed Ìi_ per- 
fezzionarla .. Da quella, dottrina 
veriiiima, vedete quanta grande 
vtilità cauafi : difponendbui laj. 
nuoua elezzione , che auete fatta, 
à continuare nel medefimo pro- 
polito (labilmente ;. conforme all' 
emmaeftramcnto , che vi dì il. 
Prenci pe degl' Apotloli ; fino à 
render certa la vollra vocazione 
alla perfeueranza finale, ed' alla 
gloria eterna. Siitagìte, ut per bona 
opzra;c<iTmm yejha'n vocathnem & 
tleHionemfiaciatìi [1. Pàtri 1. 10.)' 
Di quella. faldiilTma perfeaeranz» 
Ci fatto volito Maelìro il Verbo,. 
fapienza,di Dio, fatto Vomo; e vi 
iuulfa,.che.M)n vi fidiate del fitto» 
da voi ; poiché qui perfeuerauerh 
vfque in filiera ,. bk jaluus erit . 
(Màttbei 10. zz. e cnp.24. 13.) Or 
egli che dilTe di. ellere fcefo dai. 
Cielo non. per lire la fua. volontà: 
mi quella.dell' Eterno fuo Padre;, 
dal primo iltante della; Tua; con- 
cezzione , continuò i lite quella 
pun- 
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■puntualìflima volontà . FoBm oh- tue ammonizioni cosi neff Éuan- 
beìient vfr/ae ad raorttr»; martini gelio , comeneìl' ApocalilTe. }%uì 
antera Cruci: . Li continuazione aattm perfeuersaerìt *.-fque in jw 
dell'obbedienza Tua Ri fino all' vi ti- wvt , bic faine: ertt 1 e ciò fuccede, 
ino refpiro-; ed militato à fendere folleuando Iddio le opere della., 
di Croce,con offerir egli il Regno perfencranza attuale, a ditone 
d'ifraele, promettendo i "Stettr- l'Anima a ri cenere il dono della 
doti,epnblici Rapprefentanti ra- perfcueranzi finale, che precede il 
dunati in Concilio di riconofcerlo poffeuo della gloria eterna e adi' 
■per tale , Te firendeiia di Croce: ma ApoculÌITi:(cfl/j.2.io.)dìcc,£y?D/J»- 
i'attcntato di Satanaffo, che a_j Hsyfqut ad mortemi? daio tibi coro- 
■quellì cranélcuore, econlaloro «tunnittc . Quella coconafidà al 
lingua padana , tornò in faccia di vincitore nella perfezz ione della 
quello con la confulìone: e per perfeuerariza ; e con quella la vir- 
noftro efempio; feceGiesù vedere iti t coronata; ne ballerebbe fenz» 
la fua perfeueranza trìofante.Qiie- la continuazione nelbenc, qualu- 
rtomedefimo Trionfo tìportòal- coglia opera buona per aflicurare 
lora, che fenz* altra condizione, ò la perfeueranza: perche Te neh? 
patto; le Turbe diuote difpone- diremo manca ; l'infernale Inimi- 
tiano la forza per riconofcerlo Rè co trionfa . Ttxeqttod baiti : dice 
d'Ifdraele, dato loro da Dio, egli inculcando la faldczza . Tenequoi 
difprezzò le glorie delia Corona bahe: ; 'Jt nemo accipsat coronai* 
Reale . Amo l'ignomìnie de!l*j trtum {Apoca!.-^.) Già fapete l'arte 
Croce ; perche con qnefle , e naa del velenofo ferpente , che infidia 
con quelle perfeiieraua nell'ob- al calcagno, che èl'eftremo dell' 
bedìre. Opus confemmaui, qttod de- vltitna operazione : della Religìo- 
dijìimìbì, dine al fuo Eterno Pa- fa ( su la quale s'appoggia la fu» 
drc (S.Giù. 17. 4.) 11 pregio della virtìi « p«r auanzarfi al termine 
perfeueranza di Grillo non fola- del Tuo camino che è la Cclelle 
mente fìi nelle eofe grandi , ma fù Patria. Poco li cura, che il capo fra 
dclicatìiTìmo in ogni apice del d'oro,òd'altri mettali : fc li piedi 
commando ir» portoli: e fé ne prò- fono di creta . Si bene, che la per- 
tefta in publicoj dicendo. Non coffa del piede di creta farà ridurre 
veni fatture ;fedadimp!ere: Amen nella caduta, Toro , e l'argento, el 
qtiippe dicQi'obis doxec tran/tot c<r- bronco , e il ferro in poluere (parfa 
ìam&terra iota ewira , òfttwuk al venta . Tolererà cheilcuore^. 
apex non preteribit à ìege, dome vmano i guifa di naue carica di 
omnia fiant .{Mntt.%. 17.) ricchìflime merci abbia Tuperatc le 
3. All' eftmpio, che della fua Temperie dell' Oceano , ncll' in- 
pratica, dà Giesh , fi aggiungono diano viaggio i Si abbia auto al 
per animami alla perfeueranza le gouerno del timone la buona fot- 
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tuoa . Se à villa del porto, cotteti- ueranza neH* orazione fu in quelli' 

do inveite in vnfcoglio; s'apre, e l'apparecchio degno di va Offrite 

conlefue prcziofe merci vada al Iddio. Hi ornaci erant perfaicrfiri- 

fon do. L'entrare in poito corona il tes UKunimiter iti uraliane ( ^f?. 

viaggio, & atficura il guadagno; Apof.i .i4-)ln oltre per quanto fia- 

fenza quefto non eil viagglofeli- no grandiibeni fpirituali acqui- 

ce . Prerogatiua infigne della Per- flati quali a nulla vagtiono , fe la 

lèueran/a i, ottener da Dìo ciò, perfeueranza non gli aflicura , e 

the fi bramai purché la domanda gli cuftodifee . La debolezza del 

■fia ne' Puoi riguardi proporziona- cuore tiepido , che fi lulinga , & 

ta Alla perfeueranza , che è contlr- .adula , eziandio nel meda, à poco 

nuazione del vero bene; ò almeno ì poco gli perde. La perfeucranz» 

à quella non IL oppongo . Non i niente lafcia d'imperfetto ncll? 

■ liberale colui , che a-chi non l'ha, operare: 1» debolezza niunoperi 

donaciò-, chenoce. Nonamail perfezziona; à fegno che non fi» 

figliolo quel Padre, che in vecedel difpreggieuole-, e di poca ftim* 

pane òde! vino, gli pone in. mano of porta al biafimo . Vtir.am frigtAtn 

pietre , e feor pioni . Con la Team- e/Jei a;it caUdai ; fed quia cepidsi 

bieuolecommnnicazione nel bc- ai, & nec frigidaiste calìdas ixrb- 

ne, l'amicizia ò s'incomincia , ò pìaruti eimmeretx tre meo (ASI.?. 

dura.. Iddio, che vi ama da Padre, i5.)Eccoilniiferabile Stato di chi 

continua , e feda voi non manca, la Perfeueranza nel bene delle 

continuerà nel.fuo amore , eeon virtù: gel ola mente ti on cuftodifce. 

infinito tua gufto manterrà in vai Gol pafìò continuo fi giunga al 

fa partecipazione de' fuoi beni^ termine del viaggio. Il correre, 

perche Ga gloriai lui il darueli ; à nel!" intraprenderlo, fe ntin dura 

voi fruttuofo ilriceuetli . La Ca- -il corfb, in damo flende la fpcran- 

nanea fece vedere nC fuoi clamo- za all' acquiflò del palio . Orincs 

ri, elle piti forti erano quelli per quìiera. eurmnt : fed vitui aecipit 

ottenere alla fu a figliola inuafaf* brmmira i fe airrite ut compreben- 

dallo fpirito infernale, la liberti* iath{ 1..C0.9. 24.}Quefto necef- 

chenon era l'impegno di Giesìi-m fari fTìmo ricordo dalia Paolo Apo- 

non efaudiria . $>u*fimt Maria ftolo àquei fedeli della Chielàdl 

JUagdahnaprìùi , & minime imter Corinto ^. che egli con la fu a pre- 

aie . Perfcticrauil vt qitsreret; mail dicazioneaucin fondata. E quello 

amtigft VC ptrfeaerant ivueairet . dò io a voi . Rifl«tcte£Ì,ed eferci- 

E' oiTeruazione di S.Gregorio nel- Ute gli affetta- 
la perfeueranza della Madalena d 

Sepolcro di Crillo. Scefc Io Spiri- - ■■...,.•.■:::<' 

to Santo viabile in lingue difiio- ■" -< ■ ■■' 

cane! cenacolo di Sion: lai perfe- 1: i. .\; I j ila tii'-r.- :. 

CON- 
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CONSIDERAZIONE III. 

Del Ponto Terzo. 

2W/a cangiane , per la quali ad al- 
cuncDoiizttle Rtlìgìofi li Mona- 
flcrj fino Caftdt giubilo, 
od altre fono piccoli 
Infimi . 

t. /"* Onfiderate t. che Iddio 
V_v parlando nelle Diurne-. 
Scritture , e impolfibik' ■ che efa- 
geri dicendo, ò volendo dire il 
fclfo. Or egli dice per bocca di 
Dauid.chc nelle Cafe, cioè nel 
cuore de' Giulli , che fonoTempj 
della (ai Santità , le voci di giubi- 
lo interno fanno armonia di con- 
tento , e dice cosi . Vox exultxtio- 
nis , & jalxtit in tabernaculit fujìo- 
rm . f Pfilm. 1 17. ) Quello detto 
i imponìbile, che fia fallo :altri- 
mcnce Iddio , clic é fomma , e pri- 
ma verità farebbe bugiardo ■ Fon- 
damento di quello giubilo non è 
^allegrezza , e contento, che pro- 
mette ,enondà il Mondo ;nù i, 
quel giubilo , che offerilce, e do- 
na quel l'I nfinitoBencche ì Iddio; 
t sà quello fi alhcura la RidrgioFa 
della verkà , epurazione di elfo: 
e si infallibilmente per fede diui- 
na, che fe ella non lafcia Dìo,non 
può già mai perderlo, òt (ferii tol- 
to; benché a danni fuoi congiu- 
gne vnico tutto il Creato. Se il 
Ladro- toglie t'Oro. Se Via (èira h 
tà toglie t'vjb de' fenfi;, fe la ma- 
ledàccnz» cori leciimioie toglie il 
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buon nome: chi toglie Dio dal 
cuore, che Io polTicdeJE fe Dìo 
vi llà di chi ha bìfogno per man- 
tenere ed accrefeere lino al perlet- 
tiflimo grado il contento nel cuo- 
re della ReUgiofa, che fi fida di lui, 
e lofa ogni Tuo bene ? Vdite Pao- 
lo Apoftolo come parla di quella 
Scurezza . §>_tt<i ergò msfeparabit 
à ebarìtate Cbrìftì ì tribulatio , a» 
anguftìaì SV. Cartai fitm enim quii» 
ncque mors , ncque •aita , ncque An- 
geli , ncque Principal tu, ncque vir- 
tucet , ncque ittflanili , neque futu- 
ra , ncque fertitudo, ncque altitudo, 
eeque profandum , ncque Creatura 
alia poter! t not feparareà ebaritatt 
Dui, qua ejì in Cbrifto lefu Domi- 
no Naflro ( 'fyman. S. 35. J Or sè 
la Religiofa ha quella ficiirezza_. 
fondata nell'ynione di Crifto per 
mezzo dell'abbondanza della fua 
grazia ..come mai potrà dubita- 
re, che le manchi l'allegFezza ; sè 
ha (labilmente in sè la lòrgente-j 
viua di quella. Abbia pure li- 
Donzella Mondana dò, che bra- 
ma ; chi l'alTicura ? Sè lo Spirito 
Santo per bocca di (Giob. )ci ma- 
nifella che. Ganiìum Hypacrìta 
ad inftar punfli. ( Giob. ao. > 
l'Alkgrezza del Mondo è puru 
Ipocrilia. Alla durazioneindefi- 
cicnte di quella cordiale allegrez- 
za s'aggiunge l'elferc in tutto pes- 
fcttamente fmeera , fenza alcun, 
mefeo lamento dì mediala . Iddio 
fommo Gouernatore, eTutorEj 
del genere Vjnano, perche l'V*>r 
trio nonauelfeà ptrdBili apprelfo 
& ceflMtidcUé vane allegjezzp» 
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le fpruzzò di queir amaro , che 
fi prona : Primo , nel defiderarlc; 
e fpcdìfHmo indarno ; non po- 
tendoti ottenere . Secondo : dall' 
efperienza delle grauezze, ne pu- 
re auuertite,non che confìdera- 
tc , per «fiere nafcofle nelle appa- 
renze . Terzo : se l 'allegrezza 
procede da ogetto fregolato; dal 
rimorfb della cofeienza nell' ani- 
mo', e fpeftb nell' indifpofizione 
del corpo; caggìonate dallo feon- 
certo,che ne difordini corporali 
fi tremano . L* allegrezza , che 
«aggiona 11 pofleffo de' beni, che 
dà la vinili: nobiliiTimo ; perche 
rifguarda effcnzialmente l'ogget- 
to degno di eflere defiderato,c pof- 
feduto . Cor meum , & caro mea 
txsdtauttmt in Deuir. v'mui«(Pfal. 
83. a. } dice il Salmilta 1 perche è 
totale dell' vno, e dell'altro. La 
nobiltà di quello concetto , derma 
dalla fomiglianza del bene, che 
jodc Iddio ; e per quelle azzioni , 
che Iddio vuole dagl' Amici fuoi : 
e quelli ì quel Gaudìum, che tfru- 
tlut Spiritai . ( ad Galat. 1. «5. ) 
come infegna l'Apertolo . 

a. Non è così l'allegrezza net- 
la qnale eruttano le Donzelle m5- 
dtne(perche,fcvoÌ ben confiderete 
gl'oggetti,che à chi viue alMondo 
promettono! contenti maggiori, 
non fono degni di effere amati; mi 
fono «bbominati col biafimo, 8c 
odio dì Dio, che riproua il pecca- 
to, che in amar quegli oggetti 
peecimìnofi Ti troni ,e fono puni- 
ti ancora dulie leggi de' Prencipi, 
ed abburmi dalle ofleroazioni 
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degl' Vomini eziandio mediocre- 
mente prudenti , e lino quei me— 
definii', che gli bramano : odiano 
la luce , ed amano le tenebre per 
nafeondere in effe la propria con- 
fufìone. Riflettete all' acquillo, 
che fate nella nuoua -clezzione, 
che vi mette in pofieffo della vera 
contentezza , che feco porta laj 

introiti in confpcHueius in exulta- 
th,>t.{PfaI.».w.L)K vngran 
capitale della Religiosa, l'Alle- 
grezza, nel caminare femprealla 
prelenza di Dio : ma con giubilo . 
Voi auerete veduto da ciò , che vi 
ho propello, il modo, e le raggio- 
ni di farlo. L'Allegrezze, che lono 
nel Mondo non fanno per voi, che 
dilponcndoui à fare la Ibi enne 
Profeiììone cerca il volìro Spirito 
co'motiui meditati di dire ; Ltt- 
tattts fsm in bis qui ditta flint ur- 
ti 1 in domani Dorami ibìiius . 
< Pfalm. 1 z 1 . 1 . ) E da quella Ca- 
fa , che è in Terra , e à voi Cafa dì 
allegrezza , paffete te à quella, che 
nella felicità eterna vi apparec- 
chia Iddio nel Cielo . 

3. Opportuno fenza dubbio 
alle confi d'erezioni qui à voi pro- 
porle il fentimento della Turba 
delle Religiofc feontente, che mi- 
rano le mura del MonaQero, comi 
quelle di yna Carcere di Condan- 
nati à perpetua priggione ; fenza 
giàmai fperanza d'vfcime : e tal 
volta inconfiderata mente chiame- 
ranno i Monafterj pìccoli Infermi . 
Ma voi vedrete, che non poffono 
foftener quella bugia j né fpac- 
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ciarla per verità; fenza dare vna 
mentì ta alla verità di Dio , che per 
il Profeta fuo interprete l'aflerifce. 
Sfam dìkciaTabttnacuh tua Da- 
mine virttttum : concupìfeìt , & de- 
ficit Animo, mei in mìa Domìni >. 
Beati qui babitant io Dorso tuaDo- 
wùaeìia ferula feculorum ìaudabunt 
te(Pfaìm.%i. ) (Meniate però, 
che- alcune malcontente dicono il 
Véro in riguardo proprioi appro- 
priando al Monafterio, nelquale 
viuono il titolo di carcert, e d'In- 
ferno . Mi ciòéveroin riguardo 
della loro difordinata inclinazio- 
ne; ad oggetti pecca minoG-,à qua- 
li non pofFono fodisfare , & alle 
tutbazioni' , chein euecaggion*. 
la co fei cri za del malfatto; e della, 
pena, che fouraitaal Tempo in- 
certo della loro vita che fparifee 
col Tempo . A quelle non- è il 
Monafterio vn Paradifo ;. mi vn 
Inferno piccolo; pegno di vhj 
grand' Inferno; fc non vogliono 
rimetterli con nuoua elezione 
nella via di Dio :& ad effe fi dice; 
Non eft pax irxpiji.( I/aia 4S. **.) 
A quelle dice Giesù- Crifto r Pa- 
tera reììnquo vabìt vpactm mearu d& 
vabìt non quomodo mandut dat ego* 
do "jobit . 

4. OiTeruate il modo, con il 
quale quelle feontente fanno à se 
medefiino l'Inferno ; doue Iddio 
Onnipotente 1" a u e ua a pparec- 
chiato vn Paradifo. Quello co- 
mincia da 1 Gabbando a» rfi nell'Ac- 
cidia; dalla quale dcriuano tré 
mali, che à lei fanno l'inferno; 
eioé. Pouertà d'ogni bene fpiri- 
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tuale; nel quale Iddio hi voluto , 
checfla godefle la tranquillità del 
cuore. Lo dice loSpirìto Santo 
per bocca del Sitilo Egefiaiem fibi 
operaia ejl mima reiaifi^aauus au- 
to* foni'/ dmtìatparat (Prou. 1 o.) 
Quella priuazione de'benì,è tem- 
porale in quella vita; mà precede 
alla prillatone eterna nell'altra 
vita. LVni è la llrada battuta 
per l'altra. Il nnediDioè.che la 
Religiofa arricchifea , operando ; 
e con mano forte abbattendo le 
difficoltà , che l'impedifcono il te. 
foraggiare per il Cielo. L'altro 
male È ,1'auuilimcnto , nel quale 
fenza ouuertirloipoco i poco la 
Religiofa e caduta,per la quale nò 
le da cuore da leuarfi da quello 
fiato miferabile ; e fu pra fatta dal- 
le tentazioni del Demonio, non 
ardifee relìlìcre : mà con viltà d'a- 
nimo rinunzia alle difefe , e porge 
le mani nelle catene del Tiranno 
infernale; e fifa fuiSchiau». ^w" 
facìt peccarurrt Seraus eft peccali. 
( Itiam. 8. 34. ) Può forgere, se 
vuole ; perche la grazia; di Dio è 
femprepronia : ma la Kcligiof* 
per fua colpa non è difpolla à va- 
lerti di quegli aiuti.. In quello 
auuilimento , l'atto peccammo fu 
replicato, che ùa , diuieue abitua- 
le ; l'abito fatto Tempre più forte 
dell' vfo, pana ad eguagliare l'ope- 
razioni , che fono effetti proprj di 
natura. Di qui fi paflialia necef- 
fità morale di opefare nella. forni* 
confueta ; alla quale dìfficiliflima- 
mente fi rende i e di qua ft vi al 
precipizio della difperazione nel* 
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& il dok 
Spirito Santo , che vede il fondo 
di quei nafcor.digli ci fa vedere» 
come quefto moie vecide l'Anima 
Deftderia xcidm p igrum , mine- 

eperari ; tota die concupirai , & de- 
■ fìderat. { Proa. % r ^.(Quello ma- 
te e vn abe^zo rozzo della pena, 
che è nell' Inferno-, non potendo 
venire in atto , fono sltr'e tanti 
Carnefici ; eterni Tormentatori 
dell'Anime condannate, e non 
auendo voluto il pigro ponere in 
effetto i buoni dcliderj in vita, 
gi ultamente è punito; non po- 
tendo ottenere l'adempimento di 
vn minimo fuo desiderio doppo la 
morte . La Religiofa , che con i 
Vani fuoi dcfiderj corre appreflo 
al Mondo in ogni fuo fcnlb hi 
dolore : perche og|Afiio [info , ò 
non ha quello, che brama ;ò fe 
i'hà, non è quale ella lo bramaiu, 
cioè fenza contrapefi ; ò nelle cir- 
coftanze nelle quali lo bramati a; 
ù non trouando in realtà «Iter 
quello, che brama»» , ingannata 
dallo vana fperanza . 
4.Ne qui fi ferma ne'termini fitp- 
pofti la verità del paragone . Niun 
bene fi lafcia,ì chi nell" inferno di- 
morare ne pure fe ne lafcia alcuno 
alla Retigiofa, che con ta Tua mala 
volotà cambia in Inferno il Mona- 
flerio; dimezzandola fua voca- 
zione. Cosi al Senio pigros'in- 
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tìma nella faraofa parabola del 
rendimento de* Contile* Serui al 
Padrone (iti S. Matteo cap.25.z8.) 
dal Figliuolo di Dio quella fctt- 
tenza;da efeguirtì da Mini Uri del- 
la fua Giuilizia . Tallite itaqxe tfS 
eo talentami & date ci qui babet de- 
cerli talenta. Omni enim bufanti 
AdhhuY ; j aìw. 'r.ìh, ci miteni qui 
no;: babà -, Ò' </nod vìàetnr babere, 
auferctur ab eo . Quella priuazio- 
ne de' beni alla Religiofa , che fi 
del Monallerio fuo vn Inferno, à 
tre capi fi riduce cioè , Prima pri- 
uationeède'heni di gloria . che 
fono di quelli , che la Religiofa 
aiterebbe guadagnati per l'eterna 
fua beatitudine, fe auefie corri- 
fpofto à doni tatti à lei dall' amo- 

ta dal primo iflan te della fua crea- 
zione , fino all'vkimo della fua 
morte. Quella. perdita i tale, che 

concepirla. Seconda è : delljdo- 
ni della grazia ; quali Iddio à ma- 
ni piene auerebbe abbondato per 
facilitarle l'acqui Ilo di qualunque 
virtù , in grado Tempre più , e più. 
perfetto, non fol amen te fen za te- 
dio, dériuato da contraili interni 
mi con allegrezza , e compiacen- 
za della Diutna Protezione efpe- 
rimentata prefentc in ogni tenta- 
zione , ed affai to de' fuoi Inimici 
Pcrfecutori . Terza priuazione è 
de' doni di natura ; che nella do- 
cilità del cuore ha tutto ciò , che è 
neceffario , ed vtile per reudcrli 
amabile a quelle , che villano con 
cflb ■ 



Libro fecondo , 

elfo lei : facile ad efiere gouernata: 
difpolla à rendere frtittuofi gì' in- 
ik:z*i di chi l'atnmaeftraua . Or 
quelli, ed altri beni , che Iddio de- 
fiinaua alla Religiofa , che con i 
tnotiui Spirituali ; e con la corri- 
fpondenza alla liberalità di Dio , 
eoa i quali polena Fabbricarli nel 
MonalTeriii un piccolo Paradifo, 
egli li dona *d altre ; e priua quel- 
la di quel bene , che era dclìinato 
ad cfTe. Adunque difprezzate i 
pazzi fentimcnti delle dolce, che 
vi contradicono. Vditc Giesù, 
che vi dice . Tene quoti baiti , vt 
attuo occipiat coronar* mani ( /{pa- 
cai, j. 11.) Eferciute gì' affetti. 

RIFLESSIONE GENERALE. 

Sopra qssììs difficolta , che pcpovi 
far arrcjhre ileorfi nella via dì 
Dio alla Notizia Reli- 
giofa - 

I. TI Iflettete allocato volito -. 
XV e parte à parte; efamìna- 
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te quelle cole , che fi fono auuer- 
lite così nelle materie delie Medi- 
tazioni , come nc'eongrefli, e pof. 
fonofuiarui dalla perreueranzij 
nella generofa elezzione, che aue- 
tc fatta di nouo . Vedete in qual 
modo quelle potano icquiflir 
forza , pirrduhilitarcció , che aue- 
te deliberato : come potete voi 
rinforzare la voftra fiacchezza., ; 
corrifpondendo con la voftra coo- 
pcrazione agii aiuti Diuini, che 
trotterete Tempre pronti. In quali 
occafioni dòuete temere di perde- 
re quel coraggio , che vi ha data 
nelle verità, che aitate riconofeiu- 
tein quello ritiramento . Appli- 
cate alla prattica , ed io vi afficuro 
che il voltro cuore non vi tradirà ; 
inà vi dirà il vero, così nel male , 
come nel rimedio. Te voi così vor- 
rete. Efercitate gl'affetti confer- 
mando lanuoua elezzione &c. 
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PARTE SECONDA 

DEL LIBRO SECONDO . 

Penfìeri da fòmminiftrar materie di- 
meditare alla Nouizia Religiofa; nel. 
giorno precedente alla fua Solen- 
ne Profetfìone . 

Dì/pofizioae à rendere ali' Amma fmtiuofi 
quifti Peti/ieri . 

$ Igliuola . Per e»- candole il Tuo beneplacito , e fer»- 

1 uar frutto copiofo uizio per meritare il luraedelfu. 

, dalle Materie , Co- fua infinita Sapienza , che vi af- 

! pia le quali offerì- fi Ita ( e con le Tue ilio (trazioni i 

} ffcoli feguenti pe- vi rendi potente a- riprouare il 

fieri ; «\iete da ac- Male ; ed eleggere il Bene . Quin- 

eompagnare con elfi, levolìredi- to. Atti di rafTegnazione al fuo- 

ligenze 5 fecondo che vi farà op- Diurno volere: offcrendoui afe- 

portuno negl'atti feguenti. Pri- guirlo, douunque egli vorrai c 

mo. Atti di fede : mantenendoui come vorrà. Eccoui la materia 

coti cfTi alla prefenza diDìo.chc della prima Meditazione di tuiefl' 

èfempre prefenteà voi; ed èat- vltìtuo giorno ; ed i Pender! 3 

tentifìtmo à ciò che fate. Sccon- che poflbno auuicinarla al vo- 

do.AttidcllavirtudellaReligìo- ftro intelletto , e monete la-va- 

ne : adorandolo come Sommo Ifi- (Ira volontà, 
finito Bene Monarca delI'Vniuer- 
fo. Terzo. Atti di contrizione-* 

di tutti i peccati, per li quali vi h^'pÌ? 

fletè col vortro Amore allontana. }♦( iti 
ta da lui; ed aucte pofli impedi- 
menti agli accrefeimenti della ftia 
diuina grazia. Quarto . Atti di 
offerta delle potenze prcpricdiidi- 




Librojecondo, Parte feconda • 187 

chi il Gentiluomo; e limili , che_. 
PUNTO PRIMO. -riuono fecondo U loro Profeta- 
ne . 11 fondamento dell* ProfeC; 
•Ofitruaziotu WSptnftU della No- fione commi in e mente diurnali 
/tizia RtUgJtfa con Givi! Cripo Stilo : ed e regolato dal fine de»* 
Figliuolo di Dio,wW apparecchio Operante; fe è nella sfera della fu* 
immediato all' atto della fuaSa- attilliti ; òdal finedell' operabile 
lenite Profeffwne. dipcndedall'Autoredella Natura, 
che coi! vuole . Lo Stato in vaq 
CONSIDERAZIONE I. modi vien confiderai ; ed altro ft 
Stato naturale 5 che è fiffo, edim- 
Prufeflìone Relìgiofa,cbe fia;e coms tnobile dentro i Cuoi termini :K 
ai epa precedine li Sponfali «ilP quale Te dalia natura i terminato, 
obligo reciproca degli Spop la cola-di cui è flato ,non fi muta, 
Giestì , e la Notizia ò cede, e feinpre nel medefimo- 
Relìgìofa. Statoli mantiene, e fi dice Stato 
férmo , e perpetuo . In quella 
1. /~* Onfiderate t.H lignifica- modo nel centro della Terra h* 
V-i todi quella parola Pro- Statola Pietra ; ne il termine fu» 
fepare , oucro far Proferirne di può mutarti ; perche vi È pollo 
qualche Stato \ Vuol dire: far pa- dall' Autore della natura ; e dicefi 
Icfe negli atti ed operazioni cfler- Stato naturale , e la fua quiete m 
ne , regolate davn talfine.l'an- quello flato e fine dell' opera .Al- 
plicazionc volontaria , che ila tro ì lo Stato Legale, che non è 
colui , che profefla , b fà Profcffio. terminato inalterabilmente per 
ne,àqualche genere particolare naturai cornei lo Stato della Pie- 
di cole ,ò d'operazioni ; Onde di- tra nelcentro: màè Stato , che* 
ciamo per equiualcnza : Pietro ftabilito dalla legge j con quello 
capplicatoall'arte della Pittura , però , che poteua non elfere in-* 
ei'efercita : ed HoflefTo, che dire; quella determinazione; nella qua- 
Pietrofaprcfcflioned'efTer Pitto- le è la cofa , che dipende dalla vo- 
re, ó pure Pietro profeto la pitto. lenti deli' Operante . Ma effendo 
ra. Si fuole ancora neirvfo.com- volontariamente eletto , non li 
mime pigliar la voce Fare in vece può piti tornare indietro ; perchei 
di Frappare • Onde volendo qua- la legge procedente dal Superiore 
liticare alcuno , diciamo Pietro fa l'impedifce con le pene impolle k 
ilPittorc,PaolofàilSoldato&c. Trafgrenori . Cosi 1 caggiorL. 
Così nelle Città ,6 nelle Commu- d'efrinpio, Paolo può non fare U 
nità diciamo, che fi profefiano di- profeflìonc di Soldato , fe vuole : 
uerfecofe;e chi fa ì! Mercante, Ma fe fi arrolla fot to l'in legno del 
chi il Letterato, chi il Soldato, Prencipe, e fi è fotta pollo all' ob- 



Digmzed &y Google 



1 88 Libro feconda , Parte feconda . 
bedienza del fuo Capitano , non feffaretei; perpetuo , ed immobi- 
li in fua balia lafciar la profetilo- te; non per natura , mi per vigor 
nediSoìdato, eprofeftare l'efer- della leggo h quale non obbliga 
citio della Mercatura, L'altra è la Donzella , che vinc .il Secolo-, 
la profeiuonc di cofa indifferente, à prender quel-grado ,ó (Imo,, die. 
lafciatftin arbitriodal Prencipe_> è legalmente immobile etLà pro- 
a luci Vaffalli ; che non fino ob- fallarlo ; anzi vuole , che l'clez- 
bligati pi Ti ad vna ,chc ad un al- zione di elfo fia libera picnamen- 
tra profeflione , e poffono pigliar- te. Mi fe effa l'elegge , non lafci* 
la, ò lafciarla come meglio roma à iruella.che l'hà profeflato-, li- 
in loro pi .ice re. Quella voce Sialo berta di mutare Stato, e tornare- 
fe c applicata a Perfona , lignifica indietro. La profeffiona folenncij 
Grado , Pollo , Qualità , ó altra_ di Staio non riguarda vna fola., 
preeminenza di viuere, nella quale materia ; quantunque fia nell'i 
quella tal Perfona l naia, òginn- Voti foflanziali ; come farebbe_> 
ge ,eiri fi ièrtna, òper natura , & à caggion J!e(Tempio il Votodd- 
per fortuna,© per grazia, ò fe- la Poucrtà precifamente : ma. 
tondo la volontà propria ;ò h va- r-ifguardi tutto il complelìo, ò 
lonta d'altri . In quefto felilòdi- flato, che rifulta vnitamtnte da 
eiamo, che Pietro è nato in buono tutù li Voti,, e da tutta l'orter- 
Stato: è partito à migliore Stato, nanza dell' lftituto , die formi-, 
ò caduto dal fuo StatoiNon fi cura lo Stato di Religione , che fi pro- 
più di mutare Stato,e limili modi feffa folcnnementc fecondo ls_> 
efprcffnii del noflro concetto. fua intelligenza. Quella voccj 
2. Or voi per mifericordta , ^ligioiie non fi piglia, iti quelle 
efauore diDioauendo fatta nuo- circoftanae nel fignificato ,. che 
uà. e lezzi on e volontaria , domani hò, allora quando vogliamo fi. 
matina profertarete : ò farete prò- gnificare vna virtù generale ; con 
feflione , con la forinola confueta la quale veneriamo , ed onorìa?- 
dichiarandoti! , die volete viuere moDio ; mi fignifica vna forma 
regolata dall' olTeruanze princi- particolare di vita fubordinataj 
palmente delli ttèVoti folenni, ad vn lftituto approdato dalia-, 
e del quarto ddla perpetua Clan- Santa CHcfa, con l'Oracolo del 
fura: e re fp et ultamente nel modo Vicario di Cri ilo : e propolla da 
di viuere, volete far profefuone nfferuarfi da alcun Santo, che 
dell' ofieruanza delle Regole del ne ha detcrminati i modi; e que- 
Santo Fondatore del veltro Mo- ila forma chiama» lftituto: tj 
naftero ,econfuetud'iiii , ed obli- prende il nome da chi l'hà pro- 
ghi,chein efli lì offeruano; e fono pollo ,dicendofi Regola di Sant' 
in vigore, approuatc dal Supe- Agollino, di S. Betudetto , di 
.riorc . Quello Stato , che voi prò- Santa Chiara, di Santa Tarefa.., 
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ed «Itre r Onde voi profellarete, tuta, ò per altra cagione , puA 
c farete profeffa in qucft'lftitu- mutar parere , ed auere volontà 
so, ò Regola, che lì offèrua in oppolla à quella , che ebbencl vc- 
queilu Monafterio nel quale fie- flire l'abito religiofo- . Non hà 
te entrata. In quello fenfo [»_,. quefta facoltà la Religiofa, che ha 
Religione, che profiliate, atte- fatta la folenne Profeflionei na 
fe le circoftanze, nelle quali voi l'ha il Monafterio , auendola am- 
ora «uetc fini ottimi, non può meli a all' atto- del la Solenne Pro- 
non elfcre ottima la voftra elez- feffione, con determinazione del 
zione , che aneto fatta ; alfa (li- Capitolo giuridicamente canuo* 
ma di tinta la Corte Cclelìtj , cato - r perche l'atto proprio cosi 
delta Santiffima Vergine , e di dell' vna, come dell' altra parte 6 
Dio. E'ancora vn atto appJau- Ìmmutabile;per immutabilità Le- 
dito nella Santa Chiefa Catto- gale. Mi quello perì. non toglie, 
lica, da quanti Sacrolinti Con- che la Donzella, che hà veftito 
cilj, da quanti Prelati , e Santi l'abito Religiofo,quantunque non 
Padri, da quanti grandi Dotto- abbia facto Pro fedi one, non i ili a, 
ri, e Macftri di Spirito vi fono enon goda molto piìi , chele Se- 
flati : e tutti d' vniforme Tenti- solari nella particolar beneuolen- 
tnento, da cheGiesuCrifto ven- za di Dio, in tutte le fue opera- 
ne al Mondo, fino al giorno d'pg- zioni : e d'elTere riconofeiuta dal 
&>, efaltano lo Stato , che voi S.Fondatorc con amore, e parti- 
volete profetare ; e la voftra-. colar protezione . Anzi quelli 
ProfeUìoneropratutteraltrePro- operaconeffo lei da Padre, eia. 
fettoni., che fi fanno nel Mon- cullodifce pcrofferirla poiper ifpo- 
do Secolarelcho : mi di quelle-, fa al rtj-liuolo di Dio . L'atto della 
preminenze gii longameate ne Profcflioneè vn nobililfimo,e Di- 
abbiamo trattato. nino Matrimonio, cheGiestt Fi- 
3- Quell'atto di Solenne Pro- gliuolo di Dio contrae con la.» 
tflìone c molto piti- perfetto di Donzella che profeffa Statoper- 
quello, che fifa nel veltire l'abito fetto di Religione. L'atio dolU 
Religiofo: perche quello pub re- veftizione , e le operazioni , che 11 
UOCarfM ò per quelle cagioni, che fanno neJl' Anno del Nouìziato, 
riguardano il Mon altericeli e l'hà fono gli fponfalì , che precedono 
ammelTeairefperienza, che nell' il matrimonio. Per ifpiegarui il 
Anno del Noni/Iato fi fa , delle modo, come fi effettuerà in voi 
qualità della Nouizia vellica dell' quello contratto ; due cofe delle 
abito Religiofo : o per quello che già dette , auete da auereauanti 
lifguardaedìpende dalla volontà gl'occhi. L'vnaèla Sapienza di 
della Nouizia ; la quale non riu- Dio, cheÈinfinita: ed in confe- 
rendole di. viuere fotto quell' Ibi- gueatei quando parla , Iddio vuol 
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■Gire timo quello , che egli con le 
Tue parole dette può dire: ed il mo- 
do, con il quale lo può dire. Da 
qui nafte la fecondità indicibile 
della Sacra Scrittura ; per la quale 
cosi parla tra tutti, coinè per vn 
folo ; così con vn folo , come con 
tutti. §>itod vMs dico omnibus dico. 
Dicc-Ciesìi CiAoiMarcì 13.) edi 
quello ne abbiamo già parlato . 
L'altra H'Amore di Dio; cheef- 
fendo infinito ncll' amare , e nel 
beneficarecosi ama, cosi benefica, 
come Te altro oggetto non aueife 
l'amor fuo vnicaincntc da benefi- 
care , che quello, che de fatto be- 
nefica ,. ne toglie al beneficalo, ò 
i'rninuifce il beneficio , che fa ad 
.altri, fé vuole beneficarli. L'Amor 
fnoèvn Sole, checoji illumina, e 
ftalda ciafeheduno , cheftàefpo- 
fto al fuo raggio, come fe à fauore 
di quel Polo , Iddio i'aueflc creato, 
eper quello doucfleÌmpÌegare_j 
tutti ii tefori della fua luce . E di 
quello ruedefi inamente abbiamo 
parlato : Da quelli due affiomì ve- 
rgimi Qeguo no due confluenti, 
che douete applicare a voi. Primo 
è, che nelle Diuine Scritture—, 
quando Iddio vuol parlare, con 
-volparla così precifamente ,come 
fenon aueffe voluto parlare con 
altre. Il fecondo. Che l'altiffimo, e 
riregiatilfirao beneficio , che vi fà, 
nello fpofarfi con effo voi, nell* 
atto della Profeffione , non viene 
diminuito punto dal fauore me- 
defimo, che hà fatto, e fata con 
tutte, c ciafeheduna delie Donzel- 
le , che con la (Uffa Profeuiono di- 
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uerranno, ò fono gìà.diuenme 
file Spofe : l'vno e effetto della fua 
fapienza; pcrcheèinfinita . L'al- 
tro è effetto delfuo Amore perche 
è mede fini a meni e infinito . Solle- 
uate adunque il voftro cuore in 
Dio, e dilatatelo in lui-i confide- 
rando chi e colui , con il quale voi 
in queff affare contrattate : & 
efercitate gl'affetti nella forma , 
che douete , già accennata . 

CONSIDERAZIONE II. 

Del Punto Primo. 

Delle qualità de* Sponfali , che pre- 
cedono il mijìcriofo matrimo- 
nio della Profcjfwìie ^c- 
ligiofa . 

i. /^Onfiderate r. Qua] fia la 
V_< proporzione dell'allego- 
ria con la quale li Santi Padri, c la 
S.ChLTapsrlandodcl modo, con 
il quale il figlino! di Diocnìfceà 
fe nella Religiofà Profcflione la 
Donzella , che à lui fi offeritile ; 
Viano li termini fignificatiui dì 
fponfali, c di nozze. Sponfali è 
voce dcriuata dall'idioma latin» 
nella noftra lingua volgare , dalla 
parolayppHrfto ; ed equìualeà que- 
lla , la parola Prometto , che appli- 
cata all' vfo in quella materia , è 
qualificata ad effere promeffa re- 
ciproca totalmente libera, di futu- 
ro matrimonio , fra perforo abili à 
confeguirlo. Si riferire ancora., 
quella parola Sponfali alla fignifi- 
cazioned'va antica confuetudì- 
nej 



tibro fecondo , Parte feconda-. 191 

ne ; pec In quale fi prometteua ; e Vìrpntm cajiam cxbìèere Cbrifla- 

fulfeguentemente fi confegnaiia ( : 2..Corìutb.) 

la- Donzella à colui , che doucua 2. Quelli fentimenti di Paolo 

offerii: marito ,- ò dal Padre , ò dal Apoflolo non Tono terminati allo 

Tutore, o da altra Perfonad'Au- Iponfalizio prccifo di Crillocon 

torità: equelli accettaua la prò- la Glieli di Corinto j enon coti 

nielli; e (l'jmbìcuol mente obligan- altre : ma fi riferifcono ancora allo 

dofi prometteua alla Donzella il Sponfalizio in particolare , ad 

futuro matrimonio \ per il cheti» ogni Vergine , che pcrlaProfef- 

allora refpettiua mente fi chiama- fioncRcligiofiì'Dio fi con fieri: 

nano lì contrahenti JJ^e quello c la Chicli Romana difponendo- 

contratto, Sponfalizio, (Quello poi, le Diurne Scritture nella medi, 

che aueua promeffa laTJonzclla che fi dice per onore dì quella , di 

per ifpofa , chiamauafi Sposfor , ò cui fi celebra in particolare la glo- 

froimbm ; e noi diciamo Para- ri ofa memoria , porta appropriata 

ninfa, ed era obligato, per l'aderrf- à lei nell' epillola quelli feutì- 

pimento,. allacufìodia deila me- menti dell' Apollolo con le fue- 

delima, fino à tanto, che allo Spolò- parole. Al zelo, e diligenza di 

fi confegnaua per Conforto . Or quello gran Minifho di Grillo, 

l'Apoftolo S.Paolo , con l'vfa di nel fuo fponfslizio; è fucceduto 

quelle voci accomodandofi alla_t il Santo Patriarca , che ^Fondato- 

lignificazione di quei Tempi , re dell' lllituto , che voi volete^ 

fpieg3 l'Apodo li co fuo zelo, feri- profeffare: edancot effo offerifee 

uendo a Fedeli di Corinto , da lui per vollro aiuto le fue Regole , « 

conuertiti alla Fede in quelli feufi. vi dice riceuendoui nella Tua Cafa 

Corint; compatitemi. Compatite- incultodia : <JEmuhr etlimtì Dei 

mi-Io ho fomma gelofia del vollro a'iul.uhnc \ defpoadi tmm te usi 

bene ; ed £ gelofia qualeconuiene viro , {^irgiaem cajiam exbìbert 

advnMiniftrodiDioi anziege- Crijh; {i.àCborin. u.a.jE Id- 

lofia di Dio in mè verfo di voi. Né dio , che lino ab sterno hà voluto' 

vi marauigliate , che di voi fi» ge- quello Sponfalizio , vuole che 

lofo. lo hò prometti, e fpofata palli per le mani di qucilofuo Mi- 

cotefla Chiefa ad vno Spofo de- niitro. Trèpartificonfideranoin 

gniflìmo; e mi fono impegnato quello Minillerto: efono quelle 

d'offerirla al Tuo Spofo Grido fi- che apparteneuano aiProwifo, ò 

gliuol dì Dìo, ed a lui voglio offe- Paraninfo. La prima è il gnada- 

rirla Verginei di fede incorrotta! e gna re l'animo della Donzella ad 

di caftìtà in ogni virtìi ilfibata. amare quello,. che era difegnato 

Ecco le fue parole . Supportate per quello Parentadi- : e quello 

me i /Etuulor taira vos Dcìic»iiih~ faceafi, oltre l'altre diligenze, ma- 

tìom ; De/pendi er)im yt>[ wì viro,. nifedando à quella le qualità , che 
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rendeuano amabile colui , che era 
filmato idoneo ad effcre detto , 
da leipcrtermine di vna Comma, 
e reciproca bcncuolenza : c da_» 
quella informazione feguiua celi' 
Animo della Donneila alla elez- 
ione dello Spofo propofto ; il dc- 
(idcrio di meri tare l'amore di quel- 
lo . L'Iftkuto conforme a! quale 
voi auete eletto di viuere; in ogni 
ftia parte vi fa vedere il merito di 
colui, che volete amarci edeTl 
modo particolare, come voi do- 
nde amarlo. Equi (i apre à voi 
largo campo di (correre per le vo- 
lìre proprie regole, penetrandone 
li fenfi , i motiui , ed i fini , che iti 
effe fi contengono; per meritare 
l'amore di ehi con infinita ragio- 
ne (limate degnod'erferc amalo, 
che è GWi Figliuolo di Dio.L'al- 
tra parte dell' obligo del Paranin- 
fo è; doppo di auer ftabilito l'elez- 
zione dello Sporo^^bìlircil con- 
tratto degli Spentali di quello, 
con la Spofa ; che non deue am- 
mettere à parte del fuo amore, che 
tutto vuol douere allo Spofo fuo, 
altro oggetto creato ; douendo 
amarlo vnicamente , e perfetta- 
mente fopra ogn' altra cofa . A 
quello co' funi precetti, cSmte 

gole | il Santo Fondatore : fpo- 
gliandoui di ogni amore fenfibile, 
che poffa fami leuare lo fguardo 
fiffo.da quello. Laterza parte e 
difiv rre l'amore à paffare dagli 

vi fertex:ii(}j;;i doppo l'Anno- del 
l'.&ui/iito nella Proftflioae , con 
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l'vnbne più perfetta non de' cor- 
pi , mi degli fpiriti ; tenendo^ to- 
talmente [a volontà della Reli- 
giofa alla volontà di Crifio Tuo 
Spofo: e fi come da quella fegue 
che enmt dito in carne vms(Gen. 
2.24.) Cosi da quella fegue, che. 
gai adbxret Domino mai Spiri- 
tai tft { 1 .Comic. 1 8.) Per quella lo 
Spirito diuiene carne ; e Tvoma e 
carnale, e foggettoalla morte: per 
quella la Carne acquifta la perfe- 
zione dello Spirito di Dio; ed k 
lui vnito , fa l'vomo fpirituale , ed 
eguale agi" Angeli ne!T cffere_. 
Beato . 

j. Offeruate gT auantaggi 
grandifTnni di quelli Sponfali da 
tre capi.ll primo è perl'Elezzione, 
Lo Spofo Celefte non elegge à 
quello altiffimo grado di onore 
vn numero innumerahiic di Don- 
zelle , che lafcìa andare allo Stato 
Cìuiie , nel quale diuidono il loro 
affetto. Mitlier ìtwupta , £9 'Virgo 
cogitai qua Domini fune , ut fit 
Sanila carpare Spirita. ({.Co- 
rintb.-j .54.) Quello e il guadagno 
incomparabile con qualfifia ville, 
chepoffaacquiftarfi da Donzella 
CrUìiana . Nello Stato ciuile non 
i così \ & e di fede ; £>ux outtnt 
mpta tp, cogitai qua fatti Mandi, 
quomudo placcai viro (Coriutb.t. 
7. 3 4.} Non che in quello Stato 
vi fia male ; ò cofa illecita Ìn_. 
quell'affetto di piacere; màvià 
gran perdita di quello , che da lei 
fi può guadagnare ; ed il guada- 
gno lì gode , e li poffiede in eter- 
no. Ma non tutti l'apprendono; 
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b fe lo perfuadono : onde l'auere 4. Allo Spdnfatlzio fegue il 
Iddìo con la Tua Preuidenzuli- nutrimonio -, e queftonelleopciie 
fpofti à faunrc dell' Anima vollr» delle vitti , porta feco vna mari- 
li fucceffi, che aucte (limiti dira- uigliofa , e diuina feconditi; e 
uenture, per abilita rui à quello fpecialmente neli' efercizio delle 
vantaggio; Tono (lati vn grandiili- tre, che fono le primarie ; echia- 
mo beneficio , che egli vi ha. Tatto: manfi Vìrtfi Teologali ; cioè Fe- 
e quando farete à goderlo in Cic- de , Speranza ,c Carità . Il frutto 
lo , benedirete per tutta l'eternità di quello matrimonio non proco- 
la re (blu zi one che auete fatta di dcdal corpo; mi dall' Anima; on- 
non volere litro Spofo che Grillo; dedeue eiTer firaile à quelli , che 
quantunque vi fi offeriffe per if- lo producono, e fono, Iddìo con la 
pofo vn Monarca . Può dlcre che fuagrazi», el'Animacon la fu» 
non Tentiate in voi di prcfente_i corrìfpondcza. Le parti che douete 
quella generofa difpofizione ; e fare difponendoui a fare la Pro- 
che vi paia, dicendolo, di fare vn fellione Relìgiofà foleanemente_« 
complimento: ma quelì' affetto, fonoqucfte. Prima conofeere che 
cheora vi par languido, venendo l'elezzione a cosi fublime grado 
ti cafo , Iddio lo fortificarebbe con di feliciti & onore i tutto fauore, 
queir abbondali udì grazia , clic che fa à voi Pinfiaita bontà di Dio. 
ora, come non ne cefi 3 ri a a quello No» not me ckgr{IÌi(GÌo.i<;.j6.) 
tiae ; ed in quelle circoflanze voi difle agi" Apodoli fuoi ; e diceà 
non auete -. non eflèndo la grazia, v»Ì; fed ego clegi wi ; quantunque 
voi , come quelli , crediate elTer 
vollra la grand' opera difegnata. 
che vengono ad afl'alire il corag- Ecce noi reliqiiìmai omnia & fecali 
gio de' voliti defiderj. Alla eie/- flautisti. [Matth. 1 9.27.) Poiché 
zioncleguc nel fecondo luogo lo quella medefima: è di queir On- 
Sponfalizio; clic folleua In Don- nipotente Signore, che vi fommi- 
zella eletta ad efterc Spafa del Re niftra la forza; fenza la quale nul-: 
de' Re. Or qui fchìerate quanto la affatto potrefle. Quello dono, 
sa rapprefentarui di grande, di che egli vi hit fatto non ridonda 
maellofo, di ricchezza, di poten- in cola, della quale cglipoffa auer 
za il voft.ro diletto ; ed arriuate bifogno : onde l'ele2/Ìonc è pu- 
finoiic5fini dcU'impofiìbilcc qui ridimodono della fua Milcricor- 
facendo paragoni, voi conofccrece dia , c voftro grandifiimo vantag- 
coneuidenza di fede, cheilvo- gio. In oltre, ofieruate lo Stato, 
lerui per ifpofa Cri ilo figli uol di nel quale vi ha eletta ; per collo- 
Dio è, conferitili la maggior di- carui nel fuo Trono . Sufcìtaas à 
gnità , che confidcrata in sè ,fi può Terra inopem & de Jìercort trigent 
conccpiredamentevmana. faupcrem : vt collodi eum cum 
- Sb Prin- 
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frincipbm Pepi,!! fili ( P fai. 112.} 

Che fi può dire di più vile, feri- CONSIDERAZIONE III. 
guardale ò la terra , della quale 

liete comporta : ó la polleria della. Del Primo Punto . 

condizione, bifògnofa d'ogni fol- 

licno per elitre foftenuta ; òlcim- Che [scurezza abbia quefìo contratto- 
mondizie abomineuoli, nellequa- di Matrimonio Diuiio , cbejì 
Herauate agi' occhi di Dio; oper fa fra li Sue Coatraben- 

ilpeccato Originale, òperilpec- ti ,Gieià , e far- 

cita Attuale tante volte da voi lìgiofa . 

moltiplicato; voivedercteleinfi- 

nìte rnifèrie.che vicìrconilauano v 1. /^On fide rat e r. Chi è colui , 
quando egli coniente voci inuilo- V-J con il quale voi centrat- 
ali nozzefui; le vollre fpcranze. tatc?E'Dio,che per afficurarui del- 
Interzo luogo douetc oflcruare, la voilr» felicità fi obliga per sci 
che fe egli vi ama evi defi<lcra per niatcnerue!aincterno;e quantun- 
ifpofa èdonofuo, ciò , die ama in que fia alfoiiito Padrone di tutto 
voi ; non è patrimonio di qualità il Creato , e che puòcrcarfi; noit 
naturale ; non di meritiacquillatì può ritrattare, ne mancare alla, 
dalle voftre indujltie: tanto auete v fila parola , che è di eterna verità; 
quanto egli vi ha dato , ed alien- ogni volta, che voi non man- 
dolo voi malamente dìffipato hi chìate alla- volita parola. Egli obli- 
cauatoda'fuoi Tefori , nuoui , e gandofi , dice Vaglio. Voi obli- 
màggiori doni ; e con quelli ha, gandòui dite Fò -.uro . Egli con- 
fatto degna l'Anima volita, di tratta con cfTó voi , come vn Re- 
poffedere vna perfetta bellezza., con vn Tuo Vallàllo . Può il Rè 
Tota palerà eiamica.Bita,& macula obbligarli à fauorc del Vaflàllo. 
tiMefìinu. Riflettete cfaminan- con vn. contratto di gìuftizi&j. 
do quelli penlicri, e gli vtili gran- cotnraumiua, fe il Vaffallo accct- 
diflimi che cauerete d* quella, tadi corrifpondere alReinquel- 
Spoofalizie. &c. " lo, à che fi e obbligato. Mànort 

rinunzia già mai il Rèil dominio 
Aflbluto Supremo, che halòpra il 
YaiTallo 5 quantunque à quelli 
per vn altro contratto particolare 
diordinario dominio, fecondo il 
quale fi c fatto debitore al Vaffallo 
fia fcambieuolmcnte obbligato. 
Cosi Iddio farà obbligato llretta- 
raenteàvoftrofauore per quello, 
che vi promette nello Sposali- 
zio, 
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libro fecondo , farle feconda : i t>y 
zio, che feguiri nel fare la (bienne cofa creati, che vi può computerei 
Profcffione, Vi fono nclli contrat- ò direttamente, ò indirettamente? 
ti di giudizi* eommutatiua, cheli & ad ogni v fu polli bile di efla. In 
fanno nella Vita Ciuile molte im- fomma per quello contratto voi 
perfezzioni; le quali non fono, auete da effére pet ogni riguardo 
ne polfono efTere ne contratti che tutta di Dio : e Iddio vncndouì i 
Fa Iddio . L' Vomo contratta con sì, per quello me defimo con tratto 
vn altro Vomo per a equi II a re ciò, fiobliga ad dTere tutto voftro. 
cric non ha: o perfezionare quel- 
lo, etichi: egioua a farlo meno ^ifiejjioae . 
Penero ; ò meno Bifògnofò . Ma 

dall'altra pane colui, che con- TI IRettetc , che quantunque vi 
tratta, fi priua di qualche vtile in XV. liafri Dìo,e voi queftocon- 
altro genere . Iddio per quello tratto di giuflizia coni muta ti usi 
contratto di giuflizia commutati- ò fi confideri come procedente da 
uà , che fa con elfo voi nonTiceue Dio à voiì ò da voi ì Dio, non-, 
alcuna nuoua perfezzione , òal- può negarli , che in molte qualità 
cuna eftenfionc deli' infinito fuo non vi fu gran differenza ftà quo- 
tile re ò perde alcuna cofa ; può fio , e quello : efTendo molto pift 
bensì aucr nuouo ius di accrcfcì- fuolime l'vno dall'altro. Porche 
mento e iter no nella cognizione Iddio hà già in fuo dominio quel- 
delie Creature ; onde dicefi ncll' lo, che da voi rìceue: ne potete 
Apocaliflc che nella gloria im- dare alcuna cofa à lui, chenon fia 
menfa della Celcfle Gernfalemme vn dolio fatto da lui à voi i e che 
vidde l'Apoftoio vna moltitudine ciò non oflante,per diri riguardi, 
innumerabile de' Beati ; & vdl gì' E à luidoLiuto per ilDominioSu- 
applaufi eterni che elfi dauano premo inalienabile, che hà di tut- 
à Dio , ed al fuo Vnìgcnito Fi- te ciò , che hi creato ,ò puòcrea- 
gliiiolo GÌC5Ù ; dicendo : Sedemi re: Ma quello non toglie il voler. 
in Trono-, & Slguo--, BenediBio,& fi egli efficacemente -obbligare i 
elmtat fapievtia , & grtitiarum voi , perche cos'i à lui piace. Bo- 
ario ■ ionor , ù? vinili, £p fcrtititdo mm cmamen certauì ; cttrftmcoa- 
Dio noftro, iti ficKÌaficBÌoru Amen fummanUf.di.ni fertimii. Eccol'o- 
{Apoc. 7.) Quello ius ( per quello bligo adempito da vna Parte, con 
chcfirichiedc'da voi ) l vniuerlà- prontezza. In re liijuo rtpofita efl 
le inquanto al tempoiperche dura mihi carota lujiiii* ijuam reddec 
l'obligo per tutto il tempodella inibì Damma in iìia die lujltii lu- 
yita . E' vniuerfale quanto al mo- dtx ; Non jrAurn Wlcm aiti, jed 
do: perchevi obliga nel mcglior bit qui diligine aduelisum tìttt. 
modo.chc voi potete. E'vniucrfale, Ecco l'adempimento dell'altra^ 
Inquanto fi flendc ad ogniiusdi Parlo da adempirli infaliibilrnen- 
Bb 2 te 
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i g6 Libro fecondo , 
te ( Pallini a. ad Tìmotb. 4. ». 8. ) 
Quello contratto fatto co Dio Ri- 
muneratore liberalismo, e giu- 
ftiflimo Giudice rendeiia inui na- 
tile le fperanze di Paolo nelle im- 
«nenfe fatiche Apofloliche, e pene 
indicibili dtllifua foffercnza.,cioè- 
per l'obiigo di Dici di coronarlo 
con corona di Gì milizia. Suque- 
fto motiuo ti vile, come fortiflimo 
ilmcddìmo Apollolo fcriuendo 
agli Ebrei contortiti [alla Fede., , 
per foftenere- la quale erano fiera- 
mente perfcguitati . A'oa eiiiia 
'Ir.isitius Dea! , •et o&liuìfcac/ir apo- 
rii veltri , & iH>arh, & fufìiteniia 
■qMin baùuijìii ad cura ( bìebr, 6. ) 
A un erti te qui l' ville che à vo- 
Jlro fattore riportateda Dio, per 
il fuoobHgo giurato., 8t efercitaie 
jf affetti &c. 

Pcnlìeri da porger mate- 
ria di meditare alla 
Nouizia Religiota nel 
Punto fecondo di quc- 
fla prima Meditazio- 
ne. 

Riti vfati da GèsS. ne T fuoi 
Spancila}... 

GON SIDERAZIONE t 
Della firma tenuto da-Gtsìi Crlfio 
nello- fpofare S.CaterlnaVersf ne 
e Martire: 

u OnlWerate attentamente 
V-J ) ■ vn fatto , che fi Mira 
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di S. Caterina Vergine , e Marti: 
renelle Iftorie Ecclefiafìiche {Ri- 
badenera in Vita . ) Ella era per 
nobiltà di fangue regio , e pcc 
ricchezze la più riguardatole, chs 
folle in Alefandria.che era la reg- 
gia dell' Egitto-. Per bellezza era 
vaSole ; Ma quella dote , rhr . 
L'inalzaua fopra tutte le Donzella 
del fuo Tempo era la feienzo della 
Filofofia }. accompagnata da ma. 
rauigliofa eloquenza. Feeccamr 
poggiare quella prerogatiua in_ 
vnapublicadifpma, polla, a frolli- 
te di cinquanta Fi loft fi , de' pi' 1 » 
cclebri.chein quel tempo fiorit 
fero : con fama di granfapere , ra- 
dunati per ordine dell' Imperato^ 
Maffiminoj.cd ella,, gli eonuin- 
fa ; cedendo quelli à lei la palma 
della vittoria . Or aitanti che Ca- 
terina, fi battezzane ebbe la. te- 
gnente vifionc . 

z. Leapparue fa' Santi Ut ma_* 
VergineMariacon.il fuo pie to lo 
Figli nolo nelle braccia! Bambino 
di eltrema bellezza : ed offerendo, 
la Madre à quello Caterina ; aCm 
cièche la fpofitflè: il benedetto Fi- 
gliuolo volgendo gì' occhi altro- 
ue parea,chc di quella fifchifalfe ; 
dicendo, che agli occhi fuoi bella 
non era ; ma brutta ; perche non 
era ancor ha t rezza ra . lutile Ca- 
terina le «ifetie dello flato , nel 
quale utrouaua.; fenza eflerde^ 
gna-di vedere la bellifluna faccia 
del Figliuolo, di Dio;onde il gior- 
no appreffo , con fommo femore 
di fpirito fece iflanza à Miniftri 
della Clùe&_ di eflèw battezzata; 
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e l'ottenne i defiderando di piace- 
re in ugnicela al fuo Signote. 
Battezzata, che Ri,apparue di no- 
no nel moiiomedefimo à Cateri- 
na laSantUTima Madre, tenendo 
nelle fue braccia il Bambino Gie- 
sù luo Figliuolo; il quale volgen- 
do a Caterina gli fguardi del fuo 
amore, accarezzala , e le fece_> 
vezzi; ed dtendoui preiènti mol- 
ti Angeli, e Santi, che come Mi- 
niftri , e Principi della fila Corte 
raflìReuano , le domandò Uma- 
no ; e la fposó : e come à fua vera 
fpofa lepofe l'anelloSponfalizio 
nel deto annotare , dicendole, che 
man ten effe à lui la fedeltà di fpo- 
fa , clie egli l'aiterebbe mantenuto 
fempre l'amore difpofo;in fegno 
di che gli lafciaua l'anello, con il 
quale alla prefenza della fua [Ma- 
dre , e degl'Angeli , e Prencipi 
della fua Corte, l'aueua fpofata-. 
riceuè Caterina il dono ; & aecet- 
tò- il partito . Sparue la vinone : 
ed'acciòche non dubitane della-, 
verità di quanto era fucceduto, 
ritornata in se trouò nel dito an- 
nuire l'anello donatole dal fuo 
Spofo-; che ella come pegno-delia 
beneuolenza di quello verfo di lei, 
confcruò eoa accurati Hi ma dili- 
genza. 

J. Quello fatto deue d* voi 
tfler molto ben offe ruato per dif- 
porui à quella Idea nella prolfi- 
jna folenne Profcflìone i riceiiere 
il fauare medefimo-i al quale fe_, 
bene non precede alcuna Vifione 
Celefte; precede 1' iftruzzìone_. 
della Fede. Cattolica ncL&ko Kc- 



ligio/o da lei iftitulto ; che hi il 
raedefimo fine , che hi quella i ed 
ha Scurezza fondata nellereuela- 
zionì , che Iddio ha fatto a i!a_. 
Chietàfua. Ofletuateloin tic ri- 
guardi . Nel primo e Caterina y 
prima d'cfTerc battezzata : nel 
qua le agl'occhi del Mondo era bel- 
liffima , agi' occhi di Grillo «ri 
brutta e fchifa ; e ne pur la rande- 
lla amabile ì lui la propolla , che 
àfuofauore, faceua di lei al fuo 
Figliuolo la Madre Auuocata . A 
lcuare la bruttezza del peccato 
dall' Anima, la bellezza del corpo , 
che fi numera fra idoni di natura, 
non balla : e quantunque in que- 
llo vi fi» il fondamento delle pro- 
porzioni delle Partì al Tutto, ac- 
compagnate da qucgl' accidenti , 
che la fanno piantabile , eriguar- 
deuole, tmlladimeno Te manca la, 
proporzione delle Opere alFine_i 
della Creazione, che hi voluto 
Iddio, non vi È bellezza, non-, 
vi £ grazia iteli' Anima : ma tut. 
to è bruttezza , tutto e fchifezza 
abominenole, fenza paragone piii 
d'ogn* altra .chefi poffa concepì* 
ce da vinario Intelletto Fallax 
patta, & mia- ejl pukrhado: Mu* 
liei ùmeni Damnum ìpfit iauiabs- 
tur ( Pratter. 3 i.JNe meno à le- 
uar la bruttezza del peccato dall' 
Anima vale nobiltà ne pur di fanr 
gue reale , ò imperiale . E' van.- 
to vano, degno di edere difpreg- 
giato - T pretender lullro di Nobil- 
tà nelle tenebre del peccato . Non 
c nobile , chi è di condizione fer- 
vile; & t infallibile verità, che 
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g)uifiicit ftcètttm Ser/ws ejìpec- èlio . Cosi per il Sauio ci aflìcu- 
cati: Nò puf) efTere altramente ra,con fua parola Io SpiritoSsnto, 
■nenfiouì Iddio impegnata la fu* ( Prouer. lo. 22. ) Non vi ò af- 
parola : £$aici«ii/ue ghrìf.cauerit flizzione, che come l'ombra da! 
me rJorifKù.. -j eum ; qui autem con- Corpo , cosi dalle ricchezze d'vn 
temnttntmè. e>t'?:t ignobile: ( Reg. Peccatore già mai fi ["compagni . 
t. a. 3 1. ) La gloria delia vera Perii contrario doue è la Giudi- 
nobiltà Uà nelie mani di Dio,<& zia, vièta miniera delle vere, 
t fuo dono; Non dono di fortuna e fouranc ricchezze; eh: non mai 
nel nafeerc ; ò di indulhic imi- mancano, nè dalla vera gloria 
ne nell'operate. Sarà fempre_i già mai s'allontanano . Mccum 
vile,edella feccia deila plebe flint dittiti* ,& gloria apei faper- 
qualunqueRè, ò Monarca, che ùa,& Injìitia{ Prouer. 8. 14- ) 
per cofa creata difprezza Dio. La fcienza,ófia per acquìflod'in- 
Lo Spofo della Religiofà è Nubi- gegno,ò fiaper vfofaciie dichi 
liflìmo. Nobilit in partii vir cius , sà ben feruirn delle potenze! ò 
quando federìt cimi Senatoribits fia fruirò d'induftria applicata all' 
Terra .{ Proinr.il. )Or come mai Anima del Dotto, non leua 1* 
f poterà quelli vna vile plebea? Ne brutta deformità , che gì' impri- 
pure lena la bruttezza del pecca- me il peccato : anzi l'accrefcc con 
to 'dall'Anima il pofleflb di quelle la Vanità della (lima di sì per la 
ricchezze, che fono, òpefleno quale gl' altri dìfprezza . Scienti* 
effere in qualuuoglia online di infiat (Cor. 1. 8. 1. ) Quefta feien- 
cofe create. Offriate come lo za Fà infuperbire chi la poflietle, 
Spirito di Dio per il Salmifta e lo gonfia deformandolo con-, 
parla delle ricchezze, edel Rie- gonfiore di vento di ambizio- 
co nel Salmo 48. §i>uì canfiàmit rie dalla figura , che gli conuie- 
in virtate ftta, & in tattltitadine ne. La feienza che toglie il pec- 
dìaitiaram gloriantar ; relìnqttent cato è queir eminente feien^adi 
aiienìt diititias fuas , fiptticra co- Gicsù Criilo, per la quale dice 
rum Damiti ilhriwi in Eternum . l'Apollolo . Omnia arbitrar , ve 
Cura interierìt non farad oxmìa\ Jlercora ,vt Chrijìuri lucrifaciam . 
ncque dtfietidefcttm eoghriaeias. ( POH. 3.8. ) Quella toglie il 
Vedete voi fela caggione di que- peccato, Facendo conofccrecon_, 
fti effetti, puoleuarc labruttcz- certezza al Peccatore, l'enorme 
za del peccato dall' Anima, di bruttezza di quello; e la belli- 
chi ftiinando le ricchezze della za di Dio, degniamo d'effere 
Terra, difprezza le ricchezze del da lui amato fopra ogni cofa. 
Cicla. In diirno ^cercano rime- 4, In quello Tecondo rigua;- 
dj altrous. Benedillo Domìni di- do offeruate Caterina, chein que- 
uimfacit, nec ficìabitar citaci- (la feienza addottrinata , rifolfe dì 
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battezzarli; e lanare le bruttezze, me per quello, che potrete cui vo- 
che la rendeuano fchifa agl'occhi Uro efi-mpio, e con le vollrc parole 
dìGiesii.ediuenirdegiiad'auerlo operare, con chi tratta con cfla 
per lfpofò;e per fuo amore calpe- voi ; fcnza punto trafcurar le ce- 
liar tutto il Creato efp oneri do fi in calìoni , che vi fi prenoteranno, 
etàdidiciotto Anni alla lurioCflì- Riflettete alle cofe qui efpoile , ed. 
ma perfecuzionedi Mailimino, e efercitate gl'affetti &c. 
lo confufè ■ Cosi determinò, e coli 

degni con fontina fortezza. Ecco- CONSIDERAZIONE II. 
ni l'Idea diquello, chedouctefar 

voi , le volete elTer abile a riceuere Del Punto fecondo . 

l'onore di efferc fpofata da Grillo 

RèdeRegi;rimouendogI'impc- Della forma cenata da GiesiCriJla 
dimenti delle colpe, cheàlui di- nelle fponfsre S.Cattrìna da 
fpiacciono . Nel terzo riguardo Siena Ferrite ^li- 

offeruate Caterina doppo , che eb- gìofa . 

be il tanore (in gol ari (limo d'effer 

fpofàtadal Tuo Signore come cor- i. ^~<OnfÌderale attentamente 
rifpofe con il coraggio nella cru- il fatto, che narra il Mae. 

deliflìma Guerra, che le motTeil Uro Generaledell'OrdinediS.Do- 
Tiranno Imperatore. Vinfe Cate- menìco il P. Fra Raimondo, nella 
rìna le carceri penole , gì' incendj vita, che IcrilTe di S.Caterina Ve r- 
apparecchiati , gli ftrazj de' Car- gine Kclig'ìofa , e fua Penitente, 
nefici; la ruota orribile commefla In quello olfcruate , come allo- 
sferri affilati, per lacerare, e fare fponfalizìo dello S polo Cele flc_. 
rn pezzi il corpo fuo verginale precede il defìderio-d'òperare con 
finalmente pcf difendere l'onore fede, Tempre più perfetta; crefeen- 
del fuo Spofo Diuino, efpofe il dodibene in meglio . Dice ad un- 

collo allafpada del Carnefice , che quc,che Caterina, per poter efTero 
Io recife.Tanto era àcuore à quella fempre, ed immobilmente fogget- 

fortiflìma Vergine e Martire ; nel ti; e con fedeltà inalterabile al fuo 

più bel fiore dellafuaetà il prò- Spofo Celeilc .grandemente afpi- 

nioitere legione del fuo Spofo ; a ratta il feruirlo con fede perfetta: 

colto di tutti li tormenti, e di tut- quella (ù la fua più frequente fup- 

toil fuo l'angue ! Quindi impare- plìca.che ellaporgeua à Dio; cioè, 

lete voi, come vi dourete portare, che la fede fua foffe in tal grado di 

fpofata , che farete ; nelle vollre perfezione , che da niuna tenta- 

operazioni: econ qual ardoredi zionefoffe atterrata ò Icona : edal 

Santo Zelo , dourete procurare di Signore ebbe in rirpofla alla fua 

accrefccre à lui la gloria r cosi per .domanda , che l'auerebbc fpofata 

quello che potrete fare in yoii co- in. fede, come ella defidcrauaj. 
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Venne finalmente il Tempo, nel 
quale fi compiacque il Signor» 
Giesìi di venire all' atto vifibile 
dello Sposalizio : e fìt il tempo, 
nel quale piti sfacciatamente tri- 
onfa la difioluzìone de' Mondani, 
e nel giorno più famolo di quello 
Tempo, mentre ìl brio licenzio fo 
degi* vomini carnali sfrenato cor- 
rea per le ftrado cercando piaceri: 
&ella piangendo lecolpe, cheli 
conimetteuano in 0M1 del fuo 
Signore, chiufa nella pouera cani, 
meruccia della Tua Cara; con Torn- 
ino femore del Tuo fpirito prega- 
la il Signore , che per amarlo, e 
feruirlo Tempre piìi perfezzionaue 
in lei il dono della Tede. In quelle 
circoftanze empiendoli la Tua Ca- 
mera, doue ella oraua, di luce di 
Paradifo i vifibilmente fe gli die à 
vedere Crifto Signor noftro , con 
laSantiffiiua Madre, corteggiato 
dagl' Angeli, e da' Santi; de' quali 
Caterina era dinota ; ed alla pre- 
fenza di quella beata comitiua, la 
(posò : con modo maranigliofo ; 
d'orlandola ad operare coraggio- 
famente in quelle opere, nelle-, 
quali la Diurna Prouidenza fi va- 
leu» feruir dì lei, per la falutedi 
molti : al che Caterina fi inoltrò 
prontiOima ad obbedire . A quello 
fauote di Crifto fatto a Caterina 
feguirouo marauiglìofi effetti ir» 
vna familiarità, ed vnione flret- 
tiHima di Crifto , s di Caterina : in 
modo che , quantunque Caterina 
folfe occupata negl'affari dome- 
ftici , ò in ferirne gl' infermi, b in 
altra occupazione citeriore; già- 
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msiil fuo cuore era lontano dagl' 
abbracciamenti del fuoCelcflc 
Spofo .Quella perfetti (fi ma vnio- 
ne di Caterina tanto à lei facile , e 
cosi pronta; eziandio in ogni luo- 
go; in ogni tempo; ad ogni fuo 
deriderlo, parcua, che in lei folle 
natura : fenza che da niun atto 
efterno folle , ò impedita , ò diuer- 
tltt. Dal che nafceua , chenegl' 
ellafi frequenti l'Anima fui à de- 
sìi fuo SpoTo tutta fi vniua. La ca- 
gione per la quale ella ebbe que- 
llo fegnalatiflimofauore, lefìi ma- 
nilefhu dallo fieno fuo Spofo; 
con quefte parole . Perche til hai 
difprezzate le vanità del Mondo; 
ed hai abbracciata la Croce, e la 
penitenza ; cercando il fbmmo, ed 
eterno bene; ed in quelli giorni 
carneualcfchi , ne' quali da' Mon- 
dani fi attende à piaceri della gola, 
e della lufTViria, tìi hai applicato 
alla mortificazione ed all'orazio- 
ne Io ti fpoferò . 

2. Il modo , nel quale fegui 
quello fponfjlizio , fii il Tegnente 
da lei maniftllato al fuo ConfefTo- 
rc . La Santiilima Vergine alla 
prefenza di quella beata comitiua 
pigliando la mano delira di Cate- 
rina, e Rendendo il deto dell'anel- 
lo , ò annuiare di quella mano, 
pregò il fuo Figliuolo, che fpofaffe 
Caterina . Condefccfe Giesù all' 
ilìanze della fua Madre : prefe la 
mano dcflra di Caterina, pofeà 
quella nel deto annuiare l'anello 
fponfalizio. E quello anello fi con- 
ferua riueren temente nella Chiefa 
delMonafleriodi Vergini Dome- 
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tiìcanc in Romadetto di S.Cate- fucdeue ofleruare da quali princi- 
rinn, come alTerirce iL P.Cornelio pj dipendono; e fé fono viue in 
i Lapide dottiilimo Scritturale, Criflo.ò morte nella Carne. O^s 
che nel commento dei capo z. di autem iam non ego ; vìtih nerè il* 
Orea verr. 1 o. dice d'auerlo veda- tm Cbrijìss. £>noiì aitlem urine ritta 
to . La forma delle parole , con le hi carile: infide vitnfilìì Dei, qui 
quali Giesù accompagnò quello dilexitme, & traUd'u femctipfitm 
fatto, Tono !e Tegnenti . Ecco, che prom- Cosi dice Paolo Apollo!» 
io, che fono Creatore, eSaluator (Gn!a!.z.2o.) E quella è quella fe- 
-tuo, ti fpòfo à mè in fede : la quale de , che Tempre pifi perfetta defi- 
durcrà in tè da quelt' orafempre deraua Caterina, acciòche da 
immutabile ; fino a tanto, che io quella dipèndendo l'opere fue.fem- 
tecoin eterne nozze mi congiun- pre più piaceifero à Dio , ed ella da 
ga in Cielo: douc à faccia (coperta lui folTc pili amata . Auertite, cu- 
jat vedraiicgoderai.Reftaadun- me Iddio in quelli due fatticora- 
que, che tìi gcn eneamente com- penfa i principi chl °P ers P ec 
batta; e con la'forza della fede, che lui ; Che furono, ncll' vna la fuga 
Lo llabilita nel tuo cuore , tfl fu- dal male: nell'altra il prog reno nei 
peri così gl'allettamenti , come le bene; fenza far -cafo di quanto lì 
angufììe del Mondo , tutti gli Ili- poteua opporre , e contrariare all' 
moli della Carne , e tutte le tenta- ottimo fine delle loro intenzioni, 
eioni detì' inimico . Oh I che bel feruire vn Padrone, 
3. Da quello facce fio fi vede, che fenza mai impoucrire, sa; c 
che sit quelli pani deue caminare puòfareeterna b mercede. Sili 
la Religiofa, che brama di elfcr Spofo per dare in vigor di contraf- 
fa tea degna delle nozze dello Spo- to alla fua diletta Spofa tutti i fuoì 
foCelcfla; econ il feruore dello beni; econ quelli tuttosè ftefio. 
Spirito fupcrare quella pigrizia. Il Patriarca Abramo per obbedire 
cheli Macftridcll» vita fpiritnale' iDio, che lo chiamaua ad effer 
chiamano Tepidezza . Qiicfta non Pellegrino fuori della fua Cafa , e 
fìcuradella perfezzione, eli pre- della fua Patria, abbandonò gli 
figge ne' fnoi portamenti , non fc- Amici , e Parenti, e quanto altro 
guirc il Mondoj ma non auuici- poteua aucrdicaro; òpofTcdeus 
narfi à Dio s, ifebe non può fuffi- ne' beni temporali ; ma Iddio non 
fiere , ed à noflro modo d'inten- fi lafcia vincere di cortefia : ed ap- 
dere , non fedamente non piace à parendogli gli fece intendere , im- 
Dio; mi gli cagiona naufea ; e Io pegnando la fua parola , quanta 
prouocaal vomito. §>t<itj tepìdui farebbcllata la ricompenfadi que- 
etiS nec frigidaì ttec ce/idas ina- (la fua rafTegnazione in vna vo- 
tame mijwrri; ireorsw/^^pQi-fi/: cazione cosi difficile da por li in 
3.i6".)Per a Ili curarli delle opere opera : egli difTc . Ego ero mtreei 
Ce tua 



OignizM Dy Google 



10Z Libro fecondo > Parie fecónda » 
«a t»ag«at «j'mìi (Gru. j 5. 1.) Or tri mori io, nel quale Iddio è Spofò, 
quello mcdefimo (la reame 11 tori- 4. In quello accoppiamento 
chìedelavoce di Dio, che nella, di nozze (piti tuali rifplende- vn« 
vocazione Rclìgiofa , vuole , che luce pnriffima , e Diuins , ^so- 
la Donzella , che nella PtofcDTone niaw Deus lux ejl ; & tenebra in to 
(bienne fi ria da fpofare con il Fi- non fuM'JU. (1. !oann.i.$.)OaA* 
gliuolo di DÌo,cfca della fu a Cafa; t die fé la Spofanooriuerbera co- 
cche fi dimentichi affatto tPeflerer me vnofbecchiodi pnrìfilmo Gri- 
llata nel Mcndo; 0 di aucrui ami- (tallo la hicedello Spofo fuo ; ed 
toCafa Patema,- o-dìaucr Patria ama qualche qualità tenebrofa ; 
in Terra . Obllurfcere Pepsfum non può efferdegna di- quel gra- 
luum t & domani- Patrìt lui {PfaL do , alquate lo Spofo fuolavuol 
44.) Ma con quale aitantaggiò ; fòlleuare . Si (Rxermut qmnlam- 
con che- mercede ? Et concuplfeet Souctattm baBemut cym tv ; & iit 
'Hfyx decorna tuura : ^mnium ipfe untimi ambulami!! , "lenth/iur : & 
efl Dobiìiìus Deus tutu. Grande è veritateni noti ficimas : Sìautemin 
l'opcu^hefiricliiedej.mi Gran- luce amtokmat , fruì 8 •■ ipfe efl m 
diffima e la mercede , che fi prò- luce,. Sbctettttem babemat eti inai- 
mette In corri fpon de n^a . OfTcr- cem . Quclloauucrtirnento vi da 
nate nel fatto cfpoflo di Cicsfi dì S.Gio: Euangelilta ed il fine , che 
porre l'anello fpoiando queftedue egli hànel daruclo , vrfite qual tv 
gloriofifiimc Vergini; che egli ha Mar fcrìbìmus voùis ,vt gaudettlii, 
operato al modo villano per fate da' gettdium- i-tflrum flit pknunr 
formaralle Donzelle, che a lui fi fr.W.r.) E' vero* chein quella 
dedicano per Ifpofequalchecon- Tua lettera l'Apofiolo vuol ara- 
retto dell' alttiTìmo grado, al qua- maefirarc tutta la chiefa di Criftot 
le egli le foilcua : e tanto piti lo ma fé tanta luce vuole ne' fedeli,, 
mettono in chiaro; quanto il con- che nella Chiefa fono in grado co- 
tratto matrimoniale è p'iìt noto si infenorcaFvoflro; dTqual'puri- 
ne' fuoi effetti }. edèopeta, chfcj tà don rà edere la luce, che rddlo fà- 
tutto impegna l'amor naturale, rifplendetc in, voi , eletta per fua 
£>BMit>èrem relìnquet Ionia- Pa- Spolà.per illuminare le altre Don- 
trem , efr* Mamtafnm,& adbere- zelle voitre eguali , che hàchTa- 
bitVxorifuas & erutt itio in carne mate ad cfTercàlui compagnein. 
tata (Getrew. 2.2;.) Quella fu la_. quelle/ medefimo grado d'onoreì' 
prima legge dell' amare public* ta- ÓlTcruate, che la luce, della quale 
dal primo Sauio , cPrencipedel qui fi parla, non £ quella, che (i 
Mondo Adamo. Or i facil cofa- dcriua dal corpo fola re,, comoda 
(èruirfi di quelle fpecie dell'amore forgente, e da quellofi comparto 
del Matrimonio carnale ; per in- al le ftelle r e da noi pergrocchiE 
tendere le qualità del Sacro Ma- gode i ma li parli di quella luce. 
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•che è volta; ed e in voi partecipa- 
la dalla pienezza , che.abbonda in 
quel fole, che i lux vera , -qua illu- 
mina omnem hominem venitntem 
inbunc Mundum {loan.i. [Quella 
luci, chiamata grazia di Dio ;* in 
voi depolìtata, come la luce del 
fole è nelle delle a beneficio co- 
mune; onde dilTe Grillo Giesùà 
Tuoi fedeli Sclticeat lux Vejlra co- 
rani borninièui, vt vidcant opera 
itflra bona: & glorificettc Patrem 
vejìrum , qui in Calis cjl (Mitb.5. 
16.) Adunque quanto piti perla 
perfezzione le opere vofìre li- 
fplenderanno, tanto più perfetta 
fari la luce volta, e tanto più ab. 
bendante la partecipaci od e , e più 
ilretta l'vnione di quello, che è 
lumen Inflitta (Slip. 5.) Adunine 
(pianto più grande farà la gloiia, 
che rifulterà a Dio nelle Religiofe 
illuminate dal voftro efempio; 
tanto più vi vnirete à Dio, ne' 
nobilidimi fini dell' opere fu e ; e 
l'opere voftre, che fono la luce vo- 
liti, da'fuoi fplendori faranno co- 
ronate . Riflettete, ed efercitate gl' 
Effetti ; difpon^ndoli alla vittoria 
della Tepidezza diipirito, 

CONSIDERAZIONE III. 
Del Punto fecondo. 
A'eìle tenebre dtlP Egitto pillato 
fimoflra alla A'wìzia fUr !? ;-,.i\i 
le mah qualità , e danni delia le- 
pidezza dì Spirito . 

1. /""<On fi derate i.vn ricordo, 
\~i che vi da Giesù. Orlilo: il 
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quale parlando con quelli , che 
l'alcolt aitino ; ed auendo auanti 
agli fguardi fuoi tutti quelli , che 
preuedeua , con infallibile e per* 
fettiflima cognizione , che fareb- 
beroflati fuoi feguaci in vatj gra- 
di : e fri quelli , auendo (ègnalata- 
mente voi , nella Stato , che liete; 
come fé fola folle ad eJTerecono- 
rciutafi ì tutte le Creature ragio- 
Meuoli, dice cosi. Ambulate d:m 
lucem babetìs , vt «art voi tene!** 
comprtbcitdant (Ioan. tz.) Quelle, 
ricordo douetc imprimere nel vo. 
firocuarej equefle parole fpclfo 
replicare, à tinte levoftrepoten- 
zc. O voì.che volete faluare l'Ani, 
ma voflra : voi, che bramate^, 
racquiftodell' eterno Bene, ede' 
Tefori del Cielo : caminatefpedi- 
tamentc; non divertite dalla vi» 
ietta; ne vi fermate punto ; mi 
affrettateli! , mentre la luce della 
Diuìna Grazia, fopra voi lifplcn- 
de: ed auanzateui con l'opere nel- 
la via della perfezione . Auertitc, 
che le tenebre della Tiepidezztj 
non vi forprendino ; perche in 
quelle non potrete dare vn palio 
con (Scurezza; ne fapete quali pre- 
cipiti vi li parino auanti . Ambu- 
lati adunque; mentre Iddio così 
chiaramente vi ha illuminata, con 
la vocazione Religiofa Ambulate; 
•vt non va: Tenebra comprebcnd.mt: 
(S.Gio. J2. JJ. ) Et qui (iw.'Vi/jf 
in tenebris ntfcìt quo vaiai ? Ec* 
coni in quelle parole e)prc!ìb al 
viuoloStato pericolofo della Re- 
ligiofa negligente, e tepida nel!' 
operefue- LoSpirito Santo nel lj- 
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brodella Sapienza al cap. 17.de- 2. Non (ira p preferì tana à mi- 
ferine minutamente, nelleparole feri fra rame ang ofeì e vna mini- 
dei Sauio* quale »e quanta folfela ma fperanza di poterfi in qualche 
pena dcgl' Egizi, impegnati nell' (ollieuo,ò in qualche mezzo allc- 
oppreffione dÉgl' ] (aneliti nell' gerire le loro mìTene: e fé in qual- 
effere forprefi (lille Tenebre , alle che ombra di ibiino (tracchi di pe- 
qnali Iddio foggetto quel Popolo nate vegliando, chiutkuano gì? 
incredulo, edoftinato: ed il para- occhi : gli erano Carnefici dell^ 
gone mirabilmente fpiega )a mife- Anima i fogni della rintana fpa- 
ria di quello Stato. All' improuifo uentata ; & ad ogni piccolo flrepi- 
furono gl? Egizj (opra fai ti da te- to; ad ogni rimbombo appettando 
ncbrecosìdenfe.chcgli rendeua- nuoui flratj al loro infelice cuore, 
no priui affatto d'ogni beneficio non potcuano fuggire; non fa- 
della luce: cdeffijiftcttendoàciò, pmdodoue la.fuga gli pote(Te_, 
che fucceJeua,fcnza vederne alcu- aprire qualche piccolo fcampo;. 
na cagioac naturale, alla quale Poiché/ qtrìfquam ex iliisÌKÌÌif- 
fi potefie attribuire quello fu e- fet , ctrjìodie/'atur in carcere,/!'!» 
ceffo, forprefi da timore maggiore ferro ir.ciufi ma eniro cattna teitc- 
di ogni altro , da effi prouato; brarum omxes erant coHi%ati . {Sap.. 
l'ir.orridinauo.penfandoàquello, 17.17OC0SÌ diceilSauio. Mail 
che farebbe flato di loro. Rimafcro piì) crudele fra Carnefici , che tor- 
pec tanto immobili ne' luoghi , mcntauano quegli infelici , che in 
ne' qualile Tenebre li circondaro- quel carcere portatile erano tor- 
no, fen^a che ardiflero moucro vn mentati era la cofeienaa de" loro 
paffo; non fapendo doue , edìn delitti .Climfit entra timida neqtii- 
qud precipizio foffero per mettere ih dst tejìinottiom couientnatìenhi 
ìlpiede. Ne meno fi afficurauano Scmper enìmprefumit fieeaperlur- 
colmoTierfi: poiché in quel filo bsia cmifcìenna .. (5u/>. 17. 10.) 
doue erano, veniuano infeiiati da Quefto era lo Stato di quei miferi,. 
ff ettri- fpauentofifiìmi ,-che gli ap- nelle tenebre, vfeite dall' Infernali 
pariuano al lume de i lampVfrc- caucrneiin pena d'auerlc amate^- 
quenti; accompagnati da tuoni nel peccato;e nello Stato peccami- 
formidabili , ed infoi! ti- U fuoco- nofo . Quello e il termine di quel- 
era fen za luee ; eleftelle ottime- \\,chtambitlant intettebrh\iS ne- 
brate da nera , e folta caligine , da feiunt qui 'Jtiiant . {loattn. 1 2.361) 
loro non fi fcorgciiano-. Piti di Quelle pene erano fomraarn ente 
quello , che foifriuano era tormcn- aggrauatc dal paragone , che è yn 
to fri le angofeie mortali il fofpct- grand' artefice dèli' vmane rnife- 
to, di quello, che da efii non fapu- rie . Poiché nel medefimo tempo 
to,neìmaginato credeuino gli fo- tutto l'oppofto fuccedeua agi' lf- 
praftalfc ad ogni momento. draeliti, che abitauano nell'Egitto. 
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Libro fecondo , 
Santtlt Mtim tu» maxima erat lux, 
& vecent aiidiebant ; jtd figurata 
bob wiAebaxt. Et quia nor.&ipfi 
eadern puffi erant magHrficabant fé: 
& qui mite Ixfitrant ; quia mula- 
ttebaxtur gratias agibant \ & Glifi 
fiat differenti* doutim petebattv 
(Sap. [3. i.) Rifplendeua nellu 
Terra di GcITcn abitata da' figliuo- 
li d'Ifdrade , popolo ramificato, e 
dcdicatoàDioillble , nel fomrao 
dellaTua luce . Onde ci^rdieduno 
di loro rallegrato dagli Tplendorì 
benefici di quel benigno Pianeta, 
gioiua, cccupandofi in quegli affa- 
ri, ebead efli spparteneuano, eoa 
tranquillità gioconda ciafeheduno 
nel Tuo efercizio : e canta nano In- 
■ni di lode al Potentiffimo Dio loto 
Protettore;, cattando la fua pietà 
nel proteggerli; e tener lontano 
da elfi quell' orribile flagello: e dal 
pegno, che aueuano in quella Mi- 
fericordia ,. airuiuauano la loro 
Speranza della futura protezzio- 
I)e di Dio, (ino ail'acquiftodella 
perfetta libertà , nel Regno prò- 
meffo da lui i Patriarchi loro An- 
tenati . Vdìuano quelle voci gl' 
Egizj, ma non poteuano per Vo- 
Purità, che gli occupami le pupil- 
le vedere la felicità degl'Ifdraelitì, 
che cosi crudclmentsda loro per- 
feguitati tanto erano protetti ; e 
cosi fa u ori ti da Dio fopraleloro 
profondi film e afflizzioni . Le voci 
di giubilo degl' Ifdracliti manife- 
ftauano agi' Egi?j la felicità , che 
elfi godcuano -, e gli era acuto pu- 
gnale al cuore il penfare, à qua! 
fegnofopra la-loromifeiianpote- 
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uà auanzare la nazione ebrea, da, 
elfi trattata , e tenuta da fchiaua . 

j. Or eccoui idue Stati atlan- 
ti gl' occhi della voftra mente . Lo 
Stato degl' Egizji ciò Stato delle 
Religiofe l'olontarìamentc negli- 
genti nelle cofe ,' che appartengo- 
no alla loro profeffione. Non Tono- 
morte ; perche non commettono 
peccalo mortale con piena delibe- 
razione; mà fono mal viue, per- 
che non fanno quelle azzioni, che 
fono proprie della vita rpirituale, 
che proièrTano. Stanno in tenebre, 
e denfa caligine come gl' Egizjj 
ma quefta non gli vecideua de_. 
fatto-, mà gli teneua in angonìa di 
morte. E quefta è quella continua 
molcftìa, che nafee da rimorfi del- 
ia cofeienza angufliata , per il du- 
bio della propria fakite, etimore 
di ciò , che farà , fe la morte fopra 
di loro venga improuifa .- Hanno 
quefte tenebre , lampi e folgori 
nelle ifpi razioni appartenenti alla 
loro conuerfione ; mà la disappli- 
cazione gli toglie la forza, e l'vti- 
le , che nell' emendazione de] mal 
fatto le recarebbe il timor di Dio-, 
Non cosi accade alla Religiofa fer- 
vente , che godendo nel filo Cuo- 
re vna ficu ri (ti ni a pace, illumina- 
ta da Dio attende nell' ofieruanza 
regolare ad a u a u zar fi con veloce 
paifo nella Via della fua vocazio- 
ne : e lafua-.cofcicnza gioifee per 
la. protezzione , che Dio tiene di 
lei ■ e gli precede con lume Tempre 
maggiore . Non fi fpauenta dello 
Tdegno di Dio ; perche come Spo- 
fa fedele non fa patte dell' imor 
fuo 
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ftioaliccofe Mondine; mà tutte chezza; che farà ? Veliti Dontìnm 

le difprezza per quello; cledi- ftniJIliià in He, qua noitfperat,& 

fpiace di non efTer nataRegina, iorj , qua ignora: : r3 diuidel curai 

non per godere il Regno mi per pancntque eius ponce cum brjpocri' 

auere qualche cofa di grande d» tilt i//ì:.eritfiatii, i$ flrìdoY deit- 

lafciarc per amor del fuo Spofo. tiam . {MMb.i4.51.) Venendo il 

A quella Iddio corrifponde con Tuo Signore quando manco il Ser- 

l'abbondaoza de* Tuoi aiuti, coni uo pigro 1'afpetialo di (grazi era; lo 

quali rende fommamen te amabili, Sparerà dalla fua famiglia; lo.cac- 

e facili quelle opere che alte tie- cieràdicafafua , e io condannerà 

piede, e pigre fono grandemente alle pene dcgl' Ipocriti: cioè di 

difficili : onde viuono con gran, quelli , che altro profuflano rìegf' 

diflìmi pace, ed allegrezza inter- atti ellerni • con l'apparenze i ed 

na ; e non foggiacciono a danni altro fono ne' fatti , che operano 

della tepidezza, e pigrizia. fproporzionati alla loro profeflio- 

4. 'Quelli dannià tre ctalTe fi ne . Dicono d'aucrabbandonatoil 

riducono. La prima contiene quei Mondo; entrando nella Rcligio- 

beni,chcfonobenidigloriaetcr- ne; ecoa il cuore l'adorano ìilj 

Ha; i quali G promettano fola- ogni tua parte. E quindi fegne 

mente à quelli , che con fomina quella perdita de' beni -della glo- 

Sttenzionefe ne facilitano l'acqui- ria, e foggezzione à quelle a'ro- 

fto,eneghittofinon fiaddormono cìffime pene,dcllequali parla tltlT 

Delfonnodelia pigrizia ò iepidez. Euangclio Giesu Grillo, the e lu- 

za. B etani Me fermi! , queacum ce, e verità eterna(.5i^»-fl Maitb.2-) 

vtnerit Dom'mm etti! imencrtcjic 5. La feconda ClalTe contiene 

f&cìcHlem . jimen àteo <oobtt qut>~ la perdita -de' beni della grazia. 

niara fuper minia bona fua conjli- Quelli beni fono quei doni ab- 

tuet cum , {Matb. 24. 46.) Ecco bondanti di aiuti, che Iddio larga- 

l'acqniftode'beni infiniti. Mà fe tncnteconcedeàRerLgÌoli,chcfb- 

per il contrario il ferno lafciato dal no, e profetano di ciTere fuciSer- 

Padrone.airammìnUlrazione de" ui; eibnoquei talenti allegorici. 

Tuoi beni, 1 poco! poco nel fare óV quali parla Giesfi Grilla nell* 

l'vfficio fiio va di male in peggio, Euangeiio : e fono beni fuoi; per- 

si\ la fiducia , che il fuo Signore che l'ha meritati à quelli con la 

tarderà affai svenire per riuedergli penofilfima obbedienza all'Eterno 

i conti della fua amrainiltrazione: Padre nella morte di Croce , Non 

e troni , chefi è abufato del fauorc a tutti fi compartono quelli doni 

del fuo Signore nel dargli la fo- nellamifura medelìmaìmà tutta la 

praintendenza della fua famiglia, quantità di quelli beni fida fuc- 

c de' fuoi beni ; e che fi i dato in ce (li 11 amen te , e fi concedono fe- 

preda alla crapula , ed all' vbria- condo l'ordine della Prouidenz» 

Di- 
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Bulina, e della corrifpondenza_. dio, ohe qusllaaucraneH' operarci 

rfelJc abiJità di chi gli ricetie . On- la lafcieràin quelle occafioni di fa- 

de nella diilribnzionede* talenti, cilmen te precipitare , celle quali à 

ne furono confegnatt à chi cin- poco à poco l'hanno condotta fui 

qae , 3 chi due,» chi vno : L'in- precipizio: in modo, che non_. 

duftri» de' primi due ,fìl premiata attendo religiofità fé non appa- 

al ritorno dei Padrone, col rilafcio rcnte ( perda linalmentenelli fuoì 

à loro prò non (blamente della^» impegni ancor l'apparenza di Re- 

fomma guadagnata ; ma ancora ligiofa ; e cada fen^a ritengo ia 

con liberale donatiuo del capitale difgra^iadi Dio ; detonata, coma 

«unto . NoncosVfccefTconcolui, nell'allegoria fi dice ad effer com- 

che rere il talento al fuoSignore; pigna nella-pcna a quello, à cui fi 

ma lenza guadagno per [ili pigri- l fatta fidile nella colpa: e che po- 

zh , e freddezza di non operare, tendo non ha voluto operare , vo- 

pernon ifcommodarfh Abìcnsfo- ]cndoopcrare,ò per mancamento 

dh in terrari, ti .v f p-nmlani di tempo, òper fuga d* occa (ioni 

Domìni fui: A quello rinfacciò perdute ; non polla operare, 
con feuero fembiante la Tua pigri- 6\- Nella Terza ClafTe Geon- 

zia.epoi voltatofià fuoi Miniilri, tengono i danni che dalla tiepi- 

diffe Tallite itaq:<c ab co takittum; deiiza dì Spirito ,e pigrizia , fono 

& date ti qui babet decerti talentai caggionati . Per intendere quali 

cmni coita babenti , dabìtur; & fieno quefEi danni, OlTe 

ebi/ndabit. Ei autem qui «air habet, fine, che hi 



& e/uod viietur habtre attfen 
Et inutilità firn 



tenebrai 

& fìrìiar demiiita(Matb. rj.zS.) 
Quella fentenza di Crillo fa ve- 
dere quanto grani fieno li danni, 

cperdite, che fi cagionano della 



quella fuprema 
che è Iddio, nel darli all' 
Vomo, co ine Crea tura raggio 



■ ì/lic eritjìctur, uole. 11 fuo fine è ilato l'vfo 01 



■ dV fenfi , 
elicmi ; ordinato alla felicità na- 
turale , che fi gode nella vita com- 
mune : ed è Pace lìcura, e Liberia 
tepidità, e pigrizia ne' "beni della tranquilla. In quello fine fi per- 
grazia.Non balla l'adularli co fup- * 1 
porre, che la Religiofa pigra non 
pecca mortalmente nella tua tepi- 
dità, polche per (uà colpa peccata: 
c Iddio in pena di quella fminuirà 
l'abbondanza degl'Aiuti: leu eri l' 
occafione di crefeere nella viriti: 
■x , che la (inuma pigrizia di 



le , nelle fu e parti \ 

neper la quale l'vna parte gode 
del bene dell' altra. Perilcontra- 
rio , neir «bufo di' quelli doni fi 
perdono tutti quei beni preordi- 
' dalla Dinina Prouidenza , à 



quella, l'efponga à-graui pericoli beneficio dell' Vomo. L'abufó 
di precipitare : non impedirà il te- fi commette nel di (ordinarli dal 
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loro fine; rendendoli danno!! ,\a 
veccdigoderli fruttiferi . L'iflefTo 
abufo c, nel difprezzarli ; e non 
adoprarlià tempo, e luogo, nel 
modoconuenientc ìfuo vantag- 
gio , per pigrizia , e tepidezza ; E 
quelli abulia proporzione priua- 
tio l'Vomo dell' vtJle di quei do- 
ni ; e caggionano quei mali, che 
rendono in felici le famiglie ; e di- 
fordinano le Commutiti eìuili. 
Nelle Communitì Religiofe que- 
lli doni , c beni deli' ardine natu- 
rale hanno l'opta, quelli va parti- 
cola» vantaggio; fe le Religiofe 
vogliono valcrfene ; ed è , che be- 
ne adoprati fanno vna fortillìma 
difpofizione all' acquillo de' doni 
fopra natumli: eh ^ non vi clfendo, 
quelle fi perdono , e con quel!» 
dìrpouiionc facilmente dal libe- 
ralifliuioDiofi farebbono conce- 
duti, ed auerebbe ancora preue- 
nuti li defiderj di quelli , appia- 
nandole la ftrada ad ottenere co- 
fc maggiori . Contentateli 1 ! di fa- 
re da voi vn Conto alla Mercanti- 
le, so i libri della volita cofeienza, 
del dare , e del auere fopra quelle 
materie, e conofeerete qua! fis-« 
maggiore, la perdita, òil guada- 
gno , che auete fatto fin qui. Efcr- 
citate gl'affetti &c. 




Partejèconda. 

Penfìeri per vfo del Ter- 
zo Pimto,dellaprima 
Meditazione di que- 
flo„vltimo giorno. 

Dilla Grazia propria di ciafebedum 
/Jlituto Rcìigìofo ebe chiamafi 
Grazia della Vocazione . 

LA difpofizione prima della 
materia per l'intelletto fi 
contiene nella vocedella Donzel- 
la eletta da Giesù : efprefliua de" 
fentimcnt'i profetici del Rè Dauid 
con la quale corrifponde , ricouo- 
fee, ed accetta la Vocazione Re- 
ligìofa: E perche niente di buono 
può farli , fe Iddio non prcuicne , 
ed accompagna, e perfezziona. 
l'atto buono i molto meno tanto 
pnù farli di buono , quanto fi 
contiene nell' accettate la Voca- 
zione Religiofa ; onde con rag- 
gionedicc l'Eletta, che nella fu» 
Elezzionc coniente , fuperando 
le difficoltà, che fi oppongono. 
Dexiera Domiti fecit vìnutera iSc. 
{Salmo 1 17. 16.) Secondo.La di- 
fpolizione della materia per la vo- 
lontà contiene vna vmilifTirna 
fupplicadi conofeere il dono grS- 
diffimo , che Iddio le fa della gra- 
fia fua, con la quale è foli eoa ta 
dal fango , e lordure del Secolo 
T)exttTn Domini exaltaait mi mori 
follmente per ofleruare la fu» 
Santa Legge: ma ancora per ab- 
bracciare i fuoi Confegli: ed in_a 
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oltre Io fupph'c* fpscialmente, dala Terra , fenza gl'influlli ccle- 

che lecolmiilcuore diqucllsgta. fti 5 cosìpcr acquiflarc l'Idoneità 

zia , che chiamafi grazia propria all' occupazione , e 1" abili là alla 

dalla Vocazione fua;per non mo- corrhpoQdenza , dell» Diuina 

rìre nella colpa:mà viucre Vita chiamata, non battala nolìra dili- 

Diuina, e glorificare la Diuina genza ; ma è neceflario l'influflo 

Mifcricordia . Non morìar,fed vi- della Diuina Grazia : e fi come ad 

Vom,& flambo opera Domini. vnatalfpecie di fecondità ,gi'in- 

f! ufìì generati non ballano) mà fi 

CONSIDERAZIONE I. richiedono più particolari? poiché 

Ncque qui piatta! efi alrquid , ne- 

Deila Grnzia delhVKazhne , che qne qui rigai; Sii qui iacremtxtuiH 

fa, e quale ifuoi effetti. fot Deitt ( i. Cu. j.7.) Quelli 

influiti particolari refpettiuamen- 
Ii /""■< On fi derate 1, chel'vlari- te fi chiamano Grazia dettaVoca- 
V_j za regolatiffima di Dio i, zhne al Minifterio , à cui la Pcrlò- 
«llora quando elegge alcuno, e lo na e chiamata da Dio. Reflrin- 
chìsma à qualche Minifterio di gendofi alla Vocazione Religio- 
jloria. fiia, inueftirlo con l'abbon- fa; Quella è vn dono fpìrituale 
danza di vn» tal grazia differente infitto da Dio nelF Anima del Re- 
doli' altre , che lo renda idoneoà ligiofo , ò Religiofa , fenza meri- 
fire ottimamente queir officio , ti fuoi) ed'vti infilino celefte che 
al quale é criiamato)<:.cliiamali. procede dalla fua infinita bontà. 
Viri A della Deflra di Dio pperatri- & è vn amor particolare verfo di 
ce di ciò , che egli vuole ; Quello quella deriuato da cognizioni vi- 
fignificò Giesù Criflo , dicendo a. uc del Merito Diuino.la cui forza, 
S. Pietro , e S. Andrea . Venite ed efficacia è ramo grande, che 
pofì mi ; fatimi vos fieri pìfearores (laccando l'Anima da! Secolo , le 
btrnimtm? ( Marci 1 . 17. ) Nota- franare in odio quellccofe, che 
te la parola /àrtiw»,f»rò che voi inanzi amaua; e l'ha indotta à 
fiate Fefcacori d'Vomìni . Voi fa- confecrare , e dedicar sè fteifa ne! - 
rete;màio farò, chevoi fiate, fa Religione d'vn tal illiuto ) fe- 
Così diffe generalmente parlando condo il quale vede, che più per- 
di tutti i Minillri del F.uangelio : frttameme Ciri il Diuino Serui- 
e Paolo Apoftolo dice di iè. Ida- zio .Quello fleflo donò come vna 
neot nosftcìl Minifiros mai Tefìa- temenza hi nafeofta in sè vna vir - 
menti. ( z.àCori. 3.6. ) Siamo tft marauigliof» di far efeguire 
Minittri idonei dell'Evangelio: tutte le colè, che re fp e Iti ua niente 
ma Iddio ci hi fatti tali. Iddio fi. in cialchedun'Ulituto fono ordi- 
Poiché come l'induftria del lauo- nateà quel fine di piìi perfecta- 
ratorenone ballante à far fecon- mente fallire à Dio, per i voti. 
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foftentali in viti dalla Prouidcn- 

Mito 



ilo Lìhn filando, farti feconda. 

euenziali t regolati fecondo le co- Giosi, Cirillo vuole, che della vita 

ffituziooi , c confuctudinc di ciaf- 1 cmporale 1 noi Comune con le 

chednna Religione , e per l'offa- p.antc , con gl' Ammali facciamo 

uanza delle proprie Rcgolcquan- limdamento la Pronidenza d. Dio 

tunque in «l'opere fieno clbfBci. Paterna, ed infinitamente Sa,,,a, 

lin.mc , altilfime , eroiche t Da. e ce lod.moilr.fauentlon d.qtie- 

quellodono procede teme abbon- He raggiooi . i, fom ,u,l In- 

dante nell' intelletto per banco- rl/ee/f.o iMttam. 

itofcere i motini emaci , che nelle Dm M or/ « ; mm ■*>•> 

Resole dell' loro iflituto i ordioa- miutpàc, . ( Almi. 6. jo. ) E 

tei quel fine hanno forzai e dori, parlindode Palfai : al,n,c.f iti. e 

oa ardore, e vigore abbondante lottcncati in vita d 

altavotonti, e fotte inclinazione. 21 dlc ^ ■ zWrre t 

àdeCderarcecomandarc alle P o- PiP'nùv r,,cl,mi e/ot tti {!. 

tenze citeriori , & interiori tutto tz- 7- ) ' er allicnrarci poi , eh 

quello.che richiede, così per la non ci mancherà nulla del nccef- 

iorama petfezzionc acquillabilc farlo foftentaruento ,. fé ci.hdere-- 

nell' lftituto cletto,come per ope- »■ di Dio , eh quella laggionc-. . 

rare con allegrezza timo quello , fonda .lino argomento. Se.r e»» 

che appartiene alla vita Religioni, fm -f" fm m. mmm. <»*- 

e tùpeiarecon faciliti tutte quel- g««i adunque le a. .1 bifogno vo- 

le difficolrà , che fi oppongono , o *• , e vi vuole in vita , egli che: 

ritardano le operazioni proprie di ttltto.puù, Jieeelfaiamcnte vi da- 
q.telloSt.to. quel.proucdimcnto, che per- 

t. Iddioche vi chiamai que- adenipue l.J.ia volontà fi i.clui- 
fto Stato , per li motiui gii da voi de . Molto piti fono forti quelli, 
confiderai! della In. Diuin. Pro- modi di argomentato nella , vita 
•lidenz.i coninlinito anime Hi rpu.tu.tlv, a oiiuinccte .'mtellct- 
femp.e apparecchiato per dare à t. . *> luo infinito amore aneti 
voi ed i quelle .che chiama il te- emp.e apett, g l occhi fuo, fopr. 
foro di tutti quelli doni, che nel- i b'Iogni d. quelli , che fono fiat, 
lo Spirito, ò g„zi. della Voea- cimmi.. a yi.iere vn. tal v.ta.de- 
ziohe Religiof. fi contengono, pendente dalle tee ■fpir.zion,, o 
Ne può dubitartene a petche di mot. interni Iddio sa d. quale i 
quello nel fuo fapientilfimo mo- quanta foprabondanza d aiuti li. 
do d'operare, che Uni reca font- da fai dono , a eh. vuol coodurre 
r». glori. -, ne .bbiamo lincia- p« ques ta vita , a godete ,1 
zioni efpieircdifeile in più luo- Irutto delle tee mifencordie . Ve- 
ghi delti Diuin. Scrittura , cosi d«e adunque con cpi.nti raggi- 
ne Profeti, come nell' EpilloleC.. nediceiFedel. il I Principe degl 
noniche,-come negl' Euangelj . Aj«iloUO»*»/*««lii«»»t- 
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-fitta* proijcientes in ettm , quìa ipfi ra M'ornigli a, fi gufata nelle tré qua- 
euta ejldevobìt. (1. Pctri.$. ) liti di fruttato della Terra buona 
Paolo Apollolo fermentio à Filip- apportate daCriftaGiesù nella fi- 
pefi (4.6) SkcNiiilfillieiti fiiii ; militudine del Seminatore . Auc- 
Sed in omginratìone, & objecraiio- te veduto , come l'indullrie della 
./secane gratiaramaBionepetitionei Perfona fenza aiuto di quello do- 
■Vijìtic innotefeant apud Deam.. no di Dio à nulla vagliano ; non 
Ogni follecitudine ha da mettere mino, che le fole fatiche per altro 
.nelle mani <di quella Prouidenza diligentiliìme dell' Agricoltore, 
■che chiama, colui che i chiamato, fen/a gì' influAI del Cielo , fono 
Edi quànafcelaPaceiroperturba- inutili per la raccolta! Ma quelli 
iriledi chi va alla "Re li Rione ; e fi influii] richiedono necefianamen- 
fidadiDio . 'OfTeruatelo bcnc,& te quelle fatiche; perche Iddio 
■efercitate gl'affetti &c. i vuole la corri fponden za , e coope- 
ri - frazione noftra . E" verilììroo, che 
CONSIDERAZIONE "IL ■ firn» eli verbiim. Dei : mi non fa- 
-i il."; - ■ 1 i ■>-• ri fruito^, fetion exijt qui fcminai 
Tlegr impedimenti , the tohfim alla Je^emifMaifaim ( Lue. 8. ) Se 
Grazia della Vocazione Ftfìere '■ -è frane deuc feminaru'; fe fi -vuo- 
'fruttuofa . ' le che renda frutto : e cosi fuccede 
iiellaGrazia del la Vocazione .Non 
1.'. (~1 Qnlìderite t. che Iddio frutterà , fenon vie la douuta.» 

Vj-è ffdcliilimo \ ne può -corrifpondenza-. ■ 

mancare nelle lue -promeffe ; ed il a. Riceuc laGrazia della Vo- 

-dubitaredi quella fedeltà fareoba cazione ; mà la fpregaicolei che 

grauìiliiUS fctiletaggine. Oref- cfponendola ad ogni occafione, 

fendo ogni fuo dono, per libera- nelle vie Jet Secolo, da quelle non 

lità vnicfl-,c.propria dell'infinitd fi slontans per le confactudini , 

fuo amore-, tega lo prete n te; e prò- per gì 1 affetti, per li penficri i onde 

metta infieme in quel meoelinio. come dice Giesd Grillo , Venie 

tìi dono maggiore Pretto/a nobh Dinbo!ui-,& tallii verbum de corde 

promljìa dottami \ a. Petti. [.4. ) fòrum, fuiando l'applicazione da 

fiegue; che la'Grazia della Voca- quei lumi , da queimotiui diuìni, 

zionceffendo dono, è prometta, che Iddio hàdati;acciocheCwi/?rsi 
Edècertezza altresì d'vn fflag- . fatui font, (I.vc.S. ia.)Effettodi 

gior dono, che t premio della cor- quelli malignità del Diauoloe; 

rifpondenza, grande, piti grande, che dalla Religiofa, à cui quegli 

e grandifllmo à mi fura dellaper- fa quello danno; fi faccia refi- 

fezzione di quella. Quella -ottima- ftenza allo Spirito di Dio; e viu» 

mente chiamali fernet ed al'feme in lei l'applicazione, e la ftimaj 

nella fecondità propriamente fi delle vfanze, e vanità fccolarcf- 
Dd 2 che 
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che % dì quei fpalfi , di quei diuer- to d'infedeltà , che in qticft* atto 
tinicnti ,che fogna che auerebbe picco, e deliberato dì pentimento 
incontrate à fquadre; fe folte al della Proferii on e fatta, fi contiene. 
Secolo: Onde le difficoltà della Ne li accorgono,che la grazia deli» 
Vita Religiolà fempre fi fanno Vocazione diDio e mancata è fcc- 
piti infopportabili ; e l'amarezze casa; perche non fi i alimentata 
vie piti i'accrefoino . L'altrodi- con il buon fugo delle virtù pro- 
fordiiic viene raffcniigliato da_. p'ie del fuolrtituto! "gufati nm 
Giosù dillo allo Ipargcr del feme WtB mercè che li motiui non_. 
Saprà petram: bifuni, iji:ì cut// au- confidenti non tlnrano,.non praf- 
éiìriut cum gaudio fiijiipìimi vsr- ticati fi djfpregigiirio , ed al frutto 
itan,(£ bì r^dicei non bubsnt^uia liticano inutili , Altre fonc-che- 
td'ttr/ipus crtdant , & il) tempore nel diuenir Religiofe fi rendono 
UnM'tonh Ttcedmrt { S.Lra\S. ij;) alla grazia della Vocazione; e nel 
cosi fuccede i quelle Religiofe, cuorcriceuonoquelto buon fcraev. 
che perfuafe daraggioni conuiti- ma ritengono in eflb nafcolli in- 
tenti, edal conofeere le forti. eoa- cori quegli affetti fecolatefchi , 
«enienze de" motiui diurni, ac- che autunno prima Vela fluna de' 
esitano la Vocazione, e la mette- beni icho nel Mondò fi.ccrcaiio 
ilo in opera :.cd hanno da Dio lì che fono fenri- di fpine , che to!- 
grazìa propria di quell'Illituto^ gono- T alimento dell' opere al 
edentranoin quella Religione^, buon feme \ onde £, che Stimi 
che lo profelTa , con qualche fio txartis fpìpa /uffocaiieraiL ìiìud : 
uorc : Mi perdie la. còrrifpon- ( S. Lue. 8. 6. ) cosi fuccede , che 
denza è fupcrficialc , e si trattura quellaR^Iigìofa, che pareua cfierS 
i'OirctuanzaR'egolarc,nefifeftii- fatta Religiofa volentieri ( fra poi 
diodi operar bene , conforme a raiferabi! mente feontenta. 11 fe- 
quclla Grazia , la Religiofa. alla_t tticfìi fparfo in buon. Terreno ; è 
prima tentazione gagliarda fi germogliò bene , e daua gran fpe- 
pente della ProfelTicne ; gli dìf. ranza di.frutio : ma fecero ì fuoì 
piace l'efférfi veliita; e cosi la Vo- germogli ancor le fpine molle, ed 
ca^ìoncfiianifcc ,c fi perde quella arrendeuotr al principio, e che 
Grazia, che comi n eia uaà gerlno- facilmente fi puteuano. erti r pare : 
gliare nella cocrifpondenaa . Na- mi crefeiute , ed indurite \ quello 
Idia aruìt quìa non babebat bumo- da quelle rello foptafatto ,.e fbti- 
rem . ( S.Luc. 8.6. ) Oh che gran fegato . 

numero di Religiofe , di abito si } ì- OlFeruatc le fpccie di quelle 

ma non di cuore fi trouano ne' fpine fi m boli che apporta te daGie- 

Monallerj, in quello infardine ì' sii Crifto; il quale fc bene pati a_> 

E quello, che t peggio-, ne pure della Vocazione alla Religi one_» 

fanno alcun calo del graue pecca- Criftiana , molto più panicolar- 
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mente parla della Vocazione à 
quel modo di viuere, che èilpiìl 
perfetto nella medelìma Religio- 
ne , e per eccellenza chiamali Re- 
ligione . Quod amem iti fpìnis ce- 
cìdil ■■, liì funt qui audiertint , 
fa' à follkìtudìiiìbat , (3 diaìtijt, 
# voluplatiùut vìt/t , euntet fuf- 
forantur ; & itoa referunt fra- 
Bum . ( S. Luca 8. 14. ) Tre fono 
le radici di quelle fpine diuerrc. 
L'vna è la follecitudine di sè me- 
defima ,crì il volerli gouernar di 
fuo arbitrio ; doueudo per il voto 
dell'obbedienza lardare totalmen^ 
te la difpofizione di sè al Superio- 
fe , che è in luogo di Dio : e l'atf- 
doflarfi , cercando per altri quel 
Mondo, che non poffbno auer 
per sè ;oltre le proprie, le folleci- 
tudini tutte de) gou e rno monda- 
no della Tua famiglia . La. fecoti- 
daeTafTetto al!s robba* e profér- 
fando Pouerta , facrifìcata à Dio 
con Voto; volere Fir da ricca.» 
ambiziofamcnte volendo compa- 
rire tale , nelte cofe che apparten- 
gono al Tuo trattamento, nehe_. 
fpefe fupcrRue* negli offizj, ne' 
regali &c. la Terza è l'affetto ì di- 
letti, co* quali Caduianoi fenili 
ed impedifeono l'ofTeruanza; ò al- 
meno la perfezione del Voto del- 
la Caftità a Dio promeffa , e man- 
tenendo amicizie improprie, do- 
rnellichezze pericolofe , f>in fatti, 
b in parole , ò in ifcritto ; il chej 
indicibilmente moltiplica le fpi- 
ne, che lacerano, ed opprimono 
ogni fperanza di frutto nella Vita 
Keligiofa . Attendete bene a qiie- 
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Iti paragoni, confrontandoli , ò 
con la voftra , ò con l'efperienza 
altrui * ed efercitate gì' affetti &c, 

CONSIDERAZIONE III. 

Dei Frutto , che produce nella cer~ 
rìfpoitdenza della ^ligiofa la 
Grazia de/la i/acazioite . 

1. On fide rate 1. il frutto, 
V_j che ha prodotto la Gra- 
zia della Vocazione quando'hà 
trouato il cuore difpofto; e pron- 
ta la corrifpondenza dinota ; defi- 
derofa di obbedire praticamente, 
ed in tutto alle chiamate di Dio . 
§$tH>d attuta interrimi banani; bi 
funt , qui in corde ione , £3 optinto ■ 
audientes , ver bum retìnegl-, Qj'ra- 
tfwzi affertilii ìn patieutìa . ( S.Luc. 
B. ie. ) Cosi dice Giesìt Crlfto, 
nelle quali parole voi vedete qual 
è il frutto della Grazia, cioè frutto 
prcziofo in quella pazienza, che 
ci fa veramente lìberi Signori di 
noi medefimi • la patìentia neflr.t 
pojjidtbilit Animai veflras (■ S.L:k. 
ai. r 9. ) Tré difpofizionì ì que- 
llo fi richiedono : cioè Cuor buo- 
no per vdire : ed ottimo per ama- 
re : cuore collante per ritenete ; 
cuore paziente per maturare il 
frutto defidetato . Nonmanoald- 
diodalla parte fua,di fomraini- 
ftrarequel feme che l'anima fi 
fuo , con accettarlo ; e produce^. 
Dell'operare il frutto ottimo, che 
il Diuino Seminatore richiede-. 
Qiieflo frutto nello Stato Reli. 
giofo è l'amare, ed il fenilre a Dio, 
nel 
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nel miglior modo, che alle forre 
della Rcligiofa fia proporzionato. 
Secondo : Che quello lì Taccia an- 
teponendo Dio s tutte le cole, e 
fecondo le occalioni , che vengo- 
no, metterlo in prattica. Terzo. 
Che rigettato da sè l'Amore di 
tutte le Creature, niente ami, che 
non fia Dio , & à quello fine £ in- 
drizzata direttamente laVita Re- 
lìgiofa : e tutta l'occupazione di 
ella . Quarto . Se è neceffario auer 
affetto à qualche altra colli , ò per- 
fons, quello fìa puramente ò per 
obbedire à Dio, che lo comanda; 
6 per accertare maggiormente il 
gufto di Dio . Quinto. Che ninna 
parte del filo cuore, c di lei llcITa, 
vi (il , che pienamente non fu di 
'*»fti:.Che.niuriadeiropere 
fue, filàccia per altro fine, 
per obbedire, e piacere a Dio . Ve- 
dete i'altiifimo fine .dello Stato 
Voltro! 

* B. Ofleruate con che mot ini 
nello Stato Religiofò fingolar- 
utente fi camina à quello fine. 
Niuno de* motiui è vmano , ò 
temporale; perche nello Staio Re- 
lìgtofo non fi deue prezzaraltro, 
che l'eterno-, echi ha alcun altro 
fine nella Religione, hà in se la ra- 
dice d'ogni difgullo ! e fi Isfclfl 
d'effére al fecolo ; ma non fi arrhia 
adeffere Reiigiofa nel Monafterio; 
Così fi (là in iftato violento e con- 
fegu ente mente Stato dolorofo . 
Omnia iavimtntum [ed, & arbi- 
trar vijiermra .. ut Chtìftum lucri- 
fatiam: (Ai Philipp.) Perche 
fecondo l'eminente fricozadi Gis^ 
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sii Crifto, ogni cofa , che none 
Dio, è difpreggicuole fecondoil 
motiuovcro, ci! merito infinito 
di Dio:. al quale quell'amore e 
douuto:ne pub impiegarfi giamai 
meglio in tutto il pofTÌbile . Ter- 
zo perche Iddio vi hà amato (ben- 
ché par il Peccato anefTe giullifli- 
m a rag ion e.d r odia riii )ecc ita n d ou i 
à pcntirui delle vofire colpe per 
donami la Grada, e rcnderui me- 
riteuole della Gloria. Quarto: Per- 
che quello Tuo amore non c flato 
fiorile; mi vi hà circondato da vn 
Mare di Mi ferì cordi a, e di clemen- 
za ; negli mnumerabili benefiq, 
che vini fatti. Vedete la potenza, 
e la nobiltà di quelli motiui &c. 
OfTeruate la differenza' grande-, 
che vi è frà voi ; & vna della vo- 
ilra condizione , che viue al Se- 
colo , -." cot efl " a ° D, 'gata ad amare 
Dio (opra ogni cof; : P [im3 oSex ' 
nate che fc bene l'obligoe il roe- 
defimoilà vita, eStato di fccolare, 
con le occupazioni fue proprie , 
indrizzala imediata mente al tem- 
porale^ al corpo . I.a Vita eStato 
Religiofbù indrÌ£zata immediata- 
mente all' eterno , ed all'Anima. 
Secondo. Nflla Religione, di fini 
natura lì vino più lontano dalle 
occafioni dì perdere di mira Dio; 
ìl che è molto facile nel Secolo; 
per le infinite follecitudìni, che 
efTendo fecondo il fenfo, fiìmpa- 
dronifeono della fantalia * e domi- 
nano l'Anima, Terzonella Reli- 
gione fi cade pìfi di rado, per Ti 
motiui interni di quelle virivi, 
■che fi praticano, per occupazione; 
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come orazione mentale , Coro, 
frequenza de* Sacramenti Stc. E 
perche con l'offeruan^a regolare,, 
c con la vigilanza de' Superiori 
fono più ciifloditc dalle nccafioni 
mù quando fi cade ; e molto Tacile 
il riforgere per l'abbondanza dcgl' 
aiuti ìHLiMìmi , che impeditomi 
il cadere. Nel Secolo di natura Tua 
accade il contrario, perche le di- 
fpofizione fono tutte all' oppolio. 
Quarto la coltura deli' Anima.,, 
nella Religione è maggiore , che 
nel Secolo ; ellendo flati fatti con 
fomma prudenza à quello fine gì' 
■Hi tu ti Rcligìofi; e da vomini fan- 
tiffimi e per iflintC" dello Spirito 
Santo; ed' approuati per tali da 
fonimi Pontefici ; e dalle cfperien- 
ze di quelli tanti , che con ibmnia 
t'ode , e foramo utile hanno voluto 
metterli in prattica.; e non lì fono 
fodisfatti Colamento con gl'abiti 
delle Religioni ; onde il frutto,, 
che fi raccoglie per l'eternità, e 
molto piìi copiofo. Quinto laj 
quiete dell! Anima ,. e la confola— 
zinne interna, è. molto maggiore: 
nella Religione; poiché naìcendo' 
le tentazioni dalle follecitudini: 
delle colè Temporali , à quelle,, 
circa il precifo neceflario, prouede 
la Religione; ò è molto facile k. 
chi , ama la perfe/zione Religiofa, , 
l'accomodarli al poco^ che fcrapre 
ci è . Non è cosi nel Secolo, nel, 
quale è.necelfario anche il fiiper-- 
fluo per le apparenze, rifpet ti, gi- 
re StcSeilo fi muore con più pace,, 
e ficiirezza.dellàfaluteper le ope- 
re fatte nella viu Religiofa( per 
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gl'abiti buoni acquilhti; per la 
fedeltà di Dio in qucll' eflremo hi- 
fogno : per lo antecipato lecca- 
mento da tante core, chedanno 
fommo falcidio in quel pafib : cìoi 
l'amore de* Parenti ; de' figliuoli; 
lo Stato in che fi lafcia la fami- 
glia Sic. Settima perche di Tuo ge- 
nere maggior gloria eterna li 
acquilta da chi viue da Religiofa, 
che da chi viue da Secolare . Pon- 
derate quelli motiui &c. 

55JI#»«.. 

OSferuatc , che non douete at- 
tribuire li difordini delle-. 
Perfone , allo Stato , nel quale 
quelle viuono, e profeffano. Que- 
lli deuono attribuirli à mali abiti, 
alle paflioni sfrenate, alla contu- 
macia sfrontata di chi òpera male, 
non allo Stato; fi come niuno fatà 
cosi temerario , c sfacciato , che 
condanni lo Stato Matrimoniale,, 
perche vi fono molte, che com- 
mettono Aduherj, edifonorano le 
famiglie. Cosi ninno dirà; che mi- 
gliore fia. lo Stato di Pallore di 
Armenti-, perche alcuni vifTero in 
elfo lenza peccare; che lo Stato 
degl' Apolidi, ne! quale Giuda tu 
ladro, e Traditore : Pietro fu (per- 
giuro; Tornano fu infedele: etut- 
ticon la fuga il loro Maellro ab- 
bandonarono . Ofleruate quale de 
ì due Stati fia più vtile , e più effi- 
cace per faluarui , e numeri mag- 
gior quantità: de' Santi canoniz. 
zati fotte le fue infegne scon- 
cluderete con certezza quale fia il 
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frutto delle opere, che dipendono i-dono (pccialc di Dio. Efercitate 

dalla Grazia della Vocazione, che gf Affetti&c. 

Congreflb primo del terzo giorno. 
Della ftima necefiaria del Tempo 
per vtilmente occuparlo . 

S- L di quattro, ò cinque anni era fuori 
di-tempo; nefoggettaua a colpi 

Vcnfórofuggerlto àtl'Demonìo alla mortale. L'acquillo di quei beni, 

Notttzh Rclighfa in abufo poterà fare ancor doppo quegl' 

del tempo. anni, e lo mollraua i'efperienza di 
quelle Donzelle .che di maggiore 

NOu. R. P. mi benedica . età, cominciauanone'Monafterj 
Diret. Benei'tctti fior Deus la Vita Religioni. Io mi fonoaiu- 
Veusuofter, benedkat net Denti tata, con riflettere , che negl' anni 
& metmns eum ownes finti Ter- propelli da' miei deliderj, alle mie 
ra . io di sfazioni, poteua elTere forprcla 
Nou. Padre mio : deuo co- da morte inafpcttata : e che in 
municarui vna molefla tenta- quel palio auerei auuto grane_. 
zionc.chc fcnonmi ha vinta ; mi rammarico di quella dilazione , ed 
hà inquietata à gran fegno . Evi vna gran perdita aiterei fatta di 
prego à compatire la mia d'cholez- merito per le opere buone proprie 
za ; che è vn miferabilc auanzo della mia vocazione. Mi qui nuo- 
dell' attaccamento, che ho auuto ue fuggeflioni mi aifdiuano; rap- 
alle cofe Mondane . Mi parcna di prefentandomi , che affai piccolo 
vdire al cuore chi mi pariaua così, erailnumcro delle Donzelle che 
Concedali, chela rifoluzione di inquefta età raoriiiano ; in para- 
torri (pendere alla Vocazione Re- gone di quelle, che fenza mali vi- 
ligìofa porti feco l'acquillo di quei «euano: onde con ragione poteua 
beni, che vengono rappr dentati; credere-, che nel numero minore 
Mà perche non poteuano auerft non farei (lata cornprcfa. Che ogn' 
quei medelimi beni , ancor doppo vno , che nauiga ila in quelle , e 
quattro, b cinque anni; da chi piti pericolofc contingenze, e pu- 
eJTendo tii buona coinplelfione nel re il nauigare non era atto di te- 
ventefimo anno della Aia età, po- mcritàimprudentc; quantunque 
tcua non così prelìo foggcttarlial al termine niedclimo fi potelTcj 
pefodi ofieruanza regolare! Non giungere, viaggiando per terra, 
nega, chi differifee: ne la dilazione Che per fodisfare all'obbedienza 
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B 'UUU alle Voci ' Dio , balhua 

il r ropoBto fal.lo di ai: Keli- 



gì li 


in conformila dell rlfolu- 




aif j da me i con pieni deli- 


-.1-,' 




pc du 


o , mi farebbe Italo Tacile, 


rad o 


piando l'jnpl cagione alla 


mm 


nuta offeruonzii della vego- 


li ; ed 


appaiare ancora .dire opere 


. ifpo 




i ri inolio merci r cupcrat:) cifi , 


die il 


:i fr era acquietato. A' filila 


■ i qv 


p-tfTn^gierc , c .e partito la 




tardi daiP-lber o ptrf.to 



ttatt- niiv.cnto i nel riti an nwdjl 
etnu o accettando il p;flocon_» 
più di'i,;enza , giunge con gl'al- 
t " al termine de : erat . l'indi 
nll'A ima mia mi f ;rgeua qua - 
e e amarezza ,e tedi elio Stato 
pieftnte, vedendo, che ne pureil 
lecito, perle mio difauenture mi 
era c ceduto godere. Se irono 
' q cfb' altri contraili i:\terr.i: mi 
per inina grazia non ho efpcri- 
mcntflt de lezza el vo orna, 
ne pentimento della ri luz'one 
Titta Totto la voftra difezziou> , >ii 
c rifpondere alla Vocazitìrte 
nina. Auer i ben c ro d^ntendere 
do de afe la forza di quelle , ed 
altre fimìli tenta ioni , alle quali' 
vedo, eh piùd'vna delle n e 
Religiofe cede, erti feontenta . 
z. Direi. Lode à Dio, che vih.V 
f tto conofeere l'affiflen^a della-. 
Tua grazi nella vittoria .'. ita 
dalle fuggcilioni dell' ni in- 
fernali? , Egli è pur quello ariticn 
Serpente di fempr: : ed il Tuo mo- 
do proprio dj operare t.comìneia- 
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re dal < auu' i.-and i l'Anima 
t -n: .:a, po;o a po'. o al r ci pi io. 
1. fé r.: i prir.i incontri nm troua 
renitenza conBOttiento-, egli bi 
Gcura la vittoria . Poiché gl'ù-'- 
CÌ!edo ■ nquelledif ( iOni,con 
vrto poien; ■ fpìnger? la tentala 
allagale roui u. Se «ri eoo 9 
confe fo fte aderito al Tuo in- 
ganno , era &ctle date va altro 
p (In, n?l p;nrifn- n:o 'li auere 
accet:au h voca io -co-i que- 
llo, rimeitrtui ncll- M ferie della 
elìg ofj mjl coarenu ; apol -U 
di volontà; ed invhicdarm di nuo- 
ui» nella Cto;e del reprobo L ■ 
dinne OroiefilTo i e fami lao 
Compagno nella colpi , e nella, 
pena. 

5. Vi rapprefentài vnbo one 
i peran; auu 'e ìa: ! , che non 
farefr-e morta nel fiore di quella 
età; nel a q ale oi aueuate ort- 
d ' i oftridTgni. a quantun- 
que quello fo Hi probabile; r* egli 
ceito? Voino: lodiret : mà h 
font farefle viffuUi sfarsi no . Mi 
fra tanto quanto vero bene, quan- 
do capitale eterno, auerefte pollo à 
sbaraglio ? M Te in quelli anni da 
voi fperati, ed ottenuti ; ritrouan- 
douì lenza quelli .'luti ilraordina- 
rj dell di lina grazia , che Iddio 
aueua drfj>ofli di darn: precifa- 
mcnte , per quei me i, elle fono 
nella vita Religiofa, folle caduta 
in alcuna colpa mortale, quanto 
c da (limarli , il farli inimica di 
DióJ Auete voi confidato già- 
mai, checorafial'inimiciziacon 
Dio? Sapete qua) male e, equan- 
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teopere per altro buone, in quella frutterebbe. E' quella i quella tra- 
colpa da voi commeffa, farebbero favaggine,, che c l'origine de' 
morte al merito ? Quanti: motiui mali maggiori , che ci poffono ac- 
auerebbero accelerati ì «allighi , à cadere .. 

quella colpadalla Diuina Giufti- Nòli. Io vdirò molto volentieri 

zia deflinati ? Quante altre colpe l'offeru azioni, che pofTóno farfi da 

piti graui aucrebbe, per voftra de- mi , per cauar qualcbe frutto dal 

bolezza, quella tirate tloppo di se; Tempo, ctìe ad onta dell' Inimico- 

c con quanto v offro fuantaggio? infernale , Iddio per fu» Mifcricor- 

Sapcte voi quanto vaie nella glo- dia mi ha conceduto .. 
ria eterna ogni grado di merito, 

che fi.acqiiiflain ogni azzione_. , ... 
virtuofaordinaria, fatta con di- 

^SSSSSSSLt <*><->••**■***■ ' 

peffono; raddoppiare negl' Anni. V' 
féguenti; e riguadagnare il perdu- 
to . SÌ conceda ,. Ma fe foprauienc- i.T"\Ir. Oinilèlcenda pronta- 
vna abituale indifpcfizione ina- i-J meteal voflro dcfiderio.E 
fpettata e non preueduta ? Se fi ptimierametc vi aflìcnroin parola, 
aggiunge va oltinata aridità, dii di verità, che li grandi TeRiri, che 
fpirito ?gÌulìocafligo del difprez- Iddìo netTcmpo della vÌta,cicon- 
zo delle cofe fpirituali, fatto perii cede.ò non fi a une nono ; ò non fi. 
pattato ? Se vna tentazione fifTa di. poflono pienamente fpiegare , e 
malinconia, ò di accidia; perle forli da motti ne pure- fono (lati 
quali eofe ne pure farcite abile alle fupcrficialmcntc conofeiuti , non- 
operazioni ordinarie della voflra che confirìeratiicon quella premu- 
regola, voi clic farete ? Ma fuppo- ta , che meritano , per l'vtilc della, 
niamo, che fìa per rinfiire in fatti loro cufjfider.w'runc : IITcìnpo è> 
ildìfegno, formato dalla credula vn Teforo tale , che tutti i Tefori 
fantafia; che lauora in aria !ì Tuoi de' Munarchi , eziandio gran diffi- 
: per quciìo rteupe- mi,non poi fono farli paragone, ne 



rarete giamai il. tempo da voi in pure in vna minima Tua parte; ni 
quegl'Anni fpregato . e perduto meno con ifpcnderui tutti quelli 



= Ah fe fapcfte , 

fhe perdita è quella! Se intendile tempo, quandi» ne hanno eftrcroa. 

quale è il prezzo dì quel tempo, cccefutà; fopra quella mifuia,nel- 

chc noi inutilmente gettiamo; ii laqttale Iddio l'ha conceduto. Il 

quali-porto in quel trafìco, per fuo valore i inefìimabilé . §>m<i 

cnilddb.ee loda; che immenfo tniin pretitfms tempùriì §>ui(l qusfa 

guadagno di eterne ricchezze ci ittofruUutpìli ! ^uià carini ! ignìi. 
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Via eXcellemìas ì ce .Lor nzo ngclo ofecutore de fuoì decr ì, 
■Giufoniano (Lib. fa vita fotti.) Il eh e toglierà i colpeunli pvtiJe di 
t.mpo è l'economo in quella ma- que gran do . o. in perpetuai 
clihiadel Mondo; ecome tale, È eterniti ili pene. Et A c/m, ,uem 
drUributoredè' 'ncìpj, ogr ITi, •aiiif ameni f ape: Mare, &fuptr 
enmdcl[ecofe,checom'pont;:oo Terroni, lemalt -ataam fumai 
queiWniuerfo -. è Erettore-delie -Calimi-, Cfiurauìt per vineutem i» 
Arci : eMaeltro delle ci;', rieiize. f, tenia fseuloritm ; ijaìcreauìt C'a- 
lia quello , che Copra-tintele altre .fcw,0?ray*( fa eo font; &'Ter- 
cofe nella vitavmaua le Tende ri- ram^t'-ea . aie in cafunl:& Man, 
g'.urileuol ■ , èl' ;reegli cccafto- (3 qua iato flint', gaia! moli 
.ne della noftra falute; fornii. ini- era ampliai (. ■■Jruc.io.S.yQB'cm*- 
'Itrandoci l'opportunità di ; nella .te la forma iìrifolitadel giuramen- 
■operaziono buona , ..che è dono io, dei Minilìro di Dio .Quella vi 
■g: .intlini tuo di DÌO 5 nella quale ; i vedere quanto importante fin lai 
-co; Tifte la nollra perfeuerai ):-»_• 'materia, nella qualefifonda l'óbli- 
"finale^ cti il meiito della fe ic : tà azione el giuramento. 'Giut.T. 
cter ; . £ pure ob iuhr , dice 1 ngeloci , che farà; econ al :arc 
con gemito io fteflb Santo Patri- la -mano al Cielo, chiama in Tcfti- 
arca! Pani ab omri osnibil balie- mordo ri: Ila verificazione di ciò,' 
.Tur iìlìutìnìbtl'ra&murìyiitùkì:s-. .die annuncia la veracità del Dio 
nìbll tnilpnìti affatturi Ed ! viuente, fupremo 'Signore, ed 
pì(i dannofa paz ia ! Id iofoloè v 'co r calore dell* Vniucrft» 
quello , che ne'Tcfiri della fua ci : che in pena '-li quelli , che fe 
Onriipoic zahà'lt po ; ed egli . 'erano refi indegnieon -Tabulo, 

10 dilìribui . In f iatai rnìfura, auerebbe leuato affatto <■ peccatori 
quale à Iti! pisp;: acciàclie le Crea- 'nella prìuazione del tempo il fon- 
ture rag :: ■ -va lendo felici- dame ■ delle'loro vane'lperanze. 
;.;rle fe ne vagliano utilmente, Nuu.ioancora in vdirevn tale 
per quel liner per ui muta il tem- -giuramento hò efperim:.ntato in, 
po .in eternità Desta. 'E noi -cosi *ne vn interno fpauenio della mi- 
apertamente, non f pen quan- -nacciat onde -vi prego.if " ar- 

a ine of reghia o- e - Tempotailìncche Traguardarmi 
mìamo timto poco lo fpr . :lo, da puniche difaftro ,-col rderlo; 
■che io'fpaffbmi ; ;no hi iarr.o -fupplic.tr Dio , c::e mi conceda 
■ Pepai, rapo, ■ il d rloi ucl- tempo da i piegarlo, nel far . de' 
Io , diciamo, c è darli bel tempo, miei panati rrori penitenza fin- 
Iddio er punire in quello abufo cer , 

11 difprezzo d'vn dono fio così a . Diret. Hi tp onderà alla voflr» 
pretiofo; hàfatto pubblicare dall' domanda per né, S.Agoftino ; ed 



Digmzad Dy Google 



220 Ltbro fecondi 
io parlerò con le Tue parole. Sì ae- 
rai ex me quarat ; filo : Jìquareixi 
ex me exptkare velimi »tfi>o {Cori- 
fea, iìb. 1 1 . cap. 1 4.) Ma voi (refla 
direte cosi: c con efTb voi diranno 
tosi , e dotti , ed ignoranti . Io 
quando difeorro da me , ò parlan- 
do con voi, ò altri ,mi feruoà pro- 
pongo di quella voce Tiwpo, d'in- 
tendo v e dico . Datemi tempo, mi 
manca il tempo, non hò tempo, lo 
farò col tcmpo-,c Cimili cómuiùflì- 
mi modi ; e voi m' intendete ; mi 
ne voi, neiofappiamo dire,, che 
fia ciò, che intendiamo : perche oi 
vien meno , e ci manca ridi' ift-jflo 
volerlo fpiegare ; onde io quan- 
tunque voglia rifpondere,. non 
sù, che fra quello, che voglio a 
voi fpiegare : Vi poflb ben dire, 
che i vn fJJws , che hi più parti; 
ma quelle ginmaifi trouano infic- 
ine; perche l'vna muore nel na- 
feere dell' altra; onde quantunque 
fempre fugga; mai fi allontani; 
non poffiamo trattenerlo, perche 
È più fpttìledel vento; edè vani- 
tà , volerlo imprigionare : perche 
eonfuma i metalli piùforti , e sii- 
lina le felci delle rupi piti dure: 
Poflbdire, che è opera del Cielo; 
alla cui formazione Iddio ha. de- 
putate le sfere , e ne fono Artefici 
le lìdie con il loro moto; il fole 
con i Tuoi giri ; ma fuhordinatì all' 
Artefice fupremo, che il tutto go- 
ucrn a in fondere , niimsro-, 13 mal- 
farà. Ma io non vi poflbdire à clic 
fegno arriui il prezzo del tempo; 
mentre i più fauj dell' Antichità 
l'hanno cercato in damo. 



mibiiahis fdiceua Seneca) qui aiì- 
ijuad pretium tempori poniti ! &ti 
diem afiimet ì (Epif.i.) 
3. Pure per formar qualche cocetto 
del valorc,e prezzo del tcmpo,idi 
cflcruarii il paragone ddle altrtj 
merci; delle quali altro è il valore, 
e prezzo eftrinfeco ; altro l'in- 
trinfeco . Si fcandaglia l'eftrinfeco 
valore principalmente con quelli 
riguardi : cioè . Dal maggiore , ò 
minor Infogno , che vi è di quella, 
merce: ed il maggiore , à minor 
concorfo de' Compratori , che la. 
cercano; per vfo, e mantenimento 
della vita; òcommodità ,. che ad 
elfa appartiene . Secondò . Dalli 
maggiore, ò minore abbondanza, 
e concorfo, che vi è di quella-» 
merce, che contiene- rimedio, e 
follieuo di queìbifogni. Terzo. 
L'enete elpofta più faci Imentt ia^ 
vna occafione , che in vo altra à 
ritrouarlìdaogn'vno, che la ri- 
cerca ad ogni cafo di neceltità ; co- 
me accade nelle.Fiere ,ù Mercatii- 
ne' quali fi godono particolarr pri- 
uilegj riltretti à giorni determi- 
natisi vcndere,ed al c5prare.Il va, 
lorc intrinfcco della merce quello 
è, che fi prètte dalla.v irtiì, che quel, 
lainse contiene; e per effahipìù,. 
ò manco viù, con minore . 0 mag- 
giorvtile; con piii , òconmeno 
comroodità-, ò diretta, ò indiretta. 
Cosr.perii fuo valore trai metalli 
noi ftimiamo di maggior prezzo 
per le raggioni dette vnalibru 
d'Argento che vna libra di ferro* 
e pìì» d'vna libra d'argento vna 
tibia d'oro . In quelli tiBeifi può 
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lì qualche onge tara di quel- 
lo , chi; vagliai! tem ; e el fo 
pr . o . Poiciic fc il Jgno della 
me e raduna più Compra ti ; e 
quan:oil concorfo è pitt nu e o- 
fo tanto pili è Rima ile la er e 
medeti a ■ eh quelli vogliono. 
Ninna coli hi t.vntobilbgno ctu 
viu: , quali el mpo r vìue- 
re,egudere la vita: e qui di l'i - 
ui aàchi piit lungamente vìue, 
& il defiderio ardente del tempo 
daviuereferopre rimane, perche 
femprem ca àc' il'i^à; onde in 
eoofer anione óV t :i,tiroei,ti :!e- 
gl? Antichi filofori hebbe a dìie_. 

5. Nilo Abbate nuliiasreìvtt^i- 
p ri! eli: rio laboramus , , 

.Ile n or c'Com ra ri inal- 
za il pr zzo della merce: llcon- 
eorfb de' Venditori hiuuilifce, a 

□porzione d i numerose' en- 
ditf-.ri, che di quelaabbo d no. 
Ma il prezzo , e (lira.: del tem > a 

quello a uilime o : o È ag- 
getto: j ■ 'tchc vuo folo quello, 
che j edé in ognifua-e kn- 
dio m omiflima parte; e come a 
lui più piace graziofamente la_» 
■oncede .. Non -Jl vifirnw mjU 
ttnjpora\ vel menta, f/ue Patir 
pofiits f ipotclìtue.iA . pcjì.z 

6. Di ilDiuino ae ' Tuoi 
di Ice poli , c 'e gli domandauano il 

po de' fu : fut ri . Domi e 
fi li tempore '.oc rejlitueiR num 
Ifraei. Ne pure fi può regofare.il 
pre za del tempo dalla certezza 
di vr.s tal durazionedeterm' a 
a guifa i Mercato, ò Fiera Iranca. 
Quefla diu-izione.nonjr:lià di.cer- 
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to '.<• qua! 1] e età , ri-: pur il'vn 
momento eh ad ogni ce 
d 1 P dr ne Cu premo, la Fieri , il 
Mercato lioifee , qua 1 do meno lì 
afpettaua . E Gìe li -e lo auui&. 
J là. te , vigiLu , & , nefiith 
cairn unndo teingm fi:- (jì/acc. 

5. Se poi fimifurail prez^odcl 
tempo dal valor : intrinfecoi vn 
ino ento tempo , vale ve et - 

ita. Dom:n(iflteàSanti T cheora 
godono Dio, qvianto v q'icll* 
eie n't' Beata , che elTi p IT e ono 
in Cielo? Vi diranno, che vaia vii 
momento di (emp bene fpefo, sei 

uste ter ino ia loro perfeueran.- 
z . naie. E di quello v:lIotc ce ne 
a cura qu Ila : i ac fomraaVe- 
rita,chei;Di:..^WMf mp rfeuc- 
riwerifuj esvfintm : : .c fialaus erit 
."i7(f. 4. 1 Do i.aiidate ad vn 
mori mio agoniz an e q nto 
vale queir* vitimo momento di 
tempo i oltre il quale il tempo pifi 
non dura ,. per operare , in parago- 
ne di tutto ciò-, ehe pini otte ne rfi, 
ò deliderarli in quello Mondo 
Lreato ? ghiid prodeji bomiai jì 
JUmidum Vaiuerfara /:;s retar ani- 
ma ve i fina de- 'meni impattasti;. 
{ Afa;;. \(>. 26. ) Domandate all' 
Anima)., eh; per purgare le colpe 
com efT e. ijndio eggieriiume 
fono condannatasi fuoco tempoi- 
rale del Purgatorio ; ì che-prezzo 
arebbero l'auer operato più. 
perfet ente in queir vltimo 
momento di n-mpo, a Iquale^j 
hanno terminato il merito ? Do- 
mandate à queir Anime ■- ;lìcif- 
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lime, clic fono condannate ad ar- 
dere in quell'orribilillimo.fnocoi 
gìui para/ut ejì Diabolo, & Angdh 
tìus , quanto hanno perduto per- 
dendo l'vtile di quel!' -vi timo mo- 
mento di ti:mpo , clie pofe il ter- 
mine all' a bufo rticl tempodaelfe 
male impiegato ? Quelli tutti con 
le loro rifpofle vi ammaeftreranno 
non da Filofofo ( ma da Crifliana, 
rnh da Religiofa.nel modo di por- 
re il prezzo al tempo i faccndoui 
vedere ne' loro fuccelfi quanto va- 
le il tempo In vn folo momento , 

E pure quella è quella merce 
ineftimabile jiel Tuo valore che 
con tanta facilità fi fprega ancora 
da quelle Retigiofc che profanano 
Fede Crifliana ; ed ofleruanza di 
regolare iflituto !Mà fe volete in- 
tendere per quali modi fi (preghi 
e fi perda il tempo ; e vogliamo te- 
merariamente allcgarpcr fofpetti 
li Santi Padri , e Macfhi di Spiri- 
to ; come parziali della Santità ; 
Io vi condurrò alla fcuola di chi 
fenza luce d'Enangelio, fcn2a in- 
fegnamenti di Santi Padri , fenaa 
iìudio di feienze Facrc , effendo 
Nicftro di Nerone , e viuendo in 
vna Corte viziofa , & idolatra, ne 
preuedeua Vergini ReligioTe-,, 
conrecrate à Dio . Quelli è Sene- 
ca filofofo che ad vn fuo Amico 
cariliimo ferme cosi nella prrrna_j 
delle fue lettere . Ve rgognofi Ri- 
ma e la perdita del tempo , ehe_i 
vien caggionata dalla dapoco.gi- 
ae; E fe volete auu e rtirta, vede- 
rete, che vna gran parte della vita 
fi perde nei Mal fate . La maggior 
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pa'te fi conruma , fcnzaTamuHi 
dibuono. Tutta poi fi fprega tu 
fartutt'altrodiqucllo, che im- 
porta à Fare . Tiirpijfitaa tamen tfl 
iaStnra qua per neglìgemhyurja-.'n ; 
iSJì valaeris attendere: Magna pan 
vita eiabhur male agentibut. Maxi- 
ma , nìbìl agtmibus . T'ora aiitii 
agentibut . 
6. Quella diuilìone de modi, con 
i quali fi fprega il tempo al viuerc 
Monfolamente fi adatta al fine dì 
quel .filofoFo, per vna vita lode - 
noie fecondo i principj della natu- 
ra , nello Stato Ciuile 5 ma fi ac- 

quclle Donzelle , che dedicate \ » 
Dio viuono ne'Monaflerj col cor- 
po , e con.rAnima al Mondo . E 
Iddio volefie, che in maltc di que- 
fte vna gran pane del tempo della 
loro vita non folte occupato in fo- 
diifjre alle paflioni fregolatc , in_. 
disgrazia di Dio; calpeflando an- 
nota in materie .graui la diuinaj 
legge ; e ,le promelfe fitte nella_i 
Profeflione Religioni , per godere 
in qualche tempo vn mifero auan- 
zo di liberta ; die con ardite indu- 
ftrie fi sforzano ftrappar dalle ma- 
ni della Superiora ; che gemendo 
.tolera il male per fuggire ii peggio 
A quelle luccedono l'altre, accen- 
nate dal filoforo, e fono quelle, 
die 0 nulla fanno: ò pure niente 
valccìò, che iànno , perche con- 
fumano il tempo della Vita Reli- 
giofa , facendo malamente l'opere, 
che farebbero buone ; mi fatte, 
come effe fanno à Dio non piac- 
ciono. £ quelle fono quelle ope- 
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re-, delle quali dice il Supremo lei, che profeto d'efler moria ad 
Giudice Dio . Cam occuperò lem- ogni affare terreno . Quindi è,che 
pus ego iufiitias indicato ( Pfal. 74. quelle tali fpregano tutto il tem- 
j, ) E non vedono l'in con fiderà- po , che Iddio le concede, per gua. 
te, che fòno',che Mufca morie»- dagnare il Paradifo pcrsèjin ac- 
ter peUmt fitauitatem Vegnenti, erefeere à loro parenti vn palmo 
('£«/.'. IO. 1.) Chegioua.che li. più di Terra , per appoggiare in_. 
Ibftanza. deli? Vnguento (ìa pre- quelli [a propria Vaniti: e voglio- 
ziofiffiraa ; fe le mofche non ircac- "o trattare , e promouere matri- 
ciale per pigrizia, morendòui in monj de' Tuoi , e procurare impie- 
quantità lo rendono fetido-, e lo ghi , e cariche per quelli , e (ópra- 
contaminano? A quelle dice Iddio intendere al goucruo della loro 
net il.fuoPfofetalfaia Argentari famiglia , e guadagnar protezzio- 
tuum ■verfwi efi ht fiorii ( Ifaìa ni ,à difegnodì quelli: ed in fom- 
1. zz. ) E fcrtiuma. in utile ; è fcc- ma addolarfi tutta la curade'pro- 
cia ,- non follane prenofa d'ar- grefft delle loro CaTe ed effendo. 
gento il loroopcrare: e Te ha qual- Monache fare di Procuratore , da 
che apparenza , e argento d'alchi- Maeftrodi Cafa; e non contento 
mia , finto, e non vero; bello, e' dell'opera propria valerfi per aiu- 
nonbuono. Ma ne pure non fa- to in quelli maneggi delle amici- 
«ndocola alcuna quelle tali fono zie , che fi cercano dentro , e fuo- 
innocenti.poicKenon fiauuedo- ri de] Mónafterìo : e gì' impcgnii 
no , l'iuconfideme , che fono, che d'altre Religiofc-, che à loro iltan- 
èTilceflo non fare.ii chi c obbliga- za s'intereflino à procurare gl'a- 
ta à fare dilla fua Pròfeffione ; è uantaggi da quelle bramati ; e no- 
mai fare. E vn gran difetto della-»- Manno Tollerile- , come fé Iddio 
mano in vn corpo, non effer pron- non aucfTc prouidenza per quelli,, 
ta à fuccorrere nelle loro neceffit*; che di lui fi fidano.in vita , ed 1 in 
l'àltremembra::cheèì].fihevolu--- morte. Quello e il primo penfie- 
to dalia Baturaiquantunquequel- ro della niatina : quello durami- 
la mano non ci cani gl'occhi , ò cL toilgiorno;e quelìoè l'vltimo,. 
ferirci il cuore . Voi lo vedete.,., che precede al ripofó della Notte . 
Nella ter^a ClafTc fi annoncrano- Così fi confuma il Tempo , in far 
quelle, che occupa ti (lime in affa- tutto altro; da quelle, perilqua- 
ri ,chealla loro Pfofeflionc non... le Iddio lo concede . Sonoque- 
appartengono \ fpregano il tem- (le tali come quelli-.che mouen- 
po-, peri imponente . Ni può ne-- dofi in vn circolo continuamente 
garfi,.che non- cagioni raggio- ìn gÌro;camÌnano affai ,. e molto 
netioléroiarauiglia ,ì ehi vede., fi lìraccano : Mà non mai fanno 
tanto viua à promouere gl'ime- il viaggio d'vn pauoifempre vian- 
refiirtemporali della fuaCafaco- danti , c non mai Paffaggieti: e 

non 
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non mai guadagnando camino. 
Cosi fpregando il tempo della vi- 
ta . In circuita ìmpìj ambiihm. 
(Pfal. 17. 11. JA quelle taliRe- 
liRiofe fi fa notte auanti fera ; ed 
allora vorranno tempo d'impara- 
re àviucrcRcligiofamente quan- 
do ne pur fapranno criflianamen- 
te morire, 

5. 111. 

& operaeito le tri parti del Tempo 
eFvfo retto dìquslle. 

t.T^TOu. Mentre di feorreuate 
J^l de' modi,co'quali fi diru- 
pano le ricchezze del Tempo, mi 
rammentai ciò, che era fuccedu- 
to ad vn mio Congiunto ricco 
più di robba ,che dì fon no a cui 
ad iflanza di quelli , che aueuano 
intcrcfTe ne' Tuoi beni , che pro- 
digara cri te fpregauaifù tolta l 'am- 
ai ini il razione di quelli per ordine 
de! Principe, e datane la foprin- 
tendenza ad vn Minillro deter- 
minato da lui; reftringendo l'vfo 
di quelli alle leggi del doucrc : e 
volgendo Io fguardo al tempo da 
me malamente fpcfb , auerei defi- 
derato 1 che fi foffe potuto dare 1 
come delle altre ricchezze , cosi 
ancora l'Economo al tempo, di 
chi prodigamene lofprega ? Che 
ne limitane I' vfo nelle arzioni , 
che fi fanno in pregiudizio del 
tempo. A quello male defidere- 
rei auere per me qualche riparo . 

Dir. Oh quanto farebbe pivi 
ytìle dar l'Economo in quel modo 
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che p«6 farli à chi prodigamente 
fprcgail tempo; che c il bene, 
nel quale fi godono tutti li beni 
temporali: ed è tanto di quelli pih. 
pretiofoi quanto è di più altra sfe- 
ra il godimento, che può anerfi 
per quello. lo^ià che voi cosi de- 
fidcrate miofferifoo à voi per Eco- 
nomo del TeRira , c patrimonio, 
che auete nel tempo: Non per- 
che tema, che fiate per auernebi- 
fogno ncll 1 auuenirc l'cgucndo la 
vollra Vocazione ; Mà perche il 
bifogno non vi foprafaccia, quan- 
do effendofi perduto il tempo,non 
vì fia più tempo da pordere. Il 
Salmo 3 8. ctinticnc ;ira« reuifla_>, 
che fa il Ri Profeta de' princìpi , 
con i quali egli gouerna la fu*j 
eofeienza neh' vfo del tempo. E 
meriteiiole d'efl'cr fpiegato tutto, 
parola per parola 1 contenendo 
tutta l'aite di quella Economia 
Vtiliflìma del tempo; Mà troppo 
vi tratterrei sé vnltffi farlo. Ac- 
cenno folamente alcuni verrctti 
dì quello, che daranno lume per 
gl' infegn a nienti piti neceflarj al 
udirò intento . Il Ri- Profeta., 
porge fuc preci à Dio ; c ciò ■ che 
hà nel cuore ci manifefta con la 
lingua: Loca! fi fura in lìngu* "tea 
gettila fac mhi Domine finem me- 
nni . {Solaio 38. S-) Li materia 
È cosi importante, che merita que- 
lla fupplicai e da Regola à tutta 
J'Economia del tempo . Poiché il 
fine , per il quale l'Vomo è (lato 
da Dio creato di il valore al tem- 
po . E l'Economo , che con que- 
llo riguardo lo fpende ) ogni parte 
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3i quello Vale l'Eternità . Il Pro- la vita fua inifur» COTI i Secoli j 
digo , che non vi attende , e per onde è, che nulla ftima il male, 
altro fine l'impiega fprega ogni cheli ; epoco ò nulla apprezzai! 
valore di quello; emoltiplica le bene , che neH'rfodd Tempo h- 
fu emifcrie. Et tirnieru Nitrii meo- fci*di fare. Verunttmtn z-fiiuerf* 
ru qeà cp i-tfcinm quid defìt mìbì. vantai omnit Homo vìutnt . Ve- 
{ Sa/.ìS.) Dalla fugacitàdel tem- rtwtamcu inimagine ptrtranfit H<* 
po , prende molino l'Econcraodi mo\ fed & ftujìra cumtrÈatur. 
efaminare ciò , che ò fi c perduto! [ Sa/m. 3 S. ) 
ù fi.è'trarcurato i per riacqniftare L'Economo de 1 Tempo no n_ 
nel futuro, l'equiualcnte al paÉ fpendeil fuopreziofo capitale io 
fcto. Il Prodigo del tempo afpct- cofe vane, edifallaci apparenze, 
ta il futuro , per auer che.perdere -quali fono quelle, chea cariflimo 
di vantaggio ne' fuoi piaceri . Ec- prezzo di penofa Eterniti fpac- 
cciaenfitrabìUi pofuijìi din mni . da il Mondo, Mcrcadanie di ' 
(Sii. 38. ) L'Economo mifura la tradimenti: ne fogge tu la pace 
vita i che hà con la mifura corta .del cuor fuoalte paflioni fregola- 
de ■ giorni , per affrettar» à gua- -te , per godereciò che fi dice Bel 
dagnare eie, che gli manca; ge- Tempo. Il Prodigo del Tempo, 
lofodi non perderl'occafioni.che gode di eflere ingannato; ed «rao- 
paflano veloci ; econ USoletra- reggiail penare .perche porta fui 
montano ; Ma con il Sole non ri- vifo la bella mafehera del gioire - r 
nafcono . .11 Prodigo fà capitale ed agitato dalle Tue voglÌe,che l'a- 
degl' Anni, che non mai verran- dulano; teme di perdere quella 
no ..-.per adulare più francamente pacedi cuore, chemaìhà acqui- 
ne! Tempo prefentele voglie fue; Aita'. DaqueflecfTeniazionivoi 
efodisfarle. Sitbftautia mea qua- potete intendere quarti , e quali 
fi nibilam ante t£( Salm.jS. ) auantaggipuò riportare laReli- 
L'Economo hi fempre lofguar. giofa.chesà.con quella econo- 
dofiuonelTeriipo.che non hà mia, regolare la vita fua . 
meglio impiegato :e quantunque j.Nou. Mi pare di retarne fufli- 
abbia fatto, ed operato molto, ctentemente' informata : con tut- 
Itima di non auer fatto nulla.. , to ciò deliderarci qualche iihuz- 
quando non hà fatto il meglio; zione «Iella capacità, che hanno 
onde è,che mifurando l'opere lue, le parti del Tempo di edere Rer 
vede , che auanti à Dio c vn nien- golate , con quella Economia che 
te , ciò , che hà fatto di bene : e mi auete fpiegata . 
non hà altro di buono, che noiL. Dir . Auctc preuemi[0 ;| m j 0 
fra dono graziole della fuaDiui- difegnoiemi i molto caro Pin- 
na Mifencordia . 11 Prodigo , di «Mitrare con elfo il voftro defide- 
quelta mifiira non fi fcrue; mà rio. .Per Tarlo con yoftra vcile, 
'— ! . F f " deuo ' 
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deuo più aunicinir le dottrine al 
voftro intelletto : e dirle con piii 
chiarezza tedi quella È madre la. 
Dittili zion e alla qnaledouete at- 
tendere. Tré Tono le parti del 
Tempo ; e fono, il Pafiota. Pre- 
finte , il Friserò ,.c con queir.' ordi- 
ne vi farà molto vtile cfaminarìe ; 
per conofcere quante , e quali fie- 
no le perdite , che auete fatte , e 
ti guadagni , che auete trafàndati. 
nell' occasioni, che vi fi fono pre- 
fcntate; e dal Futuro viti fono- 
fatte prefentf. 

4. li-Tempo PafTàto.così È palla- 
to. per voi , che y'd: non è : né mai 
più. farli in volita dìlpoftzione 
Quello Panato differifce. dal Pre- 
fente 1 che E" e dal Futuro ,.che, 
Sarà , e può efier prefentc lofcian- 
tlo , di elTer futuro . Non così il 
Tempo poffatO!ehe ne pure l'On- 
nipotenza, pud Tare,, cho non fia. 
veramente paffato ,. ó. farlo, piti 
tornare a d efTere .Di qui: Ito-Tem- 
po, clic pur figura , ed analogia fi. 
reputa, e fi dice Mòrto, voi fletè 
l'Erede : e l'Eredità L- eguale al fo- 
gno, ne ha pih di quello, (*è Buf- 
fetti di quello non rimangano in 
efiére ) , che la memoria i Eguale al: 
fogno . Con quelli termini* e cosi 
sène parla nella Diuina Scrittu- 
ra .Velili fomniutn.furgunimn Da- 
Piiric,iii Ciaìtate tua , bnagiaew 
ipforunt ni nìbilxm redige! . { Pfil. 
jjt. ,e nel Salm i raedefimo 
Re Profeta reputa fogno la felici- 
ta pafTata de' Mondani quantun- 
que abbondante in Teforidi pia. 
ceri d'ogni genere . DowmieriMt 
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fimrwm fuma , Ò" nthìlimtBtriiH* 
ótnncs viri dhtitìarum fa mmibut 
fitis . Quella- erediti T che è vn_. 
fogno in vna fua grandiflima par- 
te è così diffipat», e vale tanto 
poco, che il Fatto ,edil Sognato, 
nel Tempo palfato fi eguagliano 
e la. memoria dell' vno.e dell; al- 
tro- egualmente fuanifee in_**Ji 
modo, che dell' vnn, c dell'altro fe. 
ne perde affatto la ricordanza. SA 
à quella, che io vi dico voi riflet- 
terete , l'efpericnza vollra tnede- 
fima ,.che lo prona , vi farà con- 
fèffatlo per vero .. Il dolce-, l'i-, 
maro, il piacere v il difpiacere , ò- 
sunto ,,ò fognato da voi nel pilla- 
to , non potete negare , che. ora 
in riguardo alla vollra efperienza,. 
imtutto-,e per tutto iLfatto, ed 

il fognato G eguagliano . Màco- 

me che ciò, che lì è detto Ila veroj 
non fono, pollati gl' effetti, che da. 
quel.PalTalo dipendono; ed anoi- 
fono prefenti .. E' quello è quello 
che ci. infegna nella fua.ApocaJif. 
fe Gio: Euaogelilla , ripetendoci, 
quanto da voce creile gl'era flato- 
detto . Beati mortili qui fa Do- 
mino mariniti nr opero c*im Murasi 
fiquantnr Uhi ( Apoc. 14. rj.J: 
S: Altro è il Tempo Prefentc . 
Quello è volito : ed all' impiego 
fuodouete feriarnente.ap plica re 
Il Tempo Prefentc propriamenta 
è vn; momento- breuiliìmo ,e fu- 
gaciffimo , che nelle Scuole chia* 
mafi.(ytoe,eU-c velcwilumo , né 
può vofarecon fuga piti precipi- 
tala ,di quella ,. che hi.. Infimi» 
tJrvthcitatTtinporh ism&wa eft^ 
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«WiT VÌKmVt , & punBo miitàt. voi il termine del tempo, ì pria-i 
ScrifTe così il Filofefo Moralej cipio dell' eternit» . Il tempo pre- 
■#p/y^.Sener*. Quello punto non fente e migliore tenza piragono 
pub atier pìfi pmi, perche effendo del tempo futuro -. ed è 11 più pre- 
il filo ejlere lucceffiuo , e non md ziofodel tempo: perche il pretente 
ftraioi l'vna parte incalzarebbe c certo i ed èà voflra difpofizionc, 
l'altea, l'vna farebbe prim» ; l'aU ti pafiatonone più; e non foggia- 
va, doppo : edin eonfégucntela ce al volito volere. 11 futuro è 
prima antecedente apparterrebbe fempreincerto , fe fari: onde ne 
al panato. La feconda tegnente al pur quello di prefente alla voflra 
Futuro. Or di quelli momenti <!ifpr/fizionc foggi ace . 
noi ne facciamo vn Tutto racco!- 7 .Col tempo prefenteà piuopari 
todafla fantafia; e lo chiamiamo cantina l'Occjfione, che vuol dire 
conforme all' vfocommune, Ora, vnatal determinazione di tempo 
-Giorno. MeTe-, Anno&c. Mi in pretente, vtiie à qualche effetto 
•verità Mille Anni ante oculoi tuoi particolare ; che, itì pafTa, non ttir- 
ttmquam din txterrta , qua prete- ci pH'i ; e per quanto Ti faccia da 
rijt; dice il Re Sàlmifta (.Sii/.oS.) chi, che fiafludla occafionefingo- 
•tf.In realtà poi vn momento folo larizzsta, qual è in femedefim* 
i quellotche è Tempo prelèntr, ed non pno cornpen farli, £ quantun- 
« il capitale, che voiauete in tra- que il futuro tliuenuto pretente, 
fico; nelqualeòperdete, Jj;ua- pofTa potMrne va «lira equiualen- 
dagnate l'eternità . Quindi è, che te , ó megliore ; non mai però fi 
nelle cote , che fono., non vi è più riacquifterà neU* eternità quell' 
•di quello japiupretiofai e Te vote- vtile precifo perduto,che da quell' 
te contrattare con Dio, egli vi da auintaggio di tempo di pendei! a; 
in paga di quello l'eternità felice, -chefi è precipitato nell'abifTo del 
MalcamatemcgliodicoQttjttare palfato . foccafioue buona vnita 
con l'artefice degl'Inganni , epa- al tempo prefence fa quel Nunc 
«re della bugia , con eterna voliti tempus accertabile : JVnnc dìeifita- 
miteria lo perderete . Vale adun- ft'r.del quale efòrea i'Apofloloà va- 
que quel momento , che è Tempo lerfi con applicazione eguale all' 
Pretente,retemità: e Iddìo, che lo importanza della grauilunu ma- 
compra da voi, quantunque Jia teria . Hortamur voi, ne in vacuum 
fuo, sà quello, che vale: e per gratinar Dei ree/piatii. Ait ensm 
quanto, equale fiate fiata perii tempere accepto exaaiiui te \lfai. 
tempo paffato; ò pofliateeflcre nel 40.) éf indie faluiit aliai te ecce 
futuro; auete Stato fermo in vn JVuncdieifilatii(i. CborintÓ.) Il 
Momento prefente, nel quale fa- trafcurarlo apporta danni cosi 
rete giudicata da Dio, tale, quale grani, chcGiesh Grillo figliuolo 
in quello farete : che effendo per di Dio , viuendo fra noi , piante 
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«mata me il te la tra (cu raggine , di Nefrìtitdiem tteqtie boram {Maihl 
non curarti di corrifpondere alla 2;.) dice Gìesfi Crifto, à-chi food» 
vifita della fna Mifcricordia', e-ren- le Fpcranzc fue fidandole sìa l'in- 
dere inutile la Tua grazia Jfìiens certezza del Futuro . Il terzo capo 
Ciuìtaterìipeuìtfuperiiiarutdkens: dell'incertezza è: Sì" durandole 
t/ulajl cagno/tifai & ta i Et quiàtm ore tutte del giorno venuto , fari 
in bue die tua, qitz ai' pacchi libi accompagnato da tutu quelli ag- 
&c. E fegtiendo à lacrimare per giunti, che afpettate* ò vi perfua- 
l'intenfo Tuo cordoglio, predine le dete, che faranno. Credete, eh* 
grandifiìmefciagure, che nella di- domani au erete vn tal contente», 
fìruzzione , e fpianamento di che voi con gran defiderio afpetta- 
. quella Citta auerebbero fopiafatto te. Ma che? in vece di quello, tale 
quel Popolo ingrato al foo Dio; amarezza vi Sorprenderà , che vi 
ed apportando la raggione dì quei metterà il cuor* in angulìie , e vi 
focceifi fiinefti, dice accaderle tut- empirà gl'occhi dì lacrime, evi 
to quel roales Eot/uod nun cognoue- tari languire . 
rhtemputvifitatiattistue (Lac.tB,) Ha nondimeno il TepoFuturo* 
Tanto importa, nel tempo- pre- in quaJche eofa , che a voiappat- 
fentc trafeurar l'occafioni di affi- tiene in particolare infal libile cer- 
curarlo per sè, e farlafuo col retto terza, che farà prefente. La prima 
operare ! è ; che in quello futuro farà la vo- 

8. Rc/ta da parlare del tempo Fu- ftra morte , qua bora, nonputatit: 
turo , del quale niuna cofa e à noi La feconda , che-in quello G far» 
pili incerta in riguardo allo fragili- dal fommo Giudice Iddio il giudi- 
li delia-vita vmana . L'incertezza z-io particolare fopra di voi rainu- 
fua hà tré capi-. It primoé, sè il tìlììmoie rigorofiflìmo, t farà cor» 
tempo futuro, che affo luta niente po di delitto contenuto nel pro- 
fàrài diuerràà voi prefente . Aca- ceffo, eziandio vn» parola oziofa. 
gione d'efempio : 11 giorno di do- Laterza, che voi già giudicata; 
manie certiffimo, che farà; màà ' farete ò fra iRei deftinatial fup- 
incer-tiflimo , fe voi farete viua do- plicio, 6 frà iGiufti chiamati alla 
nani. Il fecondo capo rifguardal» gloria: Etibanl bì in fitppliciuxi 
diuifione, che può fuceedere in eternimi lajii ameni iituitom eter- 
quel tutto, che noi affettiamo : e urna. 

sèi! futuro pafferà ad efferprefen- Da quello &gue: cheil Tempo 
. te; i incerto , in quanta parte farà Futuro , deue à voi edere oggetto 
voftro. Voi farete vina domani: dinecefiaria , ed'attantimma pro- 
ma chi vi afficura la vita per tutte uidenza : e nel tempo preferite do. 
le Ore di domani* Lacertezzsj uetc apparocchiare le difpofiziori 
del principio del giorno, non vi alla felice riufcitadcl TepoFutu. 
afficura ne il mezzo , ne il fine. ro. Semin«e ne! prefente, fe vole,- 
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te raccogliere nell'autieri ire. Non lènti menti, che egli vi dona. Non 

vi fermate; quantunque alle vo- voglio con tutto ciò lafciar di dar- 

flre operazioni religiofe fi ama- ui quel!' auuertimento , chedài 

uerfi la repngnanza ; evicoftrin- quei primi fornenti (Ti mi Crillianì 

ga a lacrimare operando bene, della Primìtìiu Chiefa il Principtt 

Euatu ibatt , Ci fleto* t 1 mittente t degf Apoftoli Vicario di Giesìt 

femìita fua: Queftoèvn panato, Crido . Carijfl/^i oolite peregrinavi 

che pìii non e. Vtnierrtei auleta in femore ,qm ad tentathaens vabii 

mnient cura exaltatìoae portante! fit(i- /W.4.} Nella via dello fpi- 

man'ipulo! fuos tPfaI.i»f ) Quello rito non auete da intraprendere 

È vnFuturo feliciffimo , cheda-. continui pellegrinaggi, panando 

quel dolorofo Panato dipende, da vn modo di viuerc comune ad 

Eccoiii fpiegato ciò, che auete de- vnaltFO particolare. Cotto fpccìe 

fiderato di faperedella Natura , e di vita più perfètta. 11 fcruore, che 

Parti del Tempo . non è gouernato dalla raggione, 

non t ifpirato da Dio ; ma pro- 

f. Vlcinio. muffo dal Demonio; odi molto 

fuoguadagnoi perintrodurre ne' 

JVtir vfo retto del tempo, il fev. Monaflerj ia Diuifione, la Super- . 

mve iene efier moderato bia , la Vanagloria , e Cotto fpecic 

dai/a Raggiane . dì zelo perfetto, dìftruggere la_> 

Carità , che è la Regina delle. Vir- 

I. T^TOu-Iovihò vdfto volto- tu : ed è chiamata dall' Apollolo 

JLN tieri: e non fenza frutto . Virtculum perfeSktfit. Sì ha da pi- 

PerchedatuttoqucliOjChemiaue. gliar paffo da far viaggio! non 

le fpiegato fono fatta capace , che corto da inabilitarli in breuc. al 

eia telamone quella.che mi voleua neceujrio camino. Iddio vuol cf- 

amareggiare, almeno con dedderf fere da voi onorato : ma bonor Re- 

fecolarefchi, la nuoua erezione, gir judkìura dilìgit [Pfal. 95.) AI 

che hò fatta, di cornfpondere fe- Re fupiemo i douuto- ogni onore 

riamente alla mia vocazione-ma mi noni tutti i modi, eziandio 

(pero nella Diuioa Grazia , che irragioueuoli nel volerne la prat- 

eou il fèmore futuro riguadigne- tica, non goucrnata- dalla Raggìo- 

ró quello, che con- la vita relafTata ne. La Creatura vmana non può 

bò perduto nel tempo pillato : E afpirare ad onorate Dio con Iij 

fe hò fapntoefFer cosi contumace prattica Angelica: vuole IdJio i 

*Ue dìuine rfpiraaioni ; faprò per Sacrifici; mà rigetta da* fiioi Alti- 

l'anuenire clìère altr'e tanto pron- li le vittime cieche-, esènedirrta 

«ad eCeguirie. offiìfo . Si ofjeratis cacum ad Imma- 

Direi. Rendo grazici Dioda- h»dnram>» «e maìumefll {Ma!,i' 

tot d'ogni bene dì quelli ottimi cito i-S.) Comanda , che ne'Sa.- 
. - . _ ... _ cl .- ]u . 
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crificj li adopri il Tale . L'eflere fpi- piede ; fé volete caminar con fictt- 
rituaìe alla cieca, à Dio non piace; rezza. Altramente, quanto' più 
nè pure gndirccil Sacrificio, che forte «minerete ; tanto più predo 
lo Spirituale fa di se mcdefimo, precipìtirete ■ Adunque mifurate 
sé non È accompagnato dal file quel palio , che volete fare conia 
della diforetezza . ^niiqaid abtu- prudenza , biTogn a -cosi feruìre_. 
Uri: Sacrifici , fole cuiAiet {Ltuit. Dio, die vi riefea Tempre più facile 
2. ij.Jdice Iddio. Voi auetc da il feruirfo. Grande è il pericolo 
operareinmodo.chepiùtoftoib- della vita fpi ri tua le (diceS.Igna- 
biate da aggiungere , e migliorare zio nella lettera dell' obbedienzaj 
ciò, che fi te nel progrelTb della quandofenza frenodidiferezione 
Vita Religiofa 1 che voler fare ciò, fi corre per quella : neigotiernar 
ehepotetefare,tmto in vii colpo . bene vn Cauallo battano al O- 
Nell» famofa vi (io ti e , che cbbe_. ualierc gli fproni : anche il freno 
tjiacob; e voi l'aiterete vdiia; ino- ci vuole . È" in egual pericolo di 
ftrando quale efler doueua il moto affondare in tempera la naue, ef- 
didii voleuaarrinareà Dio; vid- fendo carica à -fior d'acque; che 
de,chegrAngeIifalÌuano,cfcen- efièndo vuota, galleggiando sii 
denano per la miftica fcala, grado l'onde. Fate ancor voi come quel- 
per grado ; non votauano di slan- la donna forte, che è cosi aitamen- 
cio al grado fupremo , vicino à te lodata dallo Spirito Santo; la 
Dio . Afctnitnia , ma iwiiBifo : quale operata eft confitto monumrr 
apprebendìtur fusmìtas fcaU dice fitarum{Prnii.%.) Si configfiò nel 
S.Bernardo. Cominciate dal far fuogouernoeonle fue mani; fa- 
tene l'azzioni , che fecondo il vo- cendo quello, «he poteua ; irà. 
ftrolflitutodouetefarc; e meglio- non fi sforzo a fare piti di quello, 
mele femore più , all' idea della che poteu» : fpecialmcnte voi do> 
pratica, clie voi vedete nelle Reli- uete imitarla nelle azzionì voilre, 
giofe pifiefèmplaridel voftroMo- che hanno tratto fuccefliuo,e non 
mftero : Fate con effe come 1* Ape -confiftono in vn fatto folamente. 
fra fiori; che da ciafeheduno piglia Nou. Già che da quello, che 
materia da fare il micie . Cosi voi; mi auete detto, vedo, che liete in- 
dallevittfi, che inquelle vi fem- formato del modo di vìuere delle 
branorigiiardeuoli,cauateilmie- Keligiofe ; io mi filmerei molto 
le della reti gioliti con l'imita- obligataalla voftra Carità, sè vo- 
zione, leftepigliaruil'incomraododi dar- 
Sopra tutto gouernateui colP mi vn Idea pratica del moda di 
affiorila djllo Spirito Santoinfe- fare abitualmente bene le ago- 
gnata dal Sauio Palpebra tua pra- ni,che communemente ne'Mona- 
ceiant grepm . (Prou-4.) Il moto-'-fierj fi fanno, 
dell'occhio preceda il moto del 3. Diret Vi fono molti buoni li- 
bri» 
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tri » che Iòni mini iìrano quelle 

lftruzzioni molto meglio di me; CONSIDERA ZIO ME L 
ed io .ì quelli mi rimetto . Nondi- 
meno soderò penfando di fèdi- Qblìpahxc del FìgHaal* di Dio 
sfami àquel Pegno, alquatearriu» Sfojo à fauort della Spofa "-eu- 
femia debolezza ; edin queft' vi- ligio/a profepa publicat» 
timo congrefTo , che ci rimane, vi da Ofca Profeta .. 
diro quello, che (limo k propos- 
to, che lappiate; ò fonirenutoì i. /"\Sfèruate i. Che per gode- 
rne 1 ò imparatola, quelli . Ora è V_/ re il frutto dì quella ob- 
fcotfo il tempo. Vi lafcio ferina la bligazione, eneceffario mcHlrare,. 
materia' per la meditazione di come vi compete quello grado di 
quella marinai e d'oggi per di- Spofa. S.Agoftino Dottore dell» 
fporai alle nozze folenni col Fi- S.Chiefa infegua , che quefta of- 
gliuolodi Dio , da farli nella vo- ferta ,fà, che la NouTzia fiai parte 
ftraProfelTione..Iddio vi benedica- di quelle nozze , per le quali Cri. 

fio è Spalò della S.Chiefa . Nee 

PenfieriperdarealIaNo- ^f^^-^-^yw 

• ■ n ■• ■ r quamquam arsplwreia graduiti bv 

uizia Rehgiofa. mate- uar h , & statemi* in Eecfyh re- 
na per la feconda Me- **fi** ; *«" & 
dazione dell' vltimo EffityEKSS 
giorno, precedente al- .fi cmjìus (Tran. 9 : ;» hU 2.J 

Ta Profeffione Relì- & Bernardo dichiarando le citata 

gjnft - P«ole d'Ofta dice, che la Reli- 

■* fiofaèSpofar- ne fc ne può dubi- 
tare; percheforwpublici , emani- 

P VNTO PRIMO . «li li trattamenti da Spofa , con r 
quali da Griffo è trattata. Si san 

Offèrte, che fa- Giesii CriftoFl- fecit ille , quodfposfut ;fi mn tam- 

gliuol di Dio alla Donzella guata Spenfam ataouit 5 ji ito» zela- 

Nouizia fe vuol effere tut tji tamquam Sponfuivteiì acqui t. 

Tua Spofa. fitre, Spotsfar* u«rbitrari(lii Veib, 
Oftit} Efclude ogni dubioio con-- 

Sfonfubo ttmibi ì% fciafiterumn& natio il teftinionio della S.Chie- 

Jponfabo Un'ibi in Iajìitia,& lw faj checonqueft'o nome di Spola 

dieh, a Miféricordia^iS in Mi. di Crifto, onora la Keligiofa , che- 

feratìmibMt, &jpo*fab»temibi innits a far ProfelTione : Ecoslla 

«r Fide, éf feitt quia tgoPDomt- chiama il Prelato ,, che ricc»e co» 

1 *m (P rofbet;. Ofi* *. i j.> -ine Aio Kappre tentante, '* f P^ 0 * 
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fellìone della Nouizia . Veni Spw 
faCbrìjli(Ceremoti.) Sarebbe em- 
pio colui, che dicefle ; che attri- 
buendoli qui; fio nome à quella, in 
vna delle più fèrie, maeftolc, e 
dinoti: »2zionÌ della Chridiana 
Religione, dipendente dagli In- 
fegnamenti della fede noftea , e 
Co n fu etu di ni Sacre deriuate dalle 
tradizioni Apoftoliche, fu vn_. 
parlare vuoto di fenfo vero ; e fa- 
migliamo alledign'un puerili, ò 
di Regine nel catechifmo ; òde' 
Prencipì letterati nelle fcuole. Sa- 
rebbe vn burlare la Nouizia Reli- 
giofa; & ingannarla in materia di 
cosijran riiieuo ; edvn azzione 
tanto pia farebbe vn brutto tra- 
dimento: defraudando fotto fpecie 
di pietà le relrgiofe fperanze di 
quella , che obbligandoli all' of- 
fcruanza perpetua de' voti Rcli- 
giofi, in quella azzione dice con 
allegrezza, ^gnitm Mandi, & 
00000 ornano» j acuii contempli 
propter amorem lefu Cri/li , quem 
vidi, quera amasi , in quem crrdidi, 
onera ditexi {Cerem.) 

z. Liveracìtà di Grillo è in- 
fallibile nelle Tue parole. Or egli 
dando il confenfo in quello Sacro 
Spunfalizio , dice Spoafrio te inibì 
in fempiternum. Quella voce Seni- 
piterno vuol dire , che l'amore_i 
delloSpofo alla Spofa non man- 
cherà giàmai : ed in confeguente, 
ni un a di quelle prerogatiue, che 
porta lo Stato del nubili (Timo Sp5- 
falizìo; poiché efTendo l'Amor di 
Dio infinitamente fecondo , non 
folamentc niuna prerogati ua^. 
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mancherà allo Sponfalizìo ( . mi' 
anderàfemprectefeendo. Quello 
non può fuccedere nel Matrimo- 
nio , nel quale lo Spoib & mortale 
quantunque lo figuriate felicifli- 
mo ; il fondamento è troppo labi- 
le ; eie miferie l'vna all' altra dan. 
doli mano, dìfpongono fempre_» 
alle perdite di ciò, che t piìi caro. 
Màpure, quando la felicità nel 
Matrimonio crclcefle ; non crefee 
mai nell' età ; ed il Telo fòfpetto, 
che pofla mancare crucia l'Ani- 
nia; eia fi mifera, eziandio nel 
fiore della fua felicità. Quello fo- 
fpetto non hà luogo nel Matri- 
monio Sacro della Profeffione 
Sponfabo te mtbl in ftmpìternum; 
Perche lo Spofo e Re e non fola- 
mente in quello Mondo nel quale 
noi fiamo;mà e Rè Supremo nell" 
eternità; onde può aflicurare le 
proraefle , che egli fà , & adempire 
le fperanze , che dà alla Spofa l'ua. 
Vn Monarca, anzi tutti i Mo- 
narchi, Imperatori , Ri, t Princi- 
pi ; tutti infieme, quanti fono fla- 
ti , fono , à faranno, nonpofiono 
afiicurare per chi fi fia nella vita 

Glcsù Criflo Sporo duella Religio- 
ni può farlo: cheèRè deiRè, e 
Signori de' Signori . Il godere di 
quella felicità incomparabile, ftà 
in mano della Spofa ! Poiché fé-, 
ella aflicura à luì la fedeltà, che è 
domita ad vno Spofo di quella 
qualità, e non la macchia con farli 
rea d'adulterio , mancando di fede 
à quello; ninna potenza,, ne in 
Cielo nc.in Terra potrà fepararla 
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il lui; al quale dal Tuo Eterno Pa- 
AteJati tft omini poteflss in Celo 
& in Tma (Marcii.) Conuent- 
ua , che fotte quella felicità della 
Spora , col fondamento di merito, 
acci òche non fofle acquiflo di feli- 
cità fortunata ; come trouata a ca- 
ro ; ma doueua per gloria della_< 
Spofa cffére acquifto di feliciti 
gloriofa t preceduta dalla corri- 
fpoiidenza con l'opere, à doni del. 
la grazia auuta dallo SpofoTuo . 

Riflettete fopra la dignità del 
volìro 'Stato in Sempiterno, eve- 
dete quanto ficte óbligataàcotri- 
fpondere all' amore di Gicsii ; che 
à tal altezza di grado vi hà folle- 
mia : ed efeteitate gì' afletti . 

CONSIDERAZIONE IL 

Del Primo Punto. 

Cùtt quali doniGìesà rende perpetua 
fjettti ^elighfa Pro/epa la digni- 
tà di Spofa in Giujlizia , 
t Ci idi eie . 

** \ JAnifcftaGieshSpoToper 
IVI Ofea Profeta , come il 
fuo amore rende fermo , e ftabile , 
C perpetuo quefto fponfalÌ2Ìo; e 
Io fiabilifea.e !o faccia Eterno. 
Egli fi obbliga à dotare la Spofa di 
ri ce hi Hi m a fopradote , per la qua- 
le ella riccamente ornata, & ab- 
bellita non polla à lui non piacere 
in guifa tale ; che lo Spofo Tuo fa- 
rà dal proprio amore inclinato ad 
amarla : e come fua Spofa aucrla 
lèmure cara . Quella fopradote^. 
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confitte in quattro pretiofi capita- 
li . Et jponfabo ti mibì in lapida, 
ladido. Eccoli primi due: Giu- 
ftizia , e Giudìzio . Quella voce 
Giaftszia nelle Diulne Scritture^ 
fecondo la mente degli FJpolitorì 
ha molti, e diuerfi lignificati. 
Mi tutti però vengono animati 
al lignificare da vn Sommo , ed 
vnico Maeftro ; ebe hà voluto eoa 
l'abbondanza de' fenfi fecondare ì 
beneficio loro, le menti de' fedeli. 
Così , lite voi docebit omnia , & 
fttggeret voiis omnia ( h: 14. 26. ) 
e quelli è lo Spirito Santo. In-, 
quello propoli tn, nel quale damo, 
la Giirilizia , che fonda l' Etec- 
naPermancnza dello Sponfilizi» 
Keligìofo, con Jl Figliuolo di Dìo; 
giuda il detto : Sponfaho ti mibì ìit 
jempiternum ^ e quella Giullizia, 
cherifguarda l'obbligo della Spo- 
la allo Spofo fuo, in dareà lui por 
k Cognizione , e per l'Amore ciò, 
che a lui co nu iene, come fornii: a. -> 
Potenza , fontina Sapienza , fo in- 
ni a Bontà . Quindi la cognizio- 
ne patta alli confeguenti ,ehe fe- 
guonoteioè, che alla fua Poten- 
za niente può re(iilere:alla fua Sa- 
pienza niente fi può nafeondere ; 
la cui Bontà e (Tendo fora ma, ed 
infinita, non può non odiare al 
maggior fegno il peccato , che è il 
maflimo de'mali; Che egli è Crea- 
tore , e Donatore d' ogni Bene : 
Riftoratorc d'ogni perdita: Libe- 
raliflimo nel premiare chi lo ferue, 
e Zelantiflìmo vendicatore di chi 
ad onta fua vuole oftinarfi nel 
peccato. Con quelli lumi , che 
Gg con 
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con fplendori di fède procedono to da vn tirante riuerenziale ,mh 

di quella, die ejl fax vera qaaìl- efficace, Copra ogn' altro timore, 

luminal omsem hominem vsmtit- che la contiene nel perfettiffimo 

Sera in bune mundum $ eferuendo A more coniugale., che Ceco porta, 

di (corta alle operazioni deflaSpo- la Còmmiinicazìone de' beni in fi— 

fa Religiofa , fa Eterno l'AraorCj riti , e delle ricchezze dello Spofo 

delloSpofofuo:; a cui, Tempre.,, fiio . Qnellò Amore vuota il cuo- 

ptEtla rendonoarnabile. Concor- re alla Spofa d'ogni vano defide— 

real medefimo fine di eternare lo rio di BencTerrenoi ed eccita in 

Sponfalizio Sacro dell» Religiofa,. quella , là fame,c fete della Gìufli- 

H cognizione, eh e (òftienefa Spe- zia-i con fuo grindiflinio vantag- 

ranza.; non qualunque ; mi la: gio. Queltafi quella fame', e fetc 

nolriliuìraa * chela Spofa fonda in. prodigio!!., che fa beato chi l'ha .. 

quello-.àcui per la Tua infinita... Beati qui cftiriunl ,& fitiunt Itifii- 

gocenzac faciliflimo il liberarla da. tiara, quantum ìpjì\ facarabuntur .. 

ogn idi fa (Irò : alla cui .in fin ita. Sa- (il/atr.;,) Quello c vn appetito di. 

pienzaènotiflììna la nolìra mife- cibo.ed àvna fame dégna delFigli- 

ria; abbino , che vieneaflieurato- uolodi Dhnchediquefto fi fazi».. 

dall'abbiflbdellafaamirerkordia;. Alìnm. cibum- babeo manducare,. 

àcuiefempre proprio l'auer pie- quem w» nefriti! ,. Meni cibili ift 

tà ; ed il perdonare : e ciò non per' vt fadamvolunlatemeÌui,qiiimì- 

fuohifogno; non per fui vediti-,, ftt me ( /0JM.4. ) A quelli) medtfi» 

ini' per arricchire , e donare alla rao fuo piatto v'ràtlita nelCónui- 

Spofa fusi funi Tcfori; incuiella. to Nuzziale^hc egli fari nel ginr-- 

in vigore della cognizione ,che no, che vìfpofarete con elfo lui .. 

hà.»deue per giù (tizia, porre le QueflocibodlGiufliziaedi fom- 

fuefperanze. A quella cognito- ma foftanza ^ed £ degno di voi. 

ne fuccede quella , che mantiene Le virtù fono come- membra dell'' 

nella facra Spofa • P Amore : non Anima.; e quelle fi mantengono^ 

qualunque * ma tale, quale per- viue,-e vigorofe;fefono nutrite^ 

giuilìzia è douuto allo Spofo fuos . con le opere buone .che fono i ci' 

che è in sé fontina Bontà ; fornirla: bi ,die le nutrifeono , c fi richie- 

Santità. In oltre, a luidcuelu, de, che fi conte il cibo corporale 

Spofa fuaogni Amore ; perche da- fideue replicareà proporzione del: 

lui hà rlce uuto ogni bene, che calor naturale di chi lo ricerca. per. 

gode; òhi goduto per il panato; il mantenimento della vitacorpo- 

ò fpera di godere per l'auuenìre . ralc ; cosi il cibo fpirituale dell* 

2. Da quella cognizione na- Anima k proporzione dell' ardore 

fee-in lei vn concetto , e filma del- della Carità.per mantenere la vii» 

lo Spofo fuo per Giuftizia, Cupe- fpirituale nell' vfo vero propor- 

liore ad ogn' altroi accompagna- zlonato ; doie continuarli . Piti 

calo- 
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calore .chevit dì Caliti piti ere- ziodifenderà la ma Spofa contr» 
Tee la fame, e più l'efigenza d'ope- i Mondani; Ma fpecialmente con- 
re buone , che 'lo mantengono, tro quella Vergini (lolle-, .che fi 
§ui edam me adbuc efttriem , & fono fatte beffe dell' Elezzione di 
qiu bibtmtmt tdbucfitìent ■ dice la lei fatta ; ed hanno derifo i fuoi 
Sapienza di Dio ( Ecchf. 24. 29. ) penfieri } in volgere le fpàlle al 
Quello fi verìfica nella SacràSpo- Mondo ; nel -catpellare ì duetti s 
fa,cheaniaGiestìSpofofno;laqua- nel rigettare gli fpaflì, le bizzar- 
letpofatadaluiin Giilftizia,non rie, li ili uerti menti vani; che da 
fl contenta di effer g'mfìa , nù quelle fi erano con tutta la loro 
vuole Tempre piii crefeere nella diligenza cercati . Allora Qui ba- 
: Cinftizin,e Santità, ed elTere à bitta i» Calli irridebit m , & Do- 
;lui Tempre più amabile ; onde lo m'mas fxbfaHtitibii eoi (Pfal.22.v.z) 
:SponfalÌ2Ìo.fuo fu in <liulìizia Allora Hdolatre della Vanità Mo- 
fempitemo. -ÓtnaVideirtet turbabuntttr timore 
ì- Patta piii guanti, e dice. btrriblli{ Sop. 5.2..) All'vdir l'al- 
Sftnfabo ti miti fa ludkia. Qùe- tra parte delia fentenza del Giudi- 
fio Giudizio ha due pirti amen- ce contro di loro diranno: pra <&• 
due fauoreuoli alla Religiofa fpo- gvflia Spirititi gemette! . Ha'fMi 
fata fa Iodieh\ Ma non nel modo quat nììqusnào babulrnui faderi- 
medefimo. L' vna è fauoreuolei jam, & fa fim'ilitu'iittem tmprepe- 
e rifguarda immediatamente lei , rìj. JVài infcnfaix vltam Marni* 
come comparirà nel giornio eftre- aflimabamm infamain, iSfinem il- 
trio del giudizio. In quello ella forum fine boitorc . Ecce quomoi» 
farà giudicata , c perpublica fen- computala flint Inter filini Dei, poi' 
tenza fari inalzata 3 riceuere la fentenza del 'Figliuolo di DioGin- 
Corona di Giultizia, qaamreddit dice da' viuì, e de' mora , 'chele 
UH Dominat fa Madie Isfliriladex hà fpofate in ludiche le hà troua- 
f 2. ui7jBH)/t.4i,S.)FaràloSpo. te degne di sèi onde imer Snif- 
fo fuoconofcereil merito dcllaj Sai fori illaTom ejl( Slip. 5. ) Ec~ 
fua Spofa ; ed egli alla prefenza coul<come quelle notizie, fofte- 
di tutte le Creature fi preggierà nuteda verità di fede poffono nel- 
dell* Amore di lei ; della Tua fé- la Spofa caggionare ed* affecurare 
deità 1 della attenzione , e pte- I* perpetuità -dello Sponfaiizi» 
mura , che hà auuta di piacere à del figliuolo di Dio , e verificare 
luti Del difprezzo, che hà fatto lafuapromeffa. Sponfabùtèmibi 
di quanto vi era di Creato j vni- fa fimpitergpni in Jujìitin 
camente, per non voler amare al- ci». 
tri che lui; auendo à lui confecra- 
to tutti i fuoi affetti 'nelle «pere 
fue. Nell'altra parte del Giudi- 

Gg 2 CON- 
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za ombra d'intereffe, fé è: perfetta* 
CONSIDERAZIONE HL enèporeil Mirerieordiofo la ven- 
de al Mìfcro ,. à gran prezzo dì- 
Dei Primo Ponto.. preghiere . Lo Sporo Voltro li 
duole, che la Tua MifericordU Ila. 
Cme diuenga perpetuo lo SponfaH- laicista oaiofa . Vfque maio non 
zio Sacro dilla JVouhìa con Git- petiftis qaidquam.Pet':te,l3 accipie- 
sii Spofata da lui in Mifericot' til ipalfate, &aperietur w!>ii(Luc~ 
dia, e Fedir* lì. 5, j No fidamente per formar- 
li!, .nella Mi fé ri cordi a alla Tua Idea 
1. On fide rate 1. il modo, per amar quella Tempre in voi;. 

A^j con il quale con la Mi (è- egli vuole per sè le vofire miferie*. 
ricordia lo Spofo Gicsù fà fempi- mà vunlcche Pallegrezta nel vo- 
tcrno il Tuo Sponfoiizìo, con la firocuore perle grazie riceuute. 
Vergine Religiofa ;, meritando fia colma, e piena. La Miferu 
per quella la perpetuità del Tuo cordia criltiana leuaà sè quel be- 
Amore . Sponjaùo- tè mibi.ìn fera- ne, che partecipa alla neceflità deL 
pìternumìn Miferkordla , & Mi- Pre-Aimo bifognofo. La Miferi- 
fetatìombus: Mifcricordia òpre- cordia dello Spofo voftro nel dare, 
gio proprio di Dìo ; fpofa la Re- à bifognofo non ifeema ; raà dii 
lìgiofa in Miferkordla ^ comuni- àconofeere maggiormente la fui, 
cando à quella, quefta dluina prc- infinita ricchezza . La Mifericor- 
rogatiua ; per la quale à se ama- dia l dono di Dio ; perche egli la. 
biliffima la rende ; e fà perpetuo premia con tale eccclfo, che dà vn< 
lo-Sponfalizio-Pér queltamife- RcgnoEterno di. feliciti per vn, ^ 
ricordiakSpofa piglia ta sò, per bicchiere, d 1 acqua , che per fuo- 
quanto.può, le miferie del proffi- Amore fi dia al bifognofo alfetato- 
mo fuo, sii le promefle , ed obligo Or che darà alla Spofa fui ? Niu- ■ 
publicato noli' Euangelio dallo, no può dare alcun bene ; fe Iddio 
Spofo fuo .Beati Mìftrkardes ùUfr non è i! primo à dare Orane rfj- 
mata ìpfi mìferkordiam coxfequtH' ttm optimum, ile farfara eft defettt- 
%ur{ Matb. 5.7. ) Le pirole dell'' densa Patre luminami lacobì 1.17). 
obligo publicato da Ofea. fono foro Iddio dà del fuo ; fenza che. 
Mifcricordia, -che nel nuraerodel manchi già mai. In quelli fatti 
meno.ègcneraunìnu :nonefdu- Quii cenfiliariui ehi full ? Aul 
dendo dalla fila sfera alcun cafo quìi prior deiit itti , £J retributiur 
particolare . La voce Miferatio- ci . Dice l'Apofiolo fcriuendo a' 
«/ijfinonèfuperfiua Ma nel uu- Romani ( Gap. il. 34 ) La Mi- 
merò del più , include pofitiua- fericordiadi Dio non fiftraccadi 
mente tutti i Cali particolari, che beneficare, quantunque l'Votno- 
vi polTono auer luogo. Ella cfca- beneficato noa G fianchi, d'elitre 
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ingrato. Scufa Iddio l'ignoranza: me Inimici , gli par Pégni taua no , 
compatifcc la debolezza; fopra- era orribilmente lenebrofa, e da 
bornia con nuoui, e maggiori be- ogni iato contro di quelli fulrai- 
neficji eziandio non richiedi ; naua - Qoeftl è Simbolo chiarif- 
eziandio non corrifpofti . Or quo- fimo, della virtù della Fede- chia- 
fti è quel Dio, che fatto voftro per riuima ; e ucurifiiraa guida dell' 
mìl'ericotdia per iPpofàriii/jr Sem. Anima fedele alla vera Terra pro- 
%tier*umin Mif c rkordia,& MÌ/c- roeffa. Bacì mìtet, quonìam ipfi 
ratìmìbus , per la mifcricordia al tMebiint Terra™ { Matb. S- 4- ) 
Proliimo vuole chela facciate vo- Terra de' viuenti, Terra di Beati- 
flro in fempiternum : e perche vi tudine, e Tenebrofàà quelle Ani- 
ama lenza itrmine vuole benefi- me, che nel deferto di quello 1 
carui lenza mi fura. Mondonon hanno la guida dell» 
2. In comrafegno di quello , Fede ; Ma come gl'Egizzj, vanno, 
aggiunge all' obligo di f potimi doue non deuono ; offufeati dalle 
nella torma delle precedenti prò- tenebre delP Infedeltà . QnefteL* 
mefie.cioè hfideXaatU quale è fono irAnime Mondine ,chc Èin- 
■ìmpoflibilepiacercàDio.Equan- no ottenebrato l'intelletto dall' 
te i e più peretta quella Federante» Amor proprio Va gai diritti ba~ 
piti fi afucura il piacere 1 lui inj. mrvntùhm maismbontm-;fa- 
fcrapitcrno . Quella è la Stella aerati lacca tenebrai,- & 'Metro» 
fclamtina ,e l'Immortale Aurora, hzem ; ce») dice Dio per il fuoPro- 
che gilmai tramonta : che prece- féta lfaia (j.ao.) La Fede vi dona. 
de alla luce del Soledclla Grazia ,, ciò , che il Demonio Ingannatore, 
che nafeerà nel vofirocuore; evi propofe adEna per farla preci pi- 
prometee il giorno chiarimmo tare nelle fue infidie. Eritit Jtcut 
della glorja.. Quella bella virth,, Dij fatato bomm , &■ matura . 
Che Iddio v'infonde- noli' Anima 11 voftro Spofo con io fpo- 
viene figmficata da quella rame-fa farui7« fide vi dona l'Arbore vero, 
co ouna.che fu- guida lìcura al Po- della feienza del bene, e del male,, 
poto eletto i viaggiante à prender ebevifà limile à lui. Poiché la, 
pofleffo de' Regni , e Premorire Fede vi fa vedere gì' inganni , che. 
Infedeli, della. Paleftrinai giada- i beni Mondani contengono rtel- 
Liiprornem agl'Antichi Patriar- ielorofalfé apparenzejin etclu- 
cni. Quella colonna prodigiofa, frane de' veri beni, che fono gli 
era neceffarw. per. gouernare il Eterni : diffipando- con. lo verità, 
viaggio feonofeiuto. ,1 Viandan- la forza di quelle, che è tutta trat- 
ti ; e Peniiua à quelli in qualità di eia di tradimenti. Aflioma.che 
chiariffimoSoIe. La, doue dalla hàpeiTimi confeguenti èqucllo, 
parte, che riguardaua gl'Egizj,.. con il quale il Mondo pcrfuaiie 
. chtc oafm i modldiI i ruggl;[] ; )C(>iii agl'ignoranti, che non fanno il 

bene, ■ 
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bene, & il male , a fuggire i mali 
della 'pena, che nella vita preferi- 
te fi tolerano per la VirtEt ; lenza 
attendere amili della colpa,àqua- 
li foggetta il vizio nella .Eternità 
futura- La Fede lo confonde, ed 
efclama . Quid prodefi bomini fi 
Mondani vniuerfumlucretur; Ani- 
ma vero fila detr'mmtam pattatati 
( Matb. 1 8.6. ) Si oatltts taitsfcan- 
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J'enfieri da fomminifirar mauri* 
à qaefio Punto nòli doni .A/hz- 
tìali, obe riate la Spafa ntl da- 
re il Confenfo Maritale nella 
Profejfta« C . 

CONSIDERAZIONE I. 



Nelli jititìmcmi della Vergine* 
e Martire S. j4gnefe fi /piegano 
.le qualità, e fini di qttefii doni 
Nazzialì.. 

I, Y~1 Onfiderate i. che f lidio 
mentre fiamo in quella.; 
Vita i & operiamo con dipenderla 
za de' lenii corporali , vuole bene 
fpeffo che noi per nxz'o delle 
Cofe nutetiali ci folleulamo ad 
intendere le cofe fpirìtiiali . Vt 
bii qua onnuui .in..: fargia 
»o*»( , s>a 



bonmm tibì eft 

ìntrare, quatti duos ocalot babenttm 
.mitri in ignem /eternarti . La Mor- 
te a chi la mira con gl'occhi car- 
nali è l'vltirno termine delle cofe 
terribili : ed e amar'illìma la Tua 
memoria, à chi .con il fcnfibile 
prefente , mifura le fue fperanze . 
Per iftare in Tentali rinuentieréb- 
beai Cielo: e fi accetterebbe il pa- 
tire, purché viauefìe qualche luo- 
go il godimento del la vita .-Contro 
quella vilti d'Animo oppone la 
fede le parole dello Spofo voflro ad incognita , qua 
OnnipotentettionfatordeliaMot- per boc qmod fiit * 
te. Fgo fiat Refurrellio ,& Vita , difiat , 6 incognita amare. Co- 
ati credit in mè, etiam fi Mortuut si infegna S.Gregorio Papu 
fiKtit v'mct ,cy emnìt qui -jìuit,& ( Hmil. il. in Euong. )E non 
ereditinoli non morie tur irneter- {blamente lo Spìrito Santo l'v- 
wn{h: lt.2J.) Adunque Veni fa nelle Diuine Scritture ; Mà 
citila atea ,Èf panati in te Trattura Giesìi Sapienza dell' Eterno Pa- 
mtum Afpetu il Figliuolo di Dio dre , ha vfato quello medefimo 
il volito Confenfo per darui il -modo d'infegnare a fuoi Difce- 
pofleffo di -tanto bene; collocan- polì, mentre gli arnmaeflrauaj 
doui allafuadellra.Riftettete sule Viuendo in Terra con eflb loro. 
Meditaeioni di quelli penfieri , e V&ua fomiglianze , e parabole; 
vedrete con quanto giubilodoue- e l' é&jn'maua fopra l'intelligen- 
te voi darlo.nelU Religio& Pro- -ai di quelle,. Intcliexìflit hac otn- 
feflione Stc. nial dìcunt eh etiam{Matb.ì JS ■ .) 

In quello fegue , che da ciò . che i 
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accaduto in yn cafo, cì fi li vedete morte ■ che Io veflìronos in quelli 
nella fornirli a n za , quello, che fe- doni, clic Gicsìi face alla tua Spola 
guirà nell' altro ; fe vi faranno le non ebbero luogo . La foprauefle 
medefirae difpoiizioni , che man- oratefTut» di quell'oro purifiimo, 
tengono la .fimilitudinetche è fon- che non nel rango terreno; ma 
damento del concetto propollo, nel Cielo , e fopra le «elle {come 
OfTeruate,- che Gieshpofe gl'oc- nella Tua Apocaliffe vldde Gio- 
chi della fua Misericordia fopraj uanni) ha le fu e miniere . Immcn- 
Agncfe nobiliffima Dama Roma- fu mouilibus ornauit me: Dexierom 
na t ed in età di tredici Anni , la wp ' ,6" celioni menta cinxit lapi- 
volleperifpofa l'uà: eletti Spofo dlbai prcthjìr.tradidit auriitiimeii 
dlfanguc; perche lo Spofaliziofìt intfliimbìles margarita! . Ecco ti 
confumato in vn crudélillimo dono delle gioie ; che fanno alla 
Martirio, conilquale feceproua Spofa collane ineftiniablli . Scr- 
délla fua eroica, fedeltà. Ma feil uonoall* orecchie pendenti, perle, 
corpo penaua fra Carnefici ,. gioì- che per comprarle non vi è capt- 
ila la Spula nell' Anima, e godeua tale , che polla corrifpondere al 
fra gl* Angeli dicendo Ip/Ì film de- prezzo . Sentono all' ornamento 
JPatifata,. cai Angeli feruìunt ; E del collo, alla- pompa del braccio,- 
quelli come Spofa dell' loro Rè, del. petto ,. e d'ogn'aitrafuaparte 
là cullodiuano Volle onorarla legioie tutte ;cho, come vidde-j- 
con- quei doni degni della Ma-- nelle riuelazioni della fua prò fe- 
gni Utenza Diuina ; che conforme zia ApocalifTe Giovanni y fanno 
all' vfoantichiflimo, da'latini ehia- ricco il Cielo, che lenza quelle fa- 
mauanfi Arrba , e ft d.ttiano dalla rebbe penero-, con tutte le ftelle 
Spofo in prona del Matrimonio fue il nrmimentoCirriiarJeirt me*, 
confermato. E quelli doni fi por- isirnamibut- alqse eorufcantibut 
tauano à donare alla- Spofa . da' geir.mii fi dona alla Spofa nelde- 
Parenti dello 1 Spofo, oda quelli,, nato , la comrnodità di lòditfare 
che aueuano- trattato li mairirao— alle voglie fuc . Ne quello mancò 
DÌO : e in tali eircoflanze quei do- ad Agncfe , che dine dello Spofo 
ni chiamauanfi Aribn Proxentti- fuo Ofltedh mibi tbefaam ixtm 
c*:e lì riduceuanoà Velli, a Gioie, parabtìei , quo: aibift dtturum re— 
^'Monete . Ella ebbe tre mute di. prmifit . 

vedi preti ofifii me . laduitnte De Zi Or ninno di quelli orni- 

mnusiitfiinKnxofaitttss-.ìtiduiti»- menti vedeua Agnefe congl'oc- 

dttmititoieliti* : ìeàmt meù\eiaSe chi del corpo: ma tutti gli vedeua 

swo tosta: Gli (tracci di Adamo- con gl'occhi della Fede, che lo 

ridotto ad vna ignominiofa po~ Spofo fuo aueua illuminati con 

uertà per il fuo peccato : le fuej vn diluuio di luce , ed il fuo cuo- 

mendicate pclliccic ,liuurce della re, fe ne compiaccia in modo, che 
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in efToaueua li caparra d'elTere_j 
Regina di gloria, e Principe»*! 
d'eternità . Quei drappi nella loro 
propia lignificazione non pote- 
vano efier tenuti da altra mano, 
'che dall' Onnipotenza . Quelle 
gioie, che leruiuano d'ornamento 
pretiofoad Agncfe fecondo il loro 
pregio , e le loro varie lignifica- 
zioni in terra efpriraeuano la pre- 
tiofita degi' atti , che erano lauoti 
della Diuina Grazia in Cielo. 
Quelle monete offerte, edeltinate 
•Ila Spote, eranone' Diuini Teli- 
ti depoGtatc per lei; con l'impron- 
ta , e ficurtà del Supremo Monar- 
ca dell' Vniuerlb , e del fuo Fi- 
gliuolo Giesìi Grido, fenza che 
potelTero giàmai fallire le-fue fpe- 
ranze . E che ? Vegliavo noi dire, 
che la verità di Dio ingatinafle_» 
vna fanciulla , che per fuo amore 
fi efponeua a crudeliffima morte, 
in efquifiti tormenti: abbominan- 
do pereuerefedeleàlui lo Spon- 
fàlizio con vno de' pili nobili ; più 
ficchi giouanì, che fofie nella No- 
biltà Romana fenza. verificare le 
tue promette ? per debolezza di 
forze } ò per malignità di volontà 
crudele, indegna d'vorao ? Ve- 
gliato noi dire che Agnefeinquel 
gran cimento, nel qualeeflaau- 
ncnturaua tutto il Creato in mez- 
zo à martirj , deliraua parlando 
in quei (enfi, che la Chìcfaneli' 
Officio Ecclcfiaftico approua per 
proprj fent'imenti di quella graa 
[Vergine, e Martire f Vogliara noi 
dire che ella io mezzo alle fiam- 
me fognane fan ialini di vanità , « 
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che dormendo vedefie in fogno- 
quel , che ne tormenti diceua de" 
doni jche-toSpofòfiio Immortale 
lcfaceua . 

J. Or quello Sponfalizio , che 
fipropofe ad Agnefe, fi propone 
ancora à voi; e lo'Spofo medefimo 
V i-m ai ti ad effer fua: onde à nome 
Aio vi chiamai! Prelato, Miniftro, 
c Rap p refe n tante fuo ; chiaruan- 
doui nella Sacra Funzione, alla 
prefenza di tutto il Popolo ; e di- 
ce. Pruderti Vèrga, apta tmm lata, 
padem ; ecce Spoufui venti , exi ob- 
ilìam ti . Li regali medefimi fono 
fatti à voi; c gli conofccrete t fé an. 
cor voi come Agnefe gli guarde- 
letccongi' occhi dcllafede. Ecco 
le Velli . Exaattc Dominar •vele- 
rem btminem cum allibai filìt . In- 
dimi u Domiuut mutati hominem, 
qui Jècuniam Utmn creatai efl. 
Gioie ineitimabili fono i doni del- 
lo Spirito Santo: e fono quelle 
medelime gioie, eTefori, chej 
l'Eterno Padre diede alla Santifiì- 
ma Vmanìtà del fuo Figlinolo 
Giesìi con tutta la pienezza della 
fua infinita liberalità, nelle noz- 
ze, che fece con l'vman a natura. 
In qua faat omnetTbefmiri fapien- 
tia &fcientia abbonditi (Coiofl- 2.) 
Quelle gioie dommda per voi nel- 
le lue preci la S.Chiefa con le pa- 
role dell' ultima benedizzione del 
Superiore celebrante , che dice 
<%equiefcat fapcr te Spiritili gratta 
feptiftrmis : Spirimi fapiemia Èf 
iittetttilm; Spiritai Con/ìlij, & for- 
titudini! : Spiritaifchtiliie & pieta- 
tii i a, repteat te fpkim tirnurh 



DigitizM Dy Google 



■L'Aro fecondo, 
Domini . In quella comparfa .re- 
golata da pnxlentillimc difpnfi- 
zioni, U S. Chic-fa vi prefcrincrà 
fllcunide' finii dcrci dalla Fortiffi- 
ma Mirtiree Vergine S Agncft; 
quali voi d li ue tute proferire a tem-, 
pi determinati nel ccrcnioniale in 
quella funzione . E chi mai lènza 
empietà potrà dire, che la S.Chie- 
fa, clfendo voi dirpoilaatl effere 
Epofi di Crillo, vi ponga in boc- 
ca quelle medefime proporzioni, 
che lo Spirito Santo lugger) ad 
Agnefe; fu ri za che , come quelle 
ftano gradite , e vadino à vuoto: 
iettando tradite le vclìre fpcrari- 
ze ? Ecce quoi concupirli tam videa. 
Quoifpcnxi wx teneo. lHi fina 
insita in Calit , qnem in Terrhpe- 
fila, tota deaolione dilexì. Cosi difla 
Agnefe dal Cielo, a chi la pian- 
gola in Terra : cosi direte voi ad 
alca voce con canto di giubilo, 
aucndo riceuuto in voi il vedrò 
Spofo dal Sacro Altare , velato 
dalle fpecie Sacramentali i e, fé 
per voi non rimane, il fatto pre- 
lente, vi farà m terra promefla in- 
fallibile delle nozze future , da 
celebrarli in Ciclo . Riflettete à 
ciò, che vi ho propoftoed a Tuoi 
confluenti , con l'efercizio degli 
affetti &c. 
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CONSIDERAZIONE IL 

Detta Sacra Cetemov.U co:i la yurte 
il Prelato Superiore pone ? Anel- 
lo Sposalizio nel detu Iella 5 ^£- 
ligiafi, Spofa di Gìe;à Crijlo . 

1. /-lOnfiderate i. Che quelli 
V-j Sacra Funzione ì piena dì 
fiiblìmi mifterj, che ne per impof- 
fibiie fono capaci d'inganni; inor- 
pellando quello, che non è . Sono 
bcllifumi,edeiiotifIimì riti ,regi- 
flrati nelceremonialede' Vefcoui, 
ò approuatì altramente per vfo 
particolare di qualche Monallcrio, 
per concefliiine del Vicario di Cri- 
lìo. Io gli fpiegherei , volentieri; 
e voi ne rimarrete confulata. Mi 
il farlo , porterebbe longhezzi.» 
non ordinaria ; ed il tempo breue 
è troppo fproporzionato il bife- 
gno. Ne {piegherò due, de'piJt 
principali per voftra confolazic™ 
ne.E fono.ll porre l'Anello Spon- 
falizio nel deto dalla Spofa , dal 
Procuratore di Giesù, che è il Pre- 
lato Superiore,! nome del fua 
Principale; ed il Coronari a doppo 
loSponfalizio. L'vno è l'«4t(o iti 
Fede, dine effer fattoi lei, la Ver- 
gine e Marcire Agnefe . Annula 
Jideì fila fubarrhaait me Dominai, 
tiimmetifis monilihus oraaaii me. 
Ed in quello modo medelìmoia 
otto umile direte Voi ad alta voce, 
eoa canto di giubilo . Il Prelato 
come Procuracore di Crillo, per 
ilpofaruià lui, vi porrà nel deco 
annuiate, cioè nel quarto dellu 
Hh mi- 
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mano delira l'anello nuzziale: e 
dirà cosi. Io ti jbofi à Città Crijio- 
Figliuolo dell' Eterno Padre, che 
ti cuJUijca HUfa . <-Sktsti adun- 
que come fa Spofa fanelli della 
fede ; ed il corttrafegno dello Spiri- 
toSaxto; acetiche tà ji\ chiamata 
Spofa di Dia ; e fi a lui fedelmente 

vwe ilei Padre , del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo . Per diluci- 
da rui li fenTi di quelle parole . Of- 
ferii a «attenta chi lia il Principale 
in quello fatto , in cui nome ope- 
ra il Prelaio come Procuratore i e 
che paragone di proporzione può 
aucrt con eflo lui Dio , & Vaino, 
la Spofa. , che egli vnifee i se.? 
QueftièiiRtde'Re Signore del 
Cielo, e della Terra.. E quella è 
concepita r e nata in peccato ; e 
forfi, non lènza peccato attuale, 
piti volte replicato : che vuol dire, 
vile • e detorme, per la deformità 
del peccato ; che è la maggior 
bruttezza, che fi pofla trouarc 
neU' Vniuerfo Creato. Deformità, 
ebruttezza, per !a qualeèfom- 
Hiamentc brutto ; e nella bruttez- 
za fuaè fpauentofo il Demonio. 
OfTeruate il fine,che auendola la- 
nata, e fatta tutta bella, ha auuto. 
Fine non di fuo vtile ,òdi Tua re- 
cediti per effere in finitamente . 
Beato : ma Denti di cuflodir lei il- 
lelà da ogni peccalo ; c comuni- 
carle vn bene, e felicità cosi gran- 
de, quanto è quella mcdefima: che 
gode, e per la quale ifclicifliroo 
Iddio. Nell'anodi porte l'Anello 
dice il Prelato . Io ti fpofo à desi 



, Parte feconda : 
Crijio Figliuolo dell' Eterno Pa- 
dri. Quello detto e vntellimonio 
chiaro , publico , e perpetuo , che 
in vigore della poteftà , che Cri II» 
ha lafciata nella Chiefa Cattolica, 
da il Preiato alla prefenza del Cie- 
lo, e della Terra, che veramente 
la Religinfa profefla è Spofa di 
Giesù Grillo . 

2. Quell' Anello è pegno di 
fede , cheio Spofo dà àquella, di 
ialuarla : e quella dà à lui di perfe- 
uerarc nel riatuarlo, c fcruirlo con 
fedeltà inalterabile di Spofa. Da 
quello fegue.clie cjncft' anello, nel 
giorno della Vniuerfale reliirrez- 
zione, o lirà di fomma gloria à 
quella Religiofa che a quello fe- 
gno farà rìconofeiota per ifpofa 
vera, e fedele k Grillo: è farà di 
fomma ignominia, e d'infinita-.- 
contufione , fe come adultera di 
SatanalTo, farà (tacciata dal Coro 
delle Vergini , e condannata ad 
ardere in eterno fu p pi icio. Quello 
anello è il figillo dello Spirito San- 
to L>a fu a impronta è l'amore, 
perche egli è tutto Amore fcefo 
nel cuore della Religiofa come_» 
dono, che vuole abilitarla à ria- 
mate il fuo Spófo Giesìi, che l'ama: 
con amore infinito : e fi come egli 
con le grazie à quella comunicate 
fa vedere cosi nell'eflerno in SÉ,, 
come nell' interno, ne' Tuoi con- 
fluenti, die da lui e amata ad 
ogni maggior legno; cosi cfla_. 
nel!' opere , e ne' coflumi faccia- 
conofeere , che quanto può da lei 
è riamato. Segue a dire il Prelato 
nella formola preferiti» . E fe à hi 
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ferairàl. Quella condizione è la che nella Profèffianeà lui lì coa- 
pìfi vantaggiofa, che polfa giàmai facra . Primieramente come Iddio; 
figurare IVmano penficro: poiché poiché fi come la figura sferic* 
feruireàDio e Regnare: feruire dell' Anello non lià ne principio, 
al Mondo t-pcnare feruendoàvn ne fine;cosl Giesiitrifto come Id- 
Tiranno; pet il quale tanti peri- dio fh afe eterno auanti ogni prìn- 
coli, cantcamarezze'fi toìeranoj cipio; Dio vercscguale al Padre fc- 
«d i premj fono non collane di condo la Diurna Nutrirà* enoii 
gioie à chi va a godere il trono dì ha line, perche Tempre t flato , e 
SpoTa : ma catene di fuoco, a chié Tempre fari Iddio. Secondo: viene 
flrafcinata al patibolo : Dirupifli figurato Gicsìi Crifto come Vomo 
•siuctiìa mia, tibi facrìficabo bajlìam Bell' anello : poiché fi come ogni 
hadis (Pfii. 1 15. i7.JEptire chi punto, che fi noti nella figura sfe- 
ua cosi, era vn gran Rè. Alla fica, e principio, e fine* cosi Gies&I 
.eligiofa fi dice del Prelato Rap- Crillacome Vomo, e princìpio, e 
ptefentante di Dio : Eftà Ititfer- termine d'ogni noftro hene. Prin- 
ftirai fi] \ caratura in eterne. Ecco cipio del nollro amore , che da lui 
il premio, eia mercede della Relì- procede ; perche da la grazi»., 
giofa profeflione ; e della nobiliffi- d'amarlo : ed è fine del noltro 
maferuitìi, maggiore di ogni li- Amore perche tutto termina in 
terrà. Qual altro feruizio ha ri- lui come mezzo, che vaatermi- 
compenfa, che à quefla fi ra (Tomi- Bare à Dio, come vltìmo fine, 
gli ? ò quale Sputa viene à parte Quello anello fi chiama anello del- 
con io Spofo fuo di regno mag- la Fede, e come alla Spofa Mon- 
giore.'SiegueilPrelato . lattarne danal'anello nuzziale l'impegna 
del Padre del Figliuolo, e dell» nella fedeltà, ed amore vnico dell» 
Spirito Smito . Ecco conche auto- Spofofuo: edèpublieo fegnodi 
rità iì Prelato fi quell'atto di fpo- quello impcgno.CosI qucft'Anel- 
farc ; ed in nome di chi egli opera, lo à tale effetto fantiRcato ricorda 
Lo fa in nome della Santìuìnr*-. alla Religìofa lapromefl», che hi 
TriniùccomefuoMiniflro, che fitta à Giesìt fuo SpofodinorL. 
in quella funzione viene come ta- amare altri che luì, e h fedeltà, 
le deputato, e riconofeiuto dalle che deue nel perfettamente offer- 
S.Chiefa Cattolica , uarla , che palefa con quel fegno 

j. Deuo ora inforraarui de' efterno publico del quale li preg- 
Mifterj, che fi racchiudono in que- già. Annata fiAeì faa fab/tarraait 
(la Sacra azzione nel porui l'anel- me Dominai . E di queif obligo & 
lo nel quarto dito della delira ma* gloriaua Agnefe in faccia à tntti 
no, chechiaraafi anntilare. E pri- li Perfecutorì ; ed inimici dello 
tuo. Nell'anello viene figurato Spofo fuo. Caiat pulcbritadìnem 
Gìesù Crifto Spofo della Nouizla, Sii, iS Lana minutar , ipfifili ftr- 
H h 2 m 
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nojiiem. Quelle notizie vi faran- 
no vedere, che quella Profeflìqne, 
che farete, è vn inalzamento del- 
la vollra Pcrfona ì dignità cosi 
grande, che era imponìbile, che 
veni (le da altra mano, che dalla 
mano potentiflima dell' Amore di 
Giesù * che vuole fpofarui : eflen- 
dofi compiaciuto dell' Anima vo- 
ftra , quando per la replicata ri- 
pulii della Tua chiamata, merita- 
uote d'elitre da lui abbandonata 
per Tempre . Riflettete &c. 

CONSIDERAZIONE III. 

Delia Corona , cbeil Prelato pone 
fui capo delia 'Relìgiofa tuff 
stu di con fccrarpà-Dio 
con Voto fi lenite ■ 

li f^Onlìderate 1. Che alio fpo- 
faliziofeguc in. fauote_. 
della Spofail ius, ò dritto alla co- 
rni! nieazionu ile' beni dello Spofo: 
e perche vediate come ciò fi Ciccia- 
la S.Chiefa hà preferitto, che il 
Prelato imitando ciò, che Iddio, 
fece ad Agnci'e : & tnniqitim Spsrt- 
fara decorauit me Corona ; ancor 
egli onori la Relìgiofa profefTa, 
con il fogno della Corona : e nel 
coronarla dice cosi . Ricetti la Co- 
rona dell' eccellenza Verginak.; e 
fi come per le mjtre masi fei co- 
tonata in terra: coti Jij mtriteriole 
£ ejlere dli Crijìo eoa glorio ti 
éaore coronata in Cielo . ©Cer- 
via te ciafeheduna patte dì quella 
formola. Riccai . Nella Chiefadi 
Dìo quella corona ivo carattere 
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di onore , domito alla Religrofà,' 
che fi ptofclfione in premio dell* 
Eccellenza Verginale; e della Ve- 
nerazione , che merita per quella, 
Angelica prerogatìua., fup^riore. 
alla vmarw condizione. Quefta 
corona t maggiore di quella, che. 
fi pone fu la teila delle Regine 
del Mondo. Perche qiicllafopra li 
loro te Ha fignifica , l'eccellenza' 
della Potella Temporale , che_» 
elfe hanno fopra l'altre . Ma-* 
quelb potcltii può venire da For- 
tuna, da dipendenza, da elezzio- 
ne; ma non le fa piii accette à Dio 
per quello onore ne le rende più. 
perfette nel I* Anima . Ma da qua- 
lunque cagione ella venga, al par- 
tire da quella vita, che pnòelTerc- 
ad ogni momento , quella poterti 
fwanilce, come fumo al vento.. 
La corona, con la quale a nome di. 
Crifloècoronata dal fuo Prelato, 
la Vergine Relìgiofa, non può. 
venireda altro, che dalla eccellen- 
za di v-na Virtù Angelica , à Gie- 
sù accettilfima ; che di si> medefi- 
moalla Vergine fi fa Corona , ed: 
è Corona Virgifam. Quella le per» 
fczziona l'Anima, e nel partire: 
da quella Terra non hfeia di por- 
taf feco quello contrafegno reale 
d'Onore fnurruimano , al che al- 
lude il Prelato , che pone la. Co- 
ronafulcupo della Relìgiofa, di- 
cendo.; E ficùMCper h mani no- 
Jlre fi! coronata «a Terra; coir f,y 
racritcuoh d' cflere da Crijìo co- 
ronata con gloria , eil- unore in 
Cielo . Quella gloria , ed onore di. 
cuLo Tegno allegorico )a Corona, 
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(Tic t ornamento del capo della 
Relìgiofa; Ila la corri fponden za 
con la Coruna eterna, the oltre 
la Beatitudine efR-nziale, la Ver- 
gine Religiofa aura nel Cielo ; e 

con quella Satra Corona in Ter- 
ra, non la laleierà morendo: il che 
èdif.iltro ineiùtabìlc communeà 
tutte le Regine Terrene , come io 
yi ho detto : roà la cambierà con 
immenfo auantaggio in vna co- 
rona fatta dalle inani di Dio ; e 
chiamali Caretta Aureola . 

2, Spiegano li Santi Padri , c 
Dottori della S.Chielà, chefir 
quelU Corona Aurcola;con la-li- 

pwnflìmo, che eircoiidaua l'Arca 
delTellamento : e dicono , effere 
\n tal fogno d'onore particolare 
sei Cielo ; con iì quale Iddio in 
eterno onorerà la pudicizia Ver- 
ginale, dedicata dalla Rtli^iola al 

Diuino Figliuolo fuo Spofo. A 
cagiono d'elerapio . per volita in- 
telligenza, farà come ora fono le 
Croci , che portano in petto , e fui. 
braccio quelli, che per nobiltà,, 
negl'ordini militari fono 1 rìguar- 
denoli: ò pure fono altre infegne 
di grandezza i che portate d.igl' 
Impcradori, da- i Rè, da grandi 
Prencipi , quelli concedono , à- 
quelli ,che vogliono onorare, che' 
portino ancor elfi in collanej 
d'oro, e di gioie le medelì me infc- 
gne d'onore, che quei Supremi 
Signori, pendenti dal Collo por- 
tano fui petto . Or quella Corona 
Aureola ,. contrafegne d'onore* 
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eterno, e portata uà 
Santilfima t:i disfi . 
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rona da quella fi poflederà con_» 
certezza; fi; faprà conferuarne li- 
monio ; e quanto piìl aggiungerà 
motiui per illabilire quella certez- 
za, tanto più goderà di vedere ac- 
crefeiuto il compiacimento del- 
fuo Spofo verfo di lei. Offeruate 
ora il paragone dello infegne reali 
della Regina nello Stato ciuile; e 
della Religiolà nello Stato Clau- 
ftrale. II foglio reale, the è la Gra- 
zi» Diuina, che da quella fipoflìe- 
de l'inalza fopra quelle affezzioni 
vmane, che le Regine meilefimc 
fanno fttiiaue; ed al giogo delle 
pallionì , giogo dnrillimo lo fono» 
pongono . Con. lo Scettro della 
Topranaturile potenza della gra- 
zia , che alla Spofa Tua comunica 
lo Spolb Rt dell' Vniuerfo , e con 
l'alTiltenza fu a , la Regina Reli- 
giofa commenda à fuoi fenlì : ed è 
Padrona del corpo fuo: ficheti 
quella non da luì ècommandata; 
nù lo tiene (oggetto; edite con 
l' Apertolo Qajiìgo corpus r.itum ,& 
in [eruttata» redìgo (i.ad Corinti'. 
9. 25.) Quello è va- grandiflìmo 
vantaggio, che non fi confeguifee 
eziandio da quelle , che s'inalzano.; 
fupra li Troni Reali. Hanno quel- 
le, alla cullodia delle loro reali. 

Per- 
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Pdrfoue fquadrC-armate r Mà fono tato: dot; omnia Regna Munii ,& 
«l'uomini, che po (Tono eflerefii- glorhm eorum : e vedete fe alcuno 
furati da numero maggiore : pof- di quelli , ò tutti inficine polloni» 
Tono morire nella Zuffa : pofTono paragonarli col Regno de' Cieli, 
trafilar tradimenti . Niuna di que- e con la gloria loro. Vedete l'vtile 
He coli può fuccedere alla guardia dell' vna , c dell' altra Monarchi!; 
-della Spofa di Ciillo ; perche è e rifpondete a voi flelfa per la ve- 
guardia d'Angeli , non d'vomini. rità veduta con quelli occhi di 
Sono quelli Soldati inuincibili ; Fede ,edi Raggione ciò ,chc pi fi 
non pollbno efTere forprefi da ac- volte vi tiò propollo . ^aìdmodeft 
ridente dilàflrolb : e Tono vigilan- i/omini fi Mundum Vnìuerjma iu- 
, tiliimiin cuftodire la Spofa dello- cretttr , anima verb fila detrimen- 
to Rè: Quella guardia difelè la tuw patiatxr {Matb.1S.26.) 
Vcrginal pudicizia d'Agnef=_i. 3. Riflettete, che effendo voi 
Quella lo Stato Verginale di Ce- fpofata con tanta foìennità al Fi- 
cilia. Quella difende ancor heiggi filinolo di Dio, vi aucrcte à riguar- 
inuifibi Ini ente il Telerò ,che neh' dare come cofa Sacra confagrata k 
Anima , e nel corpo poffiede qua- Dio . Vn affetto, vn penCero, che 
lunque Donzella fpofata à Grillo, non [ia puro, e fanto ,in vn cuore 
La dignità di Regina quantun- come il volito , è vn veleno mor- 
que grande,nonfi (tende , daue lo tale in vn calice d'oro , tonfagra- 
SpofofuononiRè. Ma per gran- toà contenere il Sangue di Giesfi 
de che fia il Regno i (èro pre ri- Crillo. Vn affetto di proprietà 6 
flretto da confini , oltre i quali la vn ladro profano all' Altare dì 
Reggia dignità non fi llende . La Dio , per rubbargli l'onore à luì 
Spofa di Crino è attualmente Re- donuto. Vn affetto di libertà nello 
gina,doueèReIoSpofofuo: ma Stato Religiofo, è vn Lucifero 
quelli e Re di tutto l'Vniucifos nel Paradifo . Vn compiacimento 
e non hi limituò confini, che il ìlio mondano è fprezzare larnanna ci- 
d ornili io rcltringfiino . Dominai bodegl' Angeli, per gola delle ci- 
àixit ad mi , filini metti etiti ; ego polle, ed'agli di Egitto. Altra cor- 
boiìcgesuite\Poftuiaàtnè,iS da- rifpondenza Giesti , che vi 'vuole 
botihi gtjjfej h£ieàliatemtttam-& fpofare, afpetta da voi offeritela 
peflejfwnem tuam terminoi Urrà &C- 
{/7W.2S.) Cosi parla Iddio, che 
hà per Tuo linguaggio l'Onnipo- 
tenza . Chiudete gl* occhi del cor- 
po, & aprite gl' occhi dell' Anima, 
che fono Fede , e Raggione , c con 
quelli mirate tutto quello , che il 
Demonio fece vedere à Giesii tea- 
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con le vittorie, erano la Parte i 

Penfieri da fomminiftrar u p* cara fi», Feditici gtrmi- 

materia alla Medita- TVJ'M'^ÌT^^Ì 

• , ( S. Cipriano di babau Virgir.ss 1 
ZlOne del punto Mbrtawno quelle d'egre amate 
terZO. fopra l'altre perche propter <^£- 
gnum Cnhrum : alienano rinnn- 
Faufle acclamazioni fatte alla ciato alli priuilegj , che poteuano 
tyeligìofa premiata da' godere nella propagazione <lell«_» 
Profeti ; Spofa di prole , conceduta da Dio Creatore 
CriJIo. con il fuodecrefo 1 : Crcfcite ; & 
multìplkamìni ; replcte Terram. 
ì,. lì fapete, che lo Stato del- Poiché quelle folleuandofi piii in 
VJT laChiefa Cattolica Rida alto , lardarono ad altre il popolac 
Dio nell' antico Tclìamemo ri- la Terra ; ed elTe con la Verginità 
uelato a Profeti , rotto varie ftm- offeruou , popolarono Spofc di 
bianze, e figule, fingolarizzato Crifto,il Paradifo . 
con le colè,. che allora ad eflì erano 3. Or fupponendo quella pre- 
prefentiielefuture,chedouena- uifione profetica, ifplrata dallo 
noauucnire e fono auuenute. E Spirito Santo , per contento dell* 
fe bene chi l'vdiua per difetto Vergini conferiate à CriHo , non 
d'intelligenza non ne faceua il potendofi qui ammettere tutti 
concetto proporzionato, ciò era, quei Profeti , che in ifpirito vid- 
non perche le cofe , che li diceua- dcro la voltra felicità , per la nuo- 
ao fotfero fuori di proposto ; ma ua Elezione , che aue te fatta, e 
perche la Diuina Scritturarla dello Spofalizio , che liete per fa- 
dicitura de' Profeti, era quel f bro re nella Religioni Profeffione , vi 
(igillato, di cui fi dice »cM' Apo- fari di confutazione l'ammettere 
ealifie- Nano poterai ncque in Ca- nelle tré Con fi de razione feguenti 
lo,ntque in Terra-, nequefnht after- tre Profeti à congratularfi con eF- 
tam aperire Ubriim . (Cup.j.f/K.j.) fovoi s ed efporre i gìuili motiui 3 
L'aprì Giesù, ed immediatamente della loro congratulazione ; edir» 
communteò a fimi difcepnli l'in- a voi Cernirò d'interpetre, ri&ten- 
tellìgenza di quello; £i operai! il- àbaci fenfi, regìllrati nel li capi- 
Ihfinfuru Vt intelligerent fcripta- toli citati delle loro Profezie : e ri- 
rat-(Litc. az.'asJ E (penalmente flettendo al loro più giudo , e piìfc 
quelle , che apparteneuanoal go- nobile fignificato, li beoimateria- 
tierno dèlia Chiefa , che erailfuo li promelfi ad vn Popolo carnale ; 
Regno ; e nel Tuo Regno eiò, che quale era l'Ebreo, in grano , vi- 
farebbe accaduto a quelle , che fu- no , ed oglio; à beni fptiituaJi , eì 
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rfaua à fuoi amici fedeli ; e lenza., regni; si (i regolerai co' fuoì in." 

paragone più vtili à quelli,* qua. drizzi, fi compiacerà di farti vn 

li quei beni, ò fidammo , à fi prò- miracolo della ina infinita magni- 

mettcuano; per darli accrefeiuti fi cen za .Quello io feorgo eflcre (la. 

. àtempomegliorc. fcìlìto a tuofauorc , fino tanti Se- 
coli addietro odi* «biffo de'fuoi 

CONSIDERAZIONE I. Diuini decreti Exalta , & latore: 
perche io vedo, che Iddio tutto 

DiW Officia iìic6^i\v:i!id<.ìii-, che Ibi Ice! toc per farti vn fattore inc- 

■conlaSpofa detta diCrìjh nel fplicabile , Se è ; che d<sbit libi Do- 

vicino Spmfalhio papi Gioele ihreui l:ij:;:i.\ ( Ibi ve>f. 2;. JMae- 

Frofetil, rcgiflrato nel capo ji- ftro maggiore di quello non può 

ccadv delle J'ac Profezie . darti Iddio, che ti regga , e cuflo- 
dita., ed allietiti per Tempre l'A- 

f. TJ Recedendo in Spirito di more dello Spofo tuo : c come fi- 

i. Profezia illuminato dallo curiilìma guida , non ti lafci gia- 

Spirìto S.mro , che hà parlato per mai porre il piede in fallo ; se aue- 

mezzo de' Proferii Gioele amico fai l'orecchie del tuo cuore aper- 

delloSpofo voftro, viene a con- te à Tuoi a mtnac lira menti . ExuU 

gratti larfi con elfo voi , o Spola di tu , & fatare per i falli fuccelfi, che 

Crrfto ; e dice cosi - Noli timere feguirannoà quello Sponfalizio : 

Terra. Exulta, £s? latori , quia L'vno è.che ilCielo benigno pio- 

magnificaait Doininui , <ct faterei . nera (opra la Terra del tuo cuoce 

Terra che tale fei ìniÈ, c tale fei niggiadc celelli, pioggiefeconde, 

per la defeendenza daAdamo pec- e le raccolte de' frutti , che per tè 

catore, che Iddìo chiamò Terra: fi ripotranno in Cielo , faranno 

Non ti auuilire , nelle braccia copiofiflìnte , Et rephbuntur area 

della puftUanimità: perche fei fra- frumento, & redundabimt torcola- 

gile, vile, in fu ifi (lente a momenti, ria vino, & oleo (iùi 1-erf.z4.jTet. 

Le paitmni , che hai fomentate-, ra infeconda t reiterai attonita ve- 

Del Mondo , fi fono fatte robufte dendo la fertilità ile! frutto nelle-, 

con gl'atti peccaminofi, che hai opere virtuofeigiubilerai ncll'ope- 

rcplicati: non ti turbare: non te- rare , foprafatta dalla abondanza 

mere, anzi Gioìfci, e godi , per- dell- Diuina Grazia . Estolta, & 

chcSpofa del Figliuolo di Dio, telar e , quia magnificatiti Domìntlt 

non farai pia Terra ; mi Cielo ed vt faccret . Quella magnificenza 

il cuor tuo non Tara piti Terreno; e opera di Dio , non tua , ciò che 

ma fata tutto Celelle Exulta , & godi , e dono di Dio, non frutto 

Usare ; gaia magnificanti Domina raccolto da Terra flerile, come fei 

Vtfactret ( heìz.n. ai.) Il tuo tu. L'opera di Dio in piii rigtur- 

Spofo, feti accomoderai àfuoi di- di fi fi l'vno. è ìITempo paflatoj 



Ltbro fecondo > Parte ficondd . 249 

Het quale fc pure la Terra gerroo- quei «pelli , che dal (uo capo fui 
gli sua , erano pronte le Incurie ì tagliati, per legno di fbggcttarc 
bruchi, & altri animali miniftli ai Tuo Amore ogni vana bellezza, 
dell' Ira di Dio , i confumar quei e di rinunziare ogni mondana 
germogli in erba ; ondcdellefjii- fperanza : e ne pure vno di quei 
che fatte altro frutto non racco- capelli fi perderà, ò non fari com- 
glieui , che lacrime , e dolori. Ora penfato nella gloria Eterna, Cam- 
Terra noli tiritere : exalta lutare Id- biandolo in vn raggio di Sole, 
dio ti parla penne. Egli riflore- Exalta, Jatare: e lia fondarnen- 
rà quei danni , che gìuflamemej to del tuo giubilo la promefls , 
hai patito, moltiplicando le rac- Che per me ti fà Iddio ehe delle 
colte prefen ti, elefnture: gli aiu- cofe, che egli hà detto. Aloiiceti- 
ti faranno in abbondanza, e per ftinietar Papului meta in attrrnm 
qualità , e per efficacia , e l'opere ( e. 28. ibi J Ninno di quei defi- 
meritorie ì 1 proporzione comperi- derj, che auerai di piacere a lui 
feranno quelle, che per tua tra- efficacemente, anderà. a vuoto, 
feuraggine hai lardato fuanire. Niente di quanto intraprenderai. 
Quella è opera della fola mano dì per effere amata da lui, fiianirà. 
Dio aperta alla magnificenza on- lènza l'effetto. Iddio hà impu- 
nipotentedell'Amore.conilqua- gnau a tuo fauore quella magni- 
le per l'elezzione che bai fatta ti licenza infinita, che t propria del- 
guarda, come Tua Spola- la fua Onnipotente Maeflà . On- 
2. Terra voli timer e , exalta , de nella raccolta de' frutti del tuo 
& Zi«PtV,percheinvigore\lÌque- cuore, refìeranno appagate le tuo 
fta elezzione , che hai fotta voi- brame . Sarai fazis lenza che afr- 
gendo il tjio cuore ad amare lo bi da mendicare dal Mondo pane 
Spola, che hai eletto; egli à tuo didolorc,c vino di pianto? ap- 
vantaggio, rauniuerà quelle-ope- parìrà in ti la gloria di Dio : ed 
re meritorie, che già viue ; poi egli fi pregierà in te delle opere 
non curate, non gradite per tua fue. Spofa di Crilto tutto ciò , che 
colpa erano mortificate , ed ino- ti annunzio ; e teco me ne con- 
tili per la Vita Eterna. Reflituet gratulo! i vn Telerò, che la Di- 
tibi Anmt ,quos corntdit lori/Jla ,èf uina Mifericordia pone nelle tue 
Srttcus( UH.) Terra itali siviere , mani. Mà non è quello quell'in- 
txulta , & latore : poiché tutto finito duno,del quali.' egli a ti non 
quello, che patirai per oileruare può fare maggiore: dai Super am. 
alloSpofotuolafedeltà,erAmo- àlias Mestiti i'tebitt illis effundant 
re, che da ti egli richiede; retti- /ptrittm memi . Prima della elcz- 
tuirà con centuplicato interefTe ; zione della Profeffione Religiofa , 
ed acquifto di Etema felicità. Egli tionorauacol titolo d'Ancella, 
hi numerati, e sì quanti f°no Doppo l' Elezzione , ncll' atto 
li della . 
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della ProFefliane ReligÌofa ti chia- 
mera non Ancella; mi Spofa. 
Non fi communica il pofTelTo di 
tutti i beni à chi non è Spora ; si 
bene E; Ancella : perche per l'obli- 
go dello Sponfalìzio , a quella 

'Exultii Lutare . Idclìa come à Spo* 
là del ftìoVnigeniio.tifa vn dono, 
quale è eguale, à ciò che può dure. 
Crei millemilionidiMomii.egli 
doniate. E quelli pure fonovn 
niente . Ti doni lo Spirito filo ; 
venga à pofkrfi nel tuo cuore_j . 
Quello dono È tutto Dio te più 
non può dirti. Io à nome tuo que- 
llo dono ti prometto , ed in paro- 
la tua ti dico. Effìindtim j'upertì 
fpiritummema[ loci ibi 29. )Ci6, 
che Gioele dice profetando ridico 
ioàvoiSpora di Grillo. La Pro- 
fezia e capaee di quelli ferimen- 
ti )XU feconditi della Diurna-* 
Scrittura L'ammette ; perche è pa- 
rola delL' Infinita Sapienza ; che 
tutto dice , quando tutto gioua: 
ed io altroue ve ne ho parlato . 

CONSIDERAZIONE IL 

'Dell' Officio di congrasu fazione paf- 
■ fat» conia Futura Spofa diGiesà 
Crìjìo preceduta in ifpjrìto dal 
Profeta Zaccaria, e regijlrata nel 
capo fecondo della fua Profezia - 

I. T t Alida < & littore pia Sion : 
-U< quia ecce ego vcnio,& b»- 
bitabo in medio lai ; alt Dominai 
( 2. V, lo. ) Figliuola di Sion-., 
Anima da Dio lecita, & eletta pei 



sè : già che altro non può la tu* 
debolezza , per Pimmenfo benefi- 
cio, che ti fa nelP accettarti per 
ifpor^onerifcitiall'Altimnio Dio. 
Lodalo , e nelle lodi fue non deui 
giamo] fiancarti ; perche egli gii 
mai fi llanca di beneficarti . Le_i 
lodifuefono meriti tuoi;& arric- 
chiti , nel pagar ciò , che deui . 
Kqual più degno impiego h»nw> 
le nobilillime Irà tutte le Creatu- 
re, che lodare Iddìo? Quii lino 
piti nobile hi egli a mito nel crear 
quelle , e nel crear tè ? Lauda filìa 
Sion. Qual materia più feconda? 
Qual impiego 'più gl ori ofo? Qua- 
le oflequio per più titoli e douuto; 
òqualè fra quelli il più nobile, 
che l'eflere quale Iddio ti ha fatto, 
tabernacolo fanti lìcito per l'abits- 
zionc di quello , dì cui è reggia il 
piùfubhine de' Cieli? Lutare fi- 
lli Sion: quia ecce ego <aenìo t & ba- 
bìtabo in medio mi , ait Dominar 
i ibi 10. ) Ha eletto di far la ftan- 
za della fua abitazione nel tuo 
cuore, net mezzo di te, fra il cor- 
po, e l'Anima tua ; per difendere, 
egouernare quella, e quello lata- 
te , gioifei, e giubila , Iddìo viene 
a tè. E qual benenon viene con 
e fio lui > Qual bene non porta fe* 
co da' fuoi infiniti Tefori , 6 qual 
parte di quella non vuol donare 
a chi lo riceuene! cuor fuo ì Vie- 
ne per farti fua in vn contratto 
infolubile di nozze , nella Relì- 
giofa tua Profeflione . Ecco che 
viene a tè . E fe tanto dona a chi 
alberga vn Pellegrino in fuo ri- 
guardo i che donerà , a ehi in ap- 
pi- 
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oarecchiarli danza perpetua , im- porteranno corone . Lauda, Ò - 

piega , & obliga sé , ed i funi beat tare filì.i Sion . Ecco che lo Spofo 

in perpetuo. Ecce ego vento, & tuo aggiunge Scurezza alle tua 

babìtaboìn medio tuiO' quanti in- vittorie . Ego ero et aie Dominiti 

ganni , quante infidie , inuidiofo murut ignìt in circuita . Quello è 

del tuo bene ti apparecchiaua l'I- promefìadi Dio , non millanterie 

nimico infernale per ritenerti nel- di Monarca Terreno. Iddio fata in 

10 Stato Mondano ? O fughe de giro , a lì muro dì ficurezza . Mu- 
Terra Aquìlonh iich Dominili, O rodi fuoco infuperabile agli afTal- 
Sienfuge , qua habitat apud fiìiam ti dtgl' Inimici infernali , Muro 
Sabilonis { cap. 2. verf.6., #7.) di fuoco di Spirito Santo \ chiufo 
O'Sion anima eletta sh, veloce da per tutto. Et in gloria ero in 
fuggi dal Mondo, Terra addiae- medio eiut( ibi merf. 5.) Si vederi 
ciati, e Iterile douc non rifplende la gloria diDio nel mezzodì que- 

11 Sole della diuin» luce : done (lo fuoco d'Amore ; per le opera- 
oon yi è calore, ne virtù , che fe- zioni tue Superiori alle forze del- 
condi à prodnrref rutti , A fiori , ó la tua fragilità , e conofeerai con. 
che germogli. Fuggi, fuggi le quali finezze d'Amore Iddio ti 
apparenze adorate dalle jfiglrunle endaua preparando unti Secoli 
di Babilonia , che nel Secolo vi- prima , per ifpofaal fuo Vnigeni- 
uono , done tii eri ; e fi preggiano to Figliuolo ecco , che è quello , 
delle catene della loro fchuuitù. chi; da me e flato antiueduto. Et 

2. Latore perche hai nelle-, applicabuatur gcntes muita ad Do- 
mini del tuo Spofo Onnipotente minum in die ìlla;& tmbitabo irt 
«flicurata la tua liberti . Odi que- medio tui ( ibi verf. 11.) Darà Id- 
fla protetta che fà a teiltuoSpo- dio forza al tuo operare, e farai 
fe ; ed io te ne porto in pegno la d'efempio alle tue eguali , che da 
fua parala, etiim tangit tè, tè in quello impareranno ad 
tangit pupitlam acuii uni { ibi verf. emendare gli Affiorai delle paflio- 
9.) Con quella viuiflìma limili- ni imprudenti ; e rimetterli nella, 
ludinetiefprime lo Spofo tuo la via di Dio, che perla nuoua ge.- 
grandiflima gelofia , che hi di te nerofa clezzione vederanno abi- 
ne' tuoi pericoli . Maqual è quel- tare in tè ; egouernare le tue pa- 
ia robuftezza, creata , che putì of- lenze alla norma de'Diuint Vo- 
ftndcre còlei , che è difefa dalla-. Ieri. Lauda, & latore fiiia Sion 
Onnipotenza f Chi oltraggerà co- & feies quiaDominui exercìtmtm 
leichedallo Spofo fuoc amata, mijìt me ad te ( ibi ver/. 1 ti J Ft- 
ecuflodita comela pupilla degl' gliuola prediletta di S. Chiefa, 
■occhi fuoi i Sarai tentata ? Trion- gioifei , e non temere : perche sè 
•ftrai. TiafTalira il tedio? lofeac- al diuino volere non opponi nel 
«ierai. Ti accederanno diGItii Ti Futuro le. voglie mei, vedersi con 
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cuidenza dì fatto , che Iddio mi 
hà mandato ' portarci ne' Tenti' 
mentì di idi l'anticipato contento 
de* miei prcfagj. Riflettete a ciò, 
che di quella profezìa fi applica 
piamente a voftri fucceffi; edefeE- 
sitate gì' affetti &c. 

CONSIDERAZIONE in. 

SWP OJJJcrà congratulazione paf- 
futo CtmJa Futura Sfofa di Cri/io 
preveduta al lume Profetico.dat 
Profeta Sofema* e- regijlratattel 
capa terzo, delie fu*. Profetili. 

li /"''On fiderai e ,lè parole di 
V— J. Sofonia Profeta , che io 
qui vi apporto : ed applicate al 
©alo volteo li fentimcntidi quello 
che pei Diuina Mifericordia ef- 
fcndo eletta Spofa del Figliuolo 
di Dìo , ben potete farlo .. Egli 
oonlurae profetico parlando con 
affo voi , dice cosi. Lauda filia 
So» . lutila Ifdroel, Latare , & 
txalta in omui corde. Filia lertifa- 
ImCcap-i- verf. 14, J Alza co il. 
gl'affetti dell' Anima la voce, in 
Sacrificio di lode, e di onore allo 
Spofo tuo , che unto ti ha. fubli- 
roata. Sia. altare il tuo cuore: 
anzi ogni parte del tuo cuorelìa 
vnAltare.e fopra quello fia vitti- 
ma ogni affetto. E' ineCplicabilè 
il mio giubilo in t5; e per tua log- 
gione , poiché nel perfezaionare 
la tua suona clezzione,con nuo- 
vo feruore . Ahflulit Domiaut iu- 
àkittm turno. Hà egli, feancellaii 
li protrili, che nel Tribunale 1 



, Parte fecónda,, 
della Diuina Gi uffizi a erano gii 
accefì contro di tè : e con vna pic- 
niflima. indulgenza nell'atto del 
conferite] , che ti farà. Tua Spofa_> 
quelli fi annienteranno. Auertit 
Inimìcot tvos Rex IfdraeJ. li Ri 
Spofo tuo, il Rè d'ifraelc eoili- 
tinto Rè Pacifico dal tuo Etera» 
Padre , fiaccherà le forze degl'ini- 
mici tuoi gliauuilirà,gli porri 
in fuga ,e fopra quelli , nelle ten- 
tazioni , Con le quali ti affali ran- 
no , la grazia di Dio, .in. té inal- 
zerà Trofei di Vittorie:, dominai 
in medio lui: mntimebh matura ■. 
Clienuggior Scurezza puoi deli- 
dcrare-, per accettarti ;.che la di- 
gnità Regia di Spofa non ti fati 
tolta giamai ; le la. Caperai cullo- 
dire ? Fantalìe di debolezza pro- 
cureranno di offiifcare la. tua ge- 
neralità-: e ri faranno vedere li 
mali abiti , che fi erano armati 
contro di tè ,. per il'paliato ti in» 
grandiranno gl' errori commedie 
onde ti Rallenteranno dali' intra- 
prendere opere di folletiata- per- 
fczzione.Ti proporrannol'efem- 
pio d'altre che ne' primi femori ti- 
prometteranno ogni maggior 
progreiTb ; mi poi non patendo 
durare fi fono abbandonate net te- 
dio, e netta malìneonia. Non ci 
laCciirc ingannare .- la HI* diedi' 
mùr lerufaleia non dipo/aastur 
maitus tua.'Deruinui Deus lum ite 
medio luì, Jorthipfe faluabh (ibi 
nerf 16. } Non. ti auuilire.; Iddio 
b entrato di prefidio nel!' Animar 
tua ; vi fi è accampato j &hà pre- 
io oofto nel mezzo di quella ; pet 
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e Se re egualmente pronto col Tuo 
foccerfbda qualunque parte ven- 
ga l'Inimico- ad-afTalirti Dius far* 
tii ■ ìpfe falaa&ìt . Quello grande-. 
Iddio nella tua perfeueranza go- 
derà, e vedendo nella tua jntre- 
pìdezZ* le proue del tuo Amora 
verfo di lui ; Gaudebit fupcrtè in 
latiti*. Si quieterà ,.fi riparerà in 
quello; compiacendofi- de Ih tua 
corrifpondenza al fuo Amore , e 
fece ndo applaai fi alla .tua fedeltà; 
■Exultabitfiiper tè in ktidi{ìbì verf. 
17.) E ne tuoi auantaggì vedrai 
annerate le predizioni t clie io ti 

Riflettete, 6 Spora di Grillo-, 
che non può efTere che tut- 
to il Paradifo non fi. interelli in_ 
lineila allegrezza del Re dui Cie- 
lo^ della Terra, e non l'accom- 
pagnino LCnrWegl' Angeli , ed i 
Cori de' Santi . Cauali quella no- 
tizia di quello, che fucoede nel 
calò vollro in Cielo , da quello, 
ohe per fomiglianza Giesfi ci ma- 
nifelld in Terra ; quando fotta 
fembianza di Pallore, amorali), 
auendo ritrouata vna dello peco- 
relle del fuo gregge rrnarrìta ; e ri- 
conducendoli all'ouile,sù le Tue 
Tpalle, volle, che alla fua allegrez- 
za accompagna (Te 10 gl'amici Cuoi 
ilota giubili.. Congiatulaminì ai- 
ti, quìa iaueitì oiitm meam quape- 
rJem [Lue. IJ» J e faceffero nel 
Paradifo per l'acc refei mento di 
fluefta altegrozaijoella vo(lra.Co*. 
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nazione vn nuouo Paradìfo:Or 
me può elferc , che non abbia- 
da benedin 



0 Ulti 



«do all' Amore del Secolo, per 
Amore di Giesù , dalla quale tan- 
to gran. bene, e di tanta confe- 
guenz» in voi fi dèriua . Come 
mai non vi inorridite, eflendo 
Hata cosi impegnata in amara il 
vollro pericolo ; refiflendo alle_j 
voci di Dio ; che à godere quella 
gran felicità vi chiamaua.? Ri- 
flettere al grandillimo numero di 
Donzelle flotte, che non A fono 
approfittate delle offerte fatte ad 
effeda Giesfi , per afiicurarle l'E- 
terna Corona. Quelle fono mor- 
te in mezzo alle loro vane fperan* 
ze; edora.difinganaate gemeran- 
no in atrociflìmi tormenti s, e du- 
reranno à piangere difperaumcn- 
te quanto durerà l'Eternità ; che 
non ha mai fine ! Or nel loro in- 
finito penare fa pranno per diuinm 
di Petizione la felicità, che voi 
goderete-; e che ancor elTe aite- 
rebbero potuto godere quella (taf- 
fa felicità , fe-audlcro corrifpotlo 
alle chiamate di Dio. Quella fo- 
la pena perpetua, e ballante ù far- 
le vnnnouo inferno ; cioc, il fa- 
pere ciò che hanno perduto ; ed il 
perche l'hanno perduto . Fatevi 
prego attenta rifleflione à quelli 
motiui , ed eterei! a t e gì' affetti . 
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fimili a quei Semi , elio afpettano 

Pcnfieri da Sommini- {? venuti loro signore. Ettm 

„ „ —, fhmles bonambus eupeeiatrtiéas Do- 

ltrar materia aliaTer- ( L«r. i z. j6. ) Que- 

Za Meditazione del fio afpettare , che per idea di fimi- 

giorno antecedente litud Ì ne ^fftÈL 2 

11 i» r jr aie i in quelli e vn eterei zio.con- 

alla rroteilione . tìmio delie tri vìnù ft.biimi^h e fi 

chiamano Teologali . Il Scruo, 
PVNTO PRIMO . che afpetta i, crede fermamente al 
detto del Tuo Padrone, che verrà; 
5; confiderà <vna Iflrtizzhne data e non ne dubita punto . E quella 
alla Spofa dal "r^Uauid Ante- fede lo férma nell'afpettare . Bio- 
tato di Gitsìs fecondo l'Vmt- ti orma qui expc&e*t eum{ I/aia 
Miti apuitta - 1 8. } Quella fede non è 02iofa ; 

ma è accompagnata dalla prun- 
CONSIDERAZIONE I. tczza di trouarfi al feruizio del 
fuo Signore. Usuando reuertatur 
fxpeBla Dominion : viri/iter age: àJVnptìjt ( Lue. iz.jfi.) e dalla 
Confort ttur cor tuur>n& Sufliae Vigilanza foftenuta contro lt_i 
.Dominion { Pfal.zS. ) moleftie dei fonno , e della fiac- 
chezza . Quello Seruo neli'alpet- 
. TCfON è prefente; mà de- tare fpera fermamente , che il fuo 
XN ue venire Colui , che c Signore gradirai! fuo buon ferui- 
«fpettato. Molte volte querta_t zio ì e rimunererà la Tua attenzio- 
difporizione c qualificata di alcun ne , e la Tua vigilanza : e Io fpera 
obligo , deriuato ò da fatto, oda nella bontà, e magnificenza libe- 
parole che coftringono al venire . raliflima del fuo Signore ; che Su- 
dò fiippofto , il voftro afpettare per', omnia bona fua eofiituct eiim 
oSpofadiCrifto.al quale viefor- ( Mmli. ibi ) Quello Senio ,che_> 
U Dauìd il grande Antenato del afpetta , ama la moleflìa dell' af- 
voftroSpofoGiesii, e ficuriilimo: pettare, perche è unto vehemen- 
poichehàa fuo fauore oblìgatals te il deliderio , che bà divedere, 
parola di Dio Vmanato . iterum e (lare perpetuamente alla prefen- 
nenio accìpiam voi ai me ipfum za del fuo Signore, e 'godere d"cf- 
(loan. 14. ) cosi diife agi' Apollo- fere amato da lui , c di corrifpon- 
ii , che rapprefentauano la Santa derli con amarlo, che altra brama, 
Chiefa , & erano in quella prò- ne altro Amore contiene il fuo 
mena regna late le Religìofe con- cuore. Dal che voi-vedete ,che i 
fccrate 3 lui, come piìi care. Vuo- l'illelfoil dirui Eletta Dominivi, 
le, che quelle, che l'amano, Gano e che l'afpeture porti va contj- 
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suo nobililTimo cfacizio di ogni rebbe vn incendio d'amore, verfo 
perfezzione; ed in quello efaci- di lui . Apparecchino, che vi aue- 
zio vuol elTere afpettato lo Spofo ròil hiogo.torncrò di nuouo àvoi; 
voflro. Usuando rtuertatm à JVap- vi vnirò imi. Che piti di quello 
può farcilRè del Ciclo, edclla 



t,y. 



_ Stabilite le nozze con la 
profemooe folenne, lo Spofo vi di- 
ce v.tdo parar» vebit locata . Dice 
che egli patte; non perche fi vo- 
glia allontanare da voi , ma per- 
che, parlando con elfo voi , con 
quelli concetti umani , inten- 
diate i Mifterj, che io quei concet- 
ti fi contengono . Vuole, che co- 
nofdate la grandezza dell'amor 
Tuo; eia (lima, che là de' voilri 
auantaggielaqualità degl' ono- 
ri , con li quali egli vuol compcn- 
fare il vo/lio amore . Parla come Te 
sbrigato da ogni altro penliero, 
(carico di ogni altra cura , fi iia ri- 
feibato l'attendere à quello vnico 
affare , cioè parare volti: locata . 
L'apparecchi a re il vollro riceui- 
mento , & ordinare il vollro tri- 
onfò i e nella Reggia di Dio à fuo 
gullo la voflra abitazione eterna. 
Si trasferire Gìesìi in propria per- 
fona fui luogo dell'operazione, 
che non la fida ne puteagl' An- 
geli; ma la pigliai petto fuo; e 
dice, che quando egli neli'appa- 



Terra ad vna Creatura c 
perfetta, cosi fragile come voi fie- 
le.' £ che ne) medili ma luogo do- 
ueiofono, fiate ancor voi. Cha 
altezza di grado; che fiiraa d'amo, 
re può giàmai in tutta la sfera del 
polfibile, alTomigliarfi à quella! 
L'ideilo apparecchio, che Iddio 
ha fatto per onorare , e felicitare 
l'vmanitàde] fuo figliuolo , fa egli 
per voi diuenuto vollro Spofo.' 
Dice Giesù di partire : non perche 
egli vi Laici : ma perche incendia- 
te , che l'apparecchio di queflc* 
luogo : viAaparan vobi: locata, è 
tutta difpo Luione della Potenza, 
della Sapienza , dell' Amor di Dio 
e che niun altro può far quello ap- 
parecchio, che Giesh vollro Spo» 
fo,e lo vuol fare per voi . 

j. Per dimagrare il fuo amor 
re , che aucua per Adamo primo 
RÈ de' Viucnti.dice l'Iltorico del- 
la DÌ uina Scrittura , che pii'/.'aae- 
rat autem Dominai Usas parali' 
futa voltipialis ii principia j in quo 
pofait hominem, qaem formulerai 



recchio suerà «disfatto al fuo {Geu.zZ.) Prima ili formare Ada- 
amore . Etfiabiero, & prepaniaera mogli apparecchio vii Mondodi 
•Bobhkcum iterata verna \ Hi acci- Creature per fuo feruizio; e pian- 
piamvoiadmeipfum : vt ubi fui» tò vn paratifo di piacere perfu» 
ego £f vos j7t;j(/o.i4.j.)Ohfeio diletto. Quello fft opera dcllefue 
foffi abile ad illuminarui la niente. Mani Onnipotenti : furono indu- 
cfarui comprendere il fenfo delle flric architettate nella fui Mente 
parole di Grillo, applicate a voi! Diuina,edil lauoro fu fitto à di- 
vedere!, che il volìro cuore fa- fegno. Or quale doueua efiercj 

ctueft' 
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queft open ? Chi può farne con- 
cetto , che in qualche modo ci CONS4 DE RAZIONE IL- 
-topprefenti quel vero, che fu? E 

pure effendo Adamo paflaggiere £xpe&a°Domhium. 
{Viandante che per la sfera de' pia- 
ceri temporali doueui paflaredal Velleego nel quale fi fai' tpparec- 
Paradifo -Terreftre al Celtfle ; fa cbh da Crifio Spofo per rice- 
aneflè voluto cuflodire frà tanti nere la Relìgìofa Spofa 
benefici l'Innocenza ! E pure egli fila . 

da Dio, die face uà da giardiniere 

era preiieduto peccatore, ed in- r. /^Onfiderate qujl fiail lud- 
grato , fri poche ore ! E pure ciò, V-( go, doue dice-Giesu . che 
che viene narrato nella Diuina_i vi apparecchia il folenne ricini. 
Scrittura, quella fatica era ordì- mento-.yaito parare <vabìs locum.ìit 
nata al godimento prefente per pe- domo Patri! mei mattfieacs multa 
gno futuro dì vn godimento infi- fune. Il luogo è la Cala di Db-, 
ultamente maggiore! Or fele ma- cioè doue egli fi vuol far vedere 
ni diurne fi adoprarono per appa- da voi \ ed è fopra tutti i Cieli : a( 
recchior delizie ad vno che ben qual luogo tutto il globodella_. 
preuedeua, che li farebbe fltato Terra in paragone ne pmccvs 
ingrato, e che pia doueua meritar punto. Solletiatoà vederla in ifpt- 
caftigo ; quale farà l'apparecchio rito di Profezia efclama eftaticoif 
che Iddio farà per vniSpofadi- Profeta Baruch. O Ifraelguam ara- 
letta del Tuo figliuolo ; che afpet- gna <R domui Dei . Et ìgetti hcut 
terà cortame , efcdele la venuta pofieffhms e!ui\{BaTti<:b.-$.2$.) Ne 
dal fuo Spofo, e fìgnore ! Se tanto io vi porto fpiegare, ne voi inten- 
ta goderei quelli , che tri poco li dere, quanta, e quale (il quella 
forebbero diuentati Inimici, che Caia, che è regia di Dio ; perche 
farà per quelli i che li faranno per- la potenza intellettiua in noi, 6 
feueranti Amici ? Se cosi benefica malto limitata, ed imperfetta. Per 
quelli , che pretto faran.no rei che eccitami qualche fpecìe , fari a. 
farà cò gf Innocenti . Amici fiior, propofito il fuccelTo che narrali 
che la volontà fua in ogni cofit Sacra Scrittura, della Cafa Regia, 
fanno legge de'bro voleri? Adun- e corte famouffinia del Rè Salo- 
qneSpofadiCriflofxpeSflOoB»;- mone; che in qualche pane fi» 
vum fé volete piacere à lui Beati fimbolo del' Rè dell' Vniuetfo 
mmies qui expc&wi D<MÌeum{Ifa- Giesu voilro Spofo. La fama di 
Ì4t JO. 1 8.) Efercitate gì* affetti&C. quello gran Rè d'ifdraele era chia- 
riffiraa ne' Paefi dell' Oriente: on- 
de la Regina Saba , che ancor eflk 
goJeua il concetto d'vna delltj 
■ ' piti 
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pi-fi fame donne, che allora tfofle propria tucul vinta 1 gran Jung» 
nel Mondo; volle goder di prc- fa-fama; e la ftima di Salomone-, « 
fenza. le qualttàdi quel gran Rè dìffeilui in publ-ico. Viciftì ft* 
del quale vdiua narrarli dalla fama mai" virtutibactuit. Beati virimi; 
rnaraiiiglieinaudite.Venne.evid- iS Betti feriti taì , qui afliflfun ca- 
de : Et peftt/uam vidìt fapìemiam ram ti orniti tempori ; & auiìunt, 
fcìHcet Sàlomonii, & domar», qxam Sapientiam tutta {Ibi verf. 7.) Or 
tdificaueria-.ià cibaria. menfisiiuL, (e vai Reggia fatta di terra; ar- 
& -bubkacula feraorum eìus &c. chitettata, egouernata da vom» 
Non erat prie Jiapore ultra in ea mortile, lià va tributo cosi g ri n- 
fpirìtm (fW/p.o.) Reflò ftuptda, de diftnpori da vna Regina, che 
ed- ertati ca al vedere la grandezza ne' Secoli .ne* quali fioriua il Re- 
dei feruizio in quella Corte.laTÌc- gnod'irdrae1e,era vn prodigio di 
chezaa e l'abbondanza non foia- Spere; e cosi grande , che venne 
menti del coaueneuole ; ma con da i ("noi Stati a gareggiare nel fa- 
abbondanza prodigiofa . Àncora pece con il pìh fauio dì tutti gl* 
in quella Reggia vi erano Appar- Vomini il Ri Salomone: che con- 
tamente ri cchifli ma niente «dot»- catto douerete far v«i della Cafa- 
ka ti per li Prenci pi , ohe erano al di Dio, quando v dite -dirui -da Ilo 
fenicio dd Monarca. Le commo- Spofo v olirò . In domi patrit mei 
dita delle fhnze per gt* Officiali, manfiwet multa funt i (/o.i+.a.jE 
per la famìglia -i 'inferi or condì- che in quella Gafa , và ad ap- 
zinne con ordine belliuwno di- parecchiarui il vortro appartx- 
fir'ròuite fecondo le eia (Te degl* mento ! 

impieghi , e della qualità delle 2. Li Ben! , che erano nella 

perfone* con (binala puntualità Reggia di Salomone .erano rimedj 

ed attenzione, sonfeguendone per tener lontana la neceflicà, la 

pure vn minimo difordine! Ma pouerta , i difagjili beni , che fon» 

fòpra tutto era degna dello ftupa- nella Reggia di Dio* non troua- 

KdcllaRegina^aba , la fapienaa, no, ne poflono trouare mali darti 

con la quale tutta quella gran- mediare; ma abondano, e fopra- 

diffiraa Regia in tanti moti di net- bondano di delizie per accrefeere 

fi, dipende u a dal gouerno di quel- diletti, à diletti. Niuno degl' Ap- 

la gran mente, che era Piateli i- pirtatnenti della Cala reggia dì 

genza motrice di quel piccalo Salomone poteua in proprietà 

Mondodi meraiiìglie: Che fi può nominarli. Mmjìo perche nonj 

diredi pìh?5abaReginadifprez- erano liberi dilla giurifdizionc 

zòlafuaCorona, paragonata all' del tempo, che di Tua natura vc- 

impiegodi chi feruìua Salomone; Io ci ffi inamente feorrtua: non dal- 

egodeuadelfuofjpere, cdelfuo. fa foggezzione delgenin del Mo- 

operare. Confelso.che l'efperieBM narca , mutabile ad ogni fua vo-' 
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g Ira lenza ri paro. Nella Cali reggia Sapienza ; ne à tutti l'in telligen- 
di Crifto»iii«/fi)»« huA* flint, lo- za ilegl" Osiceli lì communicaua- 
nollanze ferme, immutabili; per- no. Non così nella Cala del Rè 
che i doni di Dìo, che hàappareo pacìfico figurato in Salomone, 
chiate quelle flanzepergl* amici Maeftro delMondo. iammndi- 
fuoi non foggìac-ewe. a) penti- cara vot firmi , quia feritili oefiit 
mento; ne fono (oggetti al tempo, quid factat Dominai eynt . Votali- 
perchc fono fondati nell' eternità., tcnt dixi amicos , quia omnia qux- 
di chi glihàdonati . Nella Cafa di atmque audiui a Potrò meo nota fi- 
Salomone gli alimenti del viuere civàiìi. (baff.i j. j j.) La difparità 
aueuano multi Miniftri babordi- de' timori in quella Corte, fog- 
nau aiìa fuamenlà, eftmiuano à: gettaua all' inuidie • l'arricchire 
lui; non erano Temiti da luì. Nei- pìit vno » che vn altro con le gra- 
ia Cala reggia del Rè dell' Vni-ì zie . In quella, la concordia accrc- 
uerfo, qucltì faciel Mot iìfimn'jere t fceua il contento - mercè, che eia. 
tì tronfimi m'wìjlrabit ìtlir {Lue. fcheduno lo ftiniaim Tuo , e oe-go- 
13. i7-)iStÌmò la Regina Saba, deua al paridi quelli. , che polTe-. 
che l'ener ferito nel Palazzo di deuano gradì più ecce! Tr;- per for» 
Salomonc folTc maggior felicità» aa di vna carità , chcaltroue-non 
chcilregnarc al-rouc, ne'Troni: fi trotta, fé BOB « dormo. PaPrisiatu 
de" Prenci pi Terreni; e quello per La Cali t di Padre » l'abitami è da 
l'inantaggìo delle commodira di Figliuolo, il quale gode , non del 
vdire gl' oracoli della Sapienza dì pi», grande in sè ? mi ne! più pro- 
quel gran Rède'Sauj. Ma quelli porzionato à si; Or vedete co* 
poi per fua colpa operò da Ilei to,Ìn quanta raggirine c Te lama u a Ri- 
faccia à tutto il Mondo per l'Ido- uìd»chen0tt degnauala grande^-, 
latrio, «elle quali perdei tei Ili n- za della fila Reggia, ne purcd'vrt 
■o, adorando! Dei fitlfì; adonta- allctto. £>uam diktta tabernarulat 
del vero Dio; àfnggeftìoné delle; tua Damine virinomi '.Concafifcitr. 
ftraniere T che fecu'ruano aHa fila- & deficit Jtniritt meo. h atria.Ha- 
impudtcizU . Nella Caf» di Dio. mini. Sesti, qui babitant m dom» 
regna immutabile, ed infinitala tua Domine , in facuià facufonum 
Santità, che- viene partecipata 4 hudabunt le&c. {PjàL%$. fer.-J-J 
fuoifemiàguirade'fiumidilrna- Adunque Spofa di Crifto expeftt* 
le, con il corfo perpetuo & ìndefi- Dotttinum. Egli In quella Cufa vi 
siente. Sanili tjhtt quìa ego San-- prepara queUMnffnito benei che 
Bui fura. Mi nè puredatuttii coacepirloilvollrocnore non ba- 
Picncipi della Corte di Satomo- Ha: Equale allegrezza- può conce- 
rie fi vdinano à loro, voglia- gl v pira maggiore di quella , che aue- 
Oracoli della Sapienza; benché rete voi, allora quando il voftro 
(òffe continuata adé&re in lui la .Spalo, latto , che auetà l v apparec-» 
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riiio, verràadirai: badie meni» zi dì [jncfloDiiimo Decreto vi fri.' 

«m ittparidifo </,oc,I 3 .43,) Voi nornàtlui temporali ìefftndo che 

•uete imitato il Santo Ladrone tutto il bene temprarle è poco, A 

infarelavoflra nurjua dezzìone molto, che fia.dipende totalmen- 

di Stato, incili Piando nella fua tedalui. Scim Isful quia omnia 

Croce la vottra liberiti e f.iesè dedit ei Paté r in sm ( ! ht*. I j . J 

imiterà si «tifo nel premiami. Vi fimo caftighi temporali i cbm- 

Exfefta Dxnnir.sm-. Econfortateui trioni ili' Anima : eda! Corp» - VI 

con la Tifliflione, che farete col fono pene eterne ti» punire itràd 

Prencipe degl' Apoftoli fopra il greffbri. Vifonopreraj eiérriid* 

volito afpettare. VnutuVerè toc* Ticonoibere l 'offerii a net , con ab- 

non ialeat vOh ebarffimi: quia twin tardanza (Ti nfin iti fluori . Ttìt- 

dics aped Dominvn^Umqutm miU «quelli motiui poreu» proporre' 

le Sìnxi; & mille Anni tamtam alla Spora Tua Ctifto GieSil , pef 

diti vnui {Petr. 3. taf. j. verf. 9.) animarli a (aggettare la Tua liber- 

/Volt tardat Dominai promìfliwti» ti agl'ordini fuoìsmà ninno ftY 

fuam &c. Chi mai Tpetó in lui, « d, lui feeito per ottenere il Cut» 

leftòconiufòi'&c. intento. Vn Tolone prefe , daj 

. _ praticarti nel tempo, che quel!» 

■CONSIDERAZIONE III. afpettaua lavermta di lui t e fTi 

- quello. Spofa tau : fatelo; fc mi 

DellaJicurezza,cbebàhJ{ e ìigic,fa -ornate. Si quii dilivit me Semo- 

fF^taàCrifloperliVotifilenui rem meato feruabit ( fe 1 4.23.) 

di efitre cujiodita finù al riletta OlTeruate ciò .che ariete promef- 

dcitoSpofojiiti;per condurla -olla fo ne'capitoli matrimoniali del 

Reggia apparecchiata, nofiro contratto. Fatelo Temi 



■amate . Io vó ad apparecchiai _. 
Expefta Domimm. Inceo: ma non vi Infero lènza vft 

Proiettóre Onnipotente , che vi 
1. /confidente 1. che il pti- difenda . Pregherò l'Eterno Padre 
Vv 010 fondamento deila fi- chemandi ad affittemi loSpiritrl 
curczza , che hi la Religiofa nel Santo ; che ftia con voi perpetria- 
mo afpettaree, il conformarli in_. mente ; ne vi abbandoni giamai. 
quel tempo alla volontà dello £go rwabo Potrete , ■& alìnm Po* 
Spcfo Tuo : e ton gelofia attenta , ràclitsrn àabìi vobit,vt marieatw 
mette in efecozione quahtoqiie- bifora in aiernttm {Ibid, verf. 16.) 
glilTià prefcritio: è nella l, fif re LoSpofo voftro afeendé al Cielb 
Diurna: ó negl'oblighideiror. per preparami nella Cafa di Dio 
fernanaa Regolare , e voti del fuo fuo Padre vn appartamento rcalct 
limino. Molti niotini vipolTono vn lurjgodegno di vna Spof» fui; 
tffereper applicami all' offeritati- Dal Cieloft con lefiiefuppiichei 
Kk > che 
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che venga in terra Io Spirito Siti- 
lo a preparar voi eoa il merito , 
per quella gloria . Voi entrarete 
nel gaudio di Dio, che v\A:ù In- 
tra ì» gaudium Domini lui per vna 
perfetta feliciti .Entrerà in voi; 
ed aueodoui fatta nelle virtù .fuo 
Paradìfo, vì diti, che farete le Tue 
delizie . Deficit mete epe carafiliji 
homittu» . 

a. Egli vuole- nell'Amor vo> 
Uro il volito fpirito, per- darulin 
cambio lo fpirito fuo, pere He vi «ta- 
te vita-diuiiui, voi in lui , ed egli 
in voi . sWum Paraditam iaiit 
tìii fpiritum Veritativ. A quella 
voce i*ar.i;/ii(Bn»carrifpond; nella, 
aollra volgare con la lignificazio- 
ne mede fi in a, .eh e hi Ift-voce Coa- 
falaiare . Lo Spofo voftro ottima- 
mente vette le contrarietà ,.che vi 
contratteranno nella guerra, che_i 
vnìtaraente vi molleranno il 
Mondo , la Carne , e Lucifero .Vi 
vedrete flretta in. yn formidabile 
affédiodi tentazioni ; fuori guer- 
K, dentro timori: efclamerete_» 
con Paolo Apoftolo, Qtùs.meii- 
ierabit de carpare marcii bitius ? 
§>mmdo vem'am , & appare ho aule. 
/ «tieni Dei ii.ad Zi9m.%24..) mi vi 
confateti lo Spirita Santo ruffteu- 
fandoiu, che Itati con. voi in eter- 
no, e che ellbè fpirito di verità-. 
Sopra qnefta verità- fonda immo- 
bilmente la fila fpwanza laSpofa 
dì Criflo ; econofee ,cbeogni al- 
tra fperanza , che non fra eterna 1 
e follenuu dallo Spirito doli' erro- 
re. Vedelafaliitàdeirapparenze 
nell'offerte del Mondo ■ ne diletti 
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del fcnfo , nelle prora s'fle dell' In- 
gannatore Lucifero . Vede le in- 
lidie occulte , che contro di lei tra- 
ma L'inganno adorato degli ftol ti; 
nel anteporre vn momento all' 
Eterniti , e fi fa forte in Dìo , che 
vnicamente ò- fpirito di verità-, 
$$uti& mttmdut mt> poiejì ateìptn , 
La luce non può abitare nelle, te» 
nebre. Lo fpirito tenebrofo del 
viaio-odia U luce-, tddioc luce 1 
ed-in lui niente vi.hì di tcnebrofot 
Dcuilux efi ,& tenebra iato nom 
faiUvlU{ lo: Ep,i:cep.i..verf.$. \ 
dice l'Aportola S. Gio: Or sé noi 
diremo, che fiamovniti con cflb, 
lui.ecaminiamoallo feuro; noi 
mentiamo : e non facciamo la ve-: 
riti . Mi fe noi-camìmamo allato 
chiara luce , come egli , cosi an- 
cor noi .«miniamo conia Teoria- 
della luce. Anzi caminiamo con: 
elfo lui, ed- in. fua Compagnia.: 
cosi egli . La raggiorte per la qua- 
le il Mondo non può riceuerc lo- 
Spirito Santo è i perche volendo' 
con li fuoi Affiorili pieni di fai riti,, 
guidarei Tuoi féguaci,ne vede,. 
nè si , che fu lo Spirito Santo ( 
non meno di quello , che effendi» 
natocieco»nÈ vede,nè sì chefia 
Sole,ó Stelle. Quello- e il Mae- 
ftio»cr»e «.voi lalcia-io-Spofo vo» ■ 
Uro, per vofba confolazinne nel- 
le tribolazioni, nellc.quah- vuole» 
che voi conofeiate, che niente po- 
tete m voi : tutto potete in lui-. 
Queftb Dìuino Spirito, fari co- 
nofeiutoda voi perche conofecìe* 
te in voi lì fuoi effetti i che da al- 
tri non pofiÒBO effere , che dall' 
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Onnipotenza di Dio. Onde co- gnificen?a, a- fa «ore dell' Anima 
ftofcah tuta, quia apud V0> r/ione- albcrgatriceOfferuate orala qua- 
iit ; & il) vobii trit [ Iona. 14.17.) licàdelk grnaie.che fonopremj 
La piena, e perfetta amicizia ri- dell'Amore, che voi portate alt 
chiede la continua prefenza dell' Vmanità Santitiima di Giesh vo- 
«mìcoOr effendo laGinftizia, e IlcoSpofo. ItPadre vi adotta per 
la Cariti perfetta amicizia dclla-i figliuola- , non per vna allegorica 
Creatina con Dio ; fegtte ,.che_k defecndenza, ma vera adozzióne, 
quello à.quelra- fia lèmpre preferì- e come a figlinola la chiama alla 
te , e che l'Anima della Spofa go- fucceifione neii' eredità paterna i 
da( feellanonvi pone impedi- che i ogni btncSi Jiiij& bitredet ; 
mento ) k. prefenza dello Spirito iaredei guidivi Dei coèered'ei aa~ 
Santo, gài» apudvot mantbit,ÌS ttm Cbrift .(./?«». 8. 17. JII Ver- 
nanti vai trìt . bo promette in premio lo' "feudo 
■ 3. Ma 9uefEa permanenza-, della Tua Onnipotente à flifefa di 
nell' Anima non fi riferifee fola- quell'Anima., cke vorrà amarlo: 
mente alia perfona delio Spirito Sema tircnaiabìt ti virila* eiut, 
Santo, che venga à voi, e nel vo- Onde farà Tempre invincibile ; e 
Arocuote abbia Ibnza ferma : mà Tempre vittori ofa. Lo SpìmoSan- 
tifguarda ancora le Perfone del to promette in premio quella Ca- 
Padre T e del Verbo Dittino-. Si r.ità,crieÈ propria di Dio . Cba- 
qttitdUigitiatfermontmmeitmftr, ritat Dei difii'Ja efi in cordibus so- 
ttabiti & Pater meut diiìget etimi firit fin inbabitamem Spiritarti SS- 
(É aieum veitiemut: man/io- Huik, qui datai tft nobis ( ibid. J5-> 
ttem apad ettm facitmtti (• ibi ay. ) l' Vmanità affunta dal Verbo pro- 
t* premio il venire;eJ la riguardo inette in premio \\ poffefib del Pa- 
alle Perfone , che vengono , epre- radifo; ed*in pegno la Tua Croce. 
mio infinita:. ma infinito mag- Madie xtecam erìs- in Paraàifo^ 
giorefTe casi puòdirfi) fc-H fer- Adunque amate, fe volete il pre- 
mala" in quello (labilmente. Ad mio che affettate.. ExpeBa Do- 
luta veniemut , & manf,btiera npud minuta.. 

uirafacitmm. lÀ .palli , che dì la B^fiettete Spofa di Grido Topr* 
Trinità Dio infinito T nel venire t, gli anantaggr , che vi parta l'obli- 
(bno le grafie , che fi, ven*ndo godi amare il volìroSpofo Giesu» 
net cuore di chiama loSpofovo- aJqitate nellafolenn* prolélfioner 
ftro ; mi grazie piii grandi , ed in vi prometterete per ifpofa : e ve- 
nturiero mdto maggiori fa nel fer- deie, che vi propone il Tiranno. 
Siaruififtaii Intente ;e non di pat infernaalt,.volendoui Tua Schiarili 
(àggio. Beneficane! venire;mà nelM.^do : e fate paragone* elei- 
nel fernrarfi , abbonila. ; e foprab- citando gl'affetti . 
honda.ncg|Lec«uideJla fua ma. 

PVN- 
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PVNTO SECONDO. 

Ttrrfi tri f opra ìa feconda parte del? 
IJÌrtaziont di Daaid alla Rtttgft* 
fafpoftìaiCriJ}a.Vìnlltert&. 
Operai» con firtetza 

CONSIDERAZIONE li. 

Cbe fin Tortezza. 

I. Onfiderate t. bene l'in. 

V_j telligenza di queflavoce 
Fortezza nelf vfò, nel quale fi ap- 
plica alla Religiofa ■ Non Tempre 
quella voce .lignifica ia ffrfla cofa. 
Alcuna volcafi via per fignrficare 
la forza materiale, ò corporale: 
quale fu la fortezza di Santone 
Belli cimenti con gì* Inimici Fili- 
ftei : e quella è forza , che altra- 
mente chiamafi gagtìardia , e con- 
fifte nel poter operare ciò , che Ci 
vuole ; con fuperioritì alla refi- 
fìenza ,che al volere doli' Vorao 
forte fi oppone. Ma so fi parla 
della Fortezza in fenfo fpiritiralc . 
non è quel! j; maevna forza-, che 
accompagna ogni virtù, nel fuo 
efercizki : e Pabilitfi à vìncere il 
fiio contrario . Quella Fortezza: 
va ad incontrare il dificile nelle., 
paffioni proprie ; b fiano citeriori -, 
come à dire i contumelie ingioile 
contro il proprio onore : difprezzl, 
edauuilimento delle qualità prò* 
prie:perdÌtedieofe tem potai i ( d3- 
DÌ del corpo, e limili , ò fiano in- 
tcriori , c fono tedj, malinconie i 
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ribellioni della concup'fcenza ,ed 
altre fimili difficoltà, che fi fanno 
iproua. Quello combattimento, 
nel quale fi richiede la Fortezza, 
non può sfuggirli; perche *vr lìtkt 
tjl vita bominit fuperTerraoi{ hb. 
7. 1.) e tutta laviudelI'Vorooi 
Quefte in due parti fidiuide,e Jo 
dice loSp'ahoSanto .O/miiaicm* 
fla baberit: temptts belli, èJ" renr* 
pur pack ( Ecclef-ì. 8.) Tempo di 
Guerra, che cerca la pace dell'Ani- 
ma .e tempodì pace, che la difen- 
de dalle inft dazioni del la guerra , 
La Fonezzaindue cofe più fpt- 
cialmente fi da à conofcere.L'vna 
è nel dilprezzo delle .cofe elleme, 
che impedirono l'acquillo dell'i 
.beni interni. L'altra è, l'intra- 
prendere, e profeguire cole ma- 
gnanime 1 grandi , e grandemente 
vtili , mi dificili , e piene di fati- 
che, e di pericolij feguendo la iet- 
ta raggione, lènza alcun riguardo 
alla perdita, di quanto control* 
volontà dell' operante gli può et 
fer tolto . S. Agoftino ( de mori- 
bus Ecckf.) dice che la Fortezza è 
Amore, che tolera prontamente 
ógni cafa , in riguardo , e p-.r pia- 
cere à colui, die ama . E moli ri 
quella Fortezza accompagnando 
tintele virtù, per le qu*li la Fol- 
tezza Crifliafia le foQiene -. e lc_ 
ronde vhtoriofe. Così ferue alia 
Fede, che lìcombattaw dal Lione 
infernale. £Wr(« dtuvttt, 
cui rem» fona in fide dice il 
Prencipe degi' Apolloii S. Pietro 
( 1. Ptì. $. 9. ) ferue alla Speran- 
za,e tale, per la quale fmiffme» 
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Jbktiam baiente:, qui confugimut: che in quella, (li adi la aig ne, che_J| 
ad tenendam propofìtam fpcm ( ad. precede al folcine ricenimento 4 
Hebr.6. i3. )com.c ferine Paolo chefaràdivoi.pcrdaruinellaC*. 
Apoftolo a Criftiaoi conuertitt & di fuo Padre abitazione propor-i 
dall' Ebri ifmo che erano efpoltV zionaw,chei'oI vi ad obbiaie di ve- 
ade crudeliflinie perfecuaioni , He contieni e ute al volito grado s 
così dogi' Ebrei nelle Sinagoghe.; e vu Pauuifa fòia ( $2.)Co*fiiYge , 
co me da Genti lì ne'TribnnaJt.Ser- i;oafìtrge 1 itinere fortitudine tua 
ne alla Carila ,ohfl in quel glorio- Sfa* Mutre "Jtfiir*£tuìi gj&i* ttf. 
fifllmo Catalogo delle fue qualità Canfurge c<wfurge fntluere Jvtìtit» 
numerate dall' A portolo Paolo, dine bracbjum Domini ($ i-JQue- 
Omaia fuS'trt: omnia fujìiua &c. Oa diuifc di «dire è lapiit bella. 
patiens eji , benigna efi:( ad Cor. ■ « piti vag» moda » che per; velia 
1 j. 4. ) ed in quelle , ben lìdimo- da Spofà , comparifca al Ciclo. 
(Ira, conieferualaFortezzaiCom- Fortisude , decar indiw/entum 
battendo à petto (coperto ; con- «ìut . La materia è fortezza, ti. 
tro tinte le ìnuenziunidi Satana!"- bellezza, in fitm e tglfute. Foitez- 
fo , pur fjrcfuanire nelle didicol tir za, che mantiene, e fa il fon.doj 
oppolle tante opere accéttiflirne ì nella bellezza ; e la rende inefli- 
Dio. Seme 3 promoueie quel Ti- ntabile nel prezzo . Mrilierem-faj- 
morc filiale , che è proprio de' Fi- ttmqtì*. ìntupief? Donna torte, non 
gliòli di Dio , à quali meo Io Spi- può eflere altro, che vn vero pio* 
titoSjntoTV'were Domìnurnomnet digio Pt<x ul t i3 dtilli'mt finibili 
SaaUi eius ( FfìLa- 10.) 11 tU ftuiunt tilt! ;cosl dice Io Spirito 
more nellccofe, che riguardano Santo{i , roflffr5.f<ip.^ft-)Senie.la 
U Tempora lo; indsnolifve lo Spi- fortezza nella Donna forte perfo- 
rilo riell' Operante.! IL timore» (cenere l'elezzion», che hi ft|t» 
che rifgnarda l'Eterno .rende folte della Vita Religiofa, li cheattef» 
Chi opera . Tìmete e*o> , qui fu- la debolezza della condizione fc. 
tejl Animata %& corpui perdere in minile è vn gran prodigio , clic 
gebennam ( Mmb.ia. 28-) Quello fotto i piedi di quella preme vu_» 
equel timore, che la vincere con Mondo calpefhu>_ Coupdetauit 
fortezza virile innumtrabiìi mo- flgr*Jw:ediBqn»ftoc»mpo at«n» 
tini-, che fi sformano di farcicorte- do feopetto con la eonliderazionc 
te perla via dell' Iniquità , cren- Ipirìtnale , il Teforo , che vi era 
de dolci l'amarezze della peni- nafooflq- Eraìteum, e s'impadro» 
tenza . n) di quello f bsn conofcendo,Qht- 
z. Oflèruate pia da vicino r perrvno,chenellacomprarpcn- 
eome la virtù della fortezza è ri- deua ,a.ccrelceti»nel guadagno ij 
chieda in. voi dallo Spofo Figli- capitale acStinaia.SoftienelaFor^ 
ttolodi Dio. Viri/iter oge vuole vezzi U votofoJeHne di power ti- 

Re- 
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Rei ì gioia fatto da lei, econgene- 
rcfa rinunzia a fatiorcdc* poneri , 
trionfando dell' auarizia , Ma- 
numfaam aperait inopi , & palniat 
fiiat etaendìt ad pauperem . Softio- 
ne la - Fortezza il vótojdefla Caftì- 
tà , offerta a Dio; abbattendo tut- 
tì quegli importunici mi motiui , 
che poteuano venire acontraftar- 
t» : ed a queir" effetto . Accìnxìt 
fortitudine tumbot fmi robora- 
uhbracbiumfaam. Sailiene il vo- 
to (bienne dell'Obbedienza ; voi- 
formando il Tuo cuore con il cuo- 
re dello SpoTo Tuo • in modo, che 
fi legge d'ogni fuo pendere I» ve- 
rona di quello . Onde confiditi» 
ta cor uhi fui; che lo depofiu nel 
petto della fua Spofa , come in-. 
TronoReale . Quella virtùdella 
Fortezza nellaDonoS forte, che 
Ella impieghi la mano nell' Intra- 
prendere non (blamente le-cofé-j 
grandi , regolate da motiui fublì- 
mi mi ancora le cofe piccole-; il 
chedeue effere efemplare allaSpo- 
fadi Cri fio. Msnam faam mi/il 
ad fonia, ma non traferro le oocuj 
fazioni neHecolc ,che paiono di 
poco moménto. ÌDigili eius np- 

eadersntfufiim% enei fno ri- 
apparecchia serti preziofeà 
fuoi domelliei ; Ella di notte non 
rimane fenza lume , perche vede 
le cofe con il lume della Fede Di- 
urna ; ed in quelle la mifura delle 
fue azzloni.ed* a quel lume atten- 
de Shtajì lacerna facenti in calìgi- 
nofohco ; { 2. Petri ì i 9. ) E non 
Iblo gouern* la Cafa done abita 
con quel lume j ma confiderà an- 



Parte fìconà* . 

oora le llrad elle per le quali fi puf», 
altri auuicinarfi a quella. Canjt~ 
dersait fintiut Domai fua . In-, 
fomma quantunque ricchiflim* 
mangili il pane delle Tue fatiche. 
Et panern otìof* non coaedit . Tan. 
Io sà fare quella Donna forte, che 
Iddio alla Spofa di Grillo propone 
per efemplare della Vita Religio- 
sa - Riflettete» quelle qualità,ed 
efercit» te gl'affetti. 

CONSIDERAZIONE IL 

■ Del Punto Secondo. 

Con quali modi'- la Fortezza fàforte 
W^slÌ£>ofa,cJie nella Profejfio- 
ne fi ÌSpofitacoa Cri/lo. 
Virilitèr agc. 

i. /"A Semate, che ilconofce- 
■ re Tenenza d'alcuna vir- 

tù, qualunque ella fi fia-, non cag- 
giona quella vtilità , che fi può 
miete da quella ; se non fi si, come 
fi poffa mettere in prattica con_. 
quali modi , e con quali mezzi. 
Già fapete-, che cofa è Fortezza. 
Or* de uo fami vedere con quali 
mezzi la fortezza fa fartela Reli- 
giofa, che ExptU,a Doaìnum. 
Scuola di fortezza è la Guerra . Il 
fòrte Guerriera impara ad effec 
forte, vedendoli premio; checca 
l'armi alla manoacquifta il valore 
nelle recognizioni , che confegui- 
fee i e dagli onori che gli da , Fa- 
ma verace . Onde fi anima a por- 
/tarli valorofimente ; e fprezzare 
le fatiche, li pericoli, e gli affalti 
* ■ dell' 



Lìhro feconda » 
celi* Inimici ^ Quello £ vri modo. 
L'altro è il vedere li dì l'onori, e le 
pene , che riporta ii Soldato, non 
fohmemedal dìfprezzo dell'Ini- 
ruico , ma dalli difiraori, ed auui- 
limcntodc' Tuoi medcGml parteg- 
giarli ; e fe il caro lo pori», patta 
dilla Tpada, al laccio vitupererò 
dei Carnefice, che gli taglie la vi- 
taslì che il premio per vn verro; la 
pena per l'altro ; fanno Itrada agl'- 
atti di fortezza ; e gli danno mo- 
tiuo da acqaiilarl» , ed efercitarla. 
Or quello medefimo fuccede nel 
cafovoftro. Per effer fotte, che 
douetevoi fare .'Eccolo. Manam 
filtra mifit ad fonìa. Cosi la Don- 
na lodata acquilo e mantenne la 
virtù della fortezza . Cosi quan- 
tunque Donna operò virilmente, 
ooroevnEroe. Ma quella mano, 
che flefeà fare le opere grandine- 
fe ancoraà prendere ìl premio.che 
leofferiui loSpolòrimuneratore. 
Ebbe lo fguardoalle fatiche;ma le 
vidde coronate, c l'amò , fenzs_. 
impaurirli del merito , che coni 
ftidori alla fronte le richiedeua . 
Lo Spirito Santoci rìuela ciò, che 
fijccederà a voi ; fe operacele vi- 
rilmente, e con disprezzo dellcj 
difficolti, cheadimpedirni livo- 
ftri generou progredì, da ogni 
banda contro il vollro bel cuore ii 
cimenteranno . Pone egli tutto 
ndl* Idea, che ci fi concepire del- 
la Donna forte \ e termina cón_. 
deferiuere il premio.che fc appa- 
recchiato alla Donna forte; quale 
deue edere la Spofà di Cri fio Ec- 
colo. Sdebititi die tiottiJjiwo.O 



V*rleficanisì z6f 
quanto dice quella parola ! riderà 
erutterà condìuina efultazionc_t 
nel giorno vltirao de i giorni, in_. 
quello i nel quale Pfongem nane* 
trìbrts TeTT£--ftti!a cadent de Cah , 
tS viriate! Celurum cornmouebuM- 
tar ■ Erit tane tribulatio magna, 
quatti non fttit ab htilh Mundi vf~ 
t/lie moda ncque fiet . ■{ Matb. 1 4. ) 
Ma quelle lacrime amari dime, che 
fi vedranno fai volto di q . itili, che 
doueranno efiere giudicati, faran- 
no prefagj di mali molto maggio- 
ri , che feguiranno , doppo che fa. 
rà fulminata la fi n ai e.fe utenza \ irt 
quello fconuolgi mento di tutte le 
cole create, che il voftro Spofo 
anuìsò di fua propria bocca , vi- 
uendo fra noi , farà preludio dell* 
Confufione fourallante perii mali 
eterni, che recheunno terrori in- 
eTplicabili . Allora voi riderete ; 
gioirete per la ficurezza d'eflerej 
coronata Regina , Spofa del fbm- 
mo Rideil'vniitcrro.St aprirà alla 
prefenza di tutte le Creature rag- 
gioneuoliil procedo .Iella vollra 
vita t e di voi ancora fi verifiche- 
ri. Etvireiiis ìauiaiit eam. Vi 
loderà Giesu vollro Spulo; perche 
aoendo corrilpollo voi alla fuaj 
chiamata , aiiete per effetto della 
fila grazia, ò mantenuta l'Inno- 
cenzaió Adoratala con la peniten- 
za : onde e , che il volito cuore fa- 
rà, quale lo defideraua Dauid.nel- 
la ricreazione di vn cuore affatto 
nuouo; fecondo il cuore di Dio. 
Qor munduru crea in me Deus ; & 
ffiriluru reèìum i/inwa in vi/ceri' 
temiti P 'fai. so.J 

LI a. Lo- 
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265 Libro fecondo , 
2. Loderà la volìr j applica- 
zione allo Scaco Rcligiofu , nel 
quale viuendo , auete ripollo in_» 
Cielo vnTeforo molto pi bricco di 
quello , che viuendo al Secolo, al- 
trevoltre Compagne abbiano fac- 
to ; benché viuendo in grazia <lt 
Dio ; femendo à Spofo mortale » 
ed imperfetto. .Si compi,, cera Gie- 
5Ù de' voliti »Cqiiiili:c vi dirà ^ 
Multa filia. etntgrtgtuttrant iiuì~ 
tfas :. tu fuptrgrtfla es tinìuerj'at . 
Non t impeditala cotrifpoadenza 
alla grazia di Dio nello Stato ma- 
trimonialeicd e ilmeritare co ella,, 
ancora dì effére granSante; Non- 
dimeno paragonaci gli Staci, e_> 
l'abbondanza de' mezzi per ac- 
quifìare le ricchezze cclefli ; la 
Religiofa l'opra la. Secolare ha 
molto maggiori vantaggi ; e per 
l'abbondanza degl' acquiìli, mag- 
gior difpofizione: li dotte in q.ual- 
la vii il diutrtimcnto delia gra- 
fia del brio difinuolto del tratto,, 
e di quella proporzione di parti, 
e vaghezza di colore, che fanno 
tignai dettole la bellezza pericolo- 
fa in vn corpo>vmano : e non lì 
auuedono.che Polla*- ?ra//<r, 
illuseli pukbrituio: Fallace, per- 
che è foggetea à diiallri dei Tem- 
po , delle m aìatie , delle matage- 
uolezze. Vana è ia bellezza per-- 
chequandoa Dio non fi doni, e 
infanti dal vizio; e la perii pec- 
cato tanto piii brutta l'Anima, 
quanto la bellezza del Corpo è 
Hl!ggìore;c le arroMa contro pìi\ 
potenti inimici per affalirla ! Ma- 
iler timm Dominion ipfa loudaii- 
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tur. Or quella lode data a voi 
dalla bocca dell'Eterno Verbo» 
che editando quello, che auete 
fatto. e quelloiche auete lafcia- 
todi fare per moflrare allo Spofo 
vollroGiesh , quella fortczza.che 
hi voluta in voi : ù per piacere,. 
6 per non difpiacere a lui ; ri- 
boiuberanno fiale celcfli armonie. 
gli-Elogj della Diuina Mìfericor- 
dla ,. per le opere fatte in voi . 
Dirà. lo. Spofo vuft'ro a gl'Angeli 
volendo nnorarui ; che concorri- 
noad efaltare la voftra fédcltàa, 
lui nell'opere fatte . fiate ti dt 
frnffu mwm.fw*w ■ y" tutta 

Laudtttt eamia posili opera eìai.. 
Ecco il premio propoflo da Giesh 
alla fortezza, che richiede dalla 
Spora Tua ; e lo ricorda Dauid Rè. 
nella fna Idriizzione.^r/iV/ìrugi.. 
Riflettete al guadagno , che fa- 
rete ; alla perdita, nella quale 

col lume della Fede ciò, che. vi hò. 
propolto in quelli penfieri al vo- 
Uro intelletto , vedete di quanta 
importanza fia l'aiTare , che auete. 
da riujluere nella, voftra. profeflio- 
ne&c. 



CON- 
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CONSIDERAZIONE VI. 

Del Secondo Punto . 

Virili th age, 

Qtiale/ìa kjìcurezza, cheoperanio 
•sitilr/iente fecondo ìa fila Voci- 




1. /~\ Sferuate, cbe dalla For- 
tszza procede nellaDon- 
na forte la Scurezza-, e quello e 
tanto gran bene, che per ifpie- 
garlo fi feruè il Sauio illuminata 
dalloSpirìto Santodel paragone 
di vn lauto, e perpetuo con ulto 
Secarti meni qnafi ìuge nnit'mìum 
{Pruuer. ij. ) La Scurezza del 
cuorcè vn continuo rifioro della 
vita Ipirituale ; e vn princìpio del 
premio, con il quale Iddio tico- 
nofce il merito della virt!i vitto- 
TÌofa . E' vn affaggio dello Stato 
tic' Beati , che godono nella ve- 
duta diDioilpofleTTo di quella-, 
felicità, die in Cielo fi pofSede 
con ficurezza. E' vna paga an- 
ticipata a chi milita fottoleinfe- 
jne del Dio degl* Efcrciti :ed è 
pegao della futura vittoria. Na- 
fee quefia Sicurezza dallaFortez- 
za; poicheil compiacimento, che 
hà il cuore della Donna forte per 
le riportate vittorie negli aflàlti 
delle dificoltà , mimiche della vir- 
tù, e vn potente motiuoa man- 
tenerle nelle occafioni , che occor- 
rono: ed è molto probabile, che 
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piaccia di prefente ciò , che per 
efperìenza propria è piaciuto pct 
ilpaffato. Ad acquiftare, e man- 
tenere quella Scurezza piti mez- 
zi propongono li Santi Padri , a 
Maeftrì della vita Spirituale : eV 
■quali -alcuni ve ne accennerò. 
Il primo e la purità dellaCofcien- 
za ; fenza la quale in damo fpcn 
d'efter ficuro , chi in se nutrite il 
peccato; che ecaggìone di ogni 
tìmoreipercfie quello fola fa Ini- 
mico PVomo à Dio . Secondai!* 
frequente detcfkziooe de* pecca- 
ti commetti ; cosi faceuaDauid. 
Quwìarri iiiìtjiiitattm mtatn ego co- 
■gitofio,'& peecatum meum coatra 
'meeflfempcr. Terzoiil difprezzo 
de' bcnicaducbi,etranfitorj,-con 
che non inquieta il mancamento 
■di quellimè fi teme di perdere il 
temperie fi poffitdc con impegno, 
lafcia di temere di perdere ciò, eli e 
lafcia di fperare di po(fcdere_.. 
Quarto: l'Amore intiero del Bene 
interno; & eterno. Quéflo be- 
ne non fi può perdere contro vo- 
glia di chi lo poHWe . 

i. Quelli rifkffi fannofbnda- 
mento prudente alla Acutezza 
aequiilata nellevittorie dellecofe 
difficili . Ma per quelle non s'in- 
clina la Donna fonc alla temeri- 
tà . Fatìa cpquafi nauti itijlitoris 
de hnge panarti pattern fuma . Eli» 
è nel maredi queflo Mondo :e fe 
bene ha fatto molto del fuo viag- 
gio; sì che ancora flà efpofta al- 
ìeTempefle:eehe per quanto fi 
fia fatto ; non i ancora entrata in 

porto ) con Scurezza . Ondepof- 
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2Ó8 Libro Jicando , Parte JècomUi 
là il guifa di Nocchiere impili- nuzia , che non folfe regolata.» 
dente , e temerario , fidandoli dal fine , di maggiormente affi- 
celi» tranquillità goduta * ab- curatela Aia elezione alla glo- 
fcandonar le vele , il timone al ria Eterea. Ne vie Maeflro di 
cafo;ne curarft de' pericoli, che fpirito>che non iftimi vna gran 
poffono fopraftare alla iua Naue'. tempella la frcgolata fìcurezza..: 
Cadde l'Angelo in-Cielo;: Cadde onde i.che ancor grVominidi 
Adamo nel 1'aradifo : Cadde Giù- confumaca virtù così fanno capi- 
la nella Scuola di Ctillo . Echi tale della Speranza delia Vit- 
è colui , che goda vna Scurezza toria ; che non trafeurano lo flac 
fpenfi erata , ne Faccia calo delle Tempre armati per. combattere, 
tentazioni , che poflbno accade- e trionfare . Non è ficura quel- 
le nella noftra Vita- mortale-, , la. fiairrezza » che ama il perico- 
la mezzo a pericoli? Ma qua! lod'eflere vinta :nè mailèpiaz- 
«oraggio poteua comparire pi h ae foni, che fono frontiere di 
intrepido, e vigorofo di quello, vn Regno fi lafciano fenza cu- 
she manifeftò con publico ira- fiodia ; perche, il Tempo ù di 
pegno ilPreneipe degl'Apollo li pace. Mollamene ciò fi fàrquanr 
Pidtro ì timore del fuo Haellro dò ó vi e rofpetto di guerra col 
Giesù ; offerendo ai fuo amato confinante.: ò quelli l'ha infi- 
la Vita , ò'per difenderlo dalla mata . Adunque Spofa di Crifto- 
Mbrtevò per accompagnarlo noi fiate gelofa nella volita ficurez- 
ìuoriic ì Aueua- altri pegni del za: filmate di perdere nella vita, 
fuo'amore verfo di quello; onde fpiriuuilc-, ciò che voi- non gita- 
ftimandofi fu fficion temente ar* dagnatc . Se volete aflìcurarui- 
maio di brautira; e d'armi; non della volita ficurezza con le fo- 
fece gran cafodi vegliare in ora- miglianzc apportate, apritemi la, 
zione, permettere in diféfa la fìrada a conofeere quale fia lave- 
fedeltà: vantata . Gndeal cinen- ra.qualc U pemolofa.qiialela fab- 
to-, venne meno; e sè non fu fa fienrezza :e riflettendo fopra le.- 
il primo à fuggire ffi l'vnico , che vollre azzioni . VìrMtèr <%f.&£i- 
ad abbandonarlo conio fpergiu- 
ro canonizzane la- fua Apoflafiav 

Paolo Apofltìlo manìfcfìò li comi. % 
battimenti della fùa ficiirezzai,, 
fcriuendo à Corinti , come Id- 
dio , che l'aire uà fòlleuato aP ■-' ■ ; 
Terzo Cielo; e gli aliena- riuela* 
ti molti Diluiti ed ineffabili Mi- 
fterj ; pur voleua , efire ftafle sì 
la guardia; non tra lafci andò mi- 

Pen- 
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ma . Quefto propriamente t eCer- 
ciaio della virtìi della Fiducia , che 
(otto il genere dell* virtù delIaFor. 
rezza Ti contiene : & t vn defide, 
ria & applicazione pratica di cou- 
dune a finel'imprefà detonata dì 
confcguicla . Stimo, che vi fia per 
effere vtiJc la notizia de' requifiti 
della vera Fiducia : ad effetto , che 
fi* non (blamente lode uole- nella 
vita religiofa ; mi ancora efficace 
per confortami ne' voliti bifogni . 
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Penfieri da meditare nel- 
la terza parte dell' i- 
ftruzzione data dalRè 
Profeta Antenato di 
Crifta alla Relìgiofa 
fpofataà quello, nella 
folenne ProfefGone . 



CONSIDERAZIONE L Primieramente la voflra Fiducia- 
deus metterli ptecifamente ln_> 



£a fubordinaea nel- veltro defìde- 
I, ^*^Onlìderate ciò, che vi pre. fio; non fola mente in raggjonedi 
\_» tenta in qnefU terza par- finevitimoj ma ne meno in tagr 
ticella della fc» iftruzaione ii gione di Mezzo affoluto , che noa 
grande Antenato dei voftroSpo- iia regolato da Dio ; per conféguL- 
fb, ilRèDauid. Conformar cor re l'adempimento del «olito deli- 
tuum. lt longoafpettaredifànima- derio. Quindi fi auanza la Fiducia 
chi afpetta i etanto maggior tor- a- confiderare, le quefto è CoHenu. 
menro ree» all' Anima; quantoil todametito proporzionato adirar- 
tene afnettato è piìi grande. Tri petrareciò„che volete: edeue por- 
aueltoStato fin qtiadifftrturaf- re lo (guardò non (blamente % 
fiigìt Animami (Prw. 13. 1-3.) E. . quello, che fi ha da sfa t tare x m* 
quello ftefperiraenr»daEhiunqna- ancora da erri fi. hi daafpettare. 
non hi quel conforto, di cui'ftìm* Terzo d e uefi la Fiducia non ab- 
etTcr neceffiti ; Voi in quefladura battere nelle afflizzionit òfn quel- 
Ibntananza, che £ pretta del ya- k diucrt'rre lo Ignardo dall'amore», 
ftro Amore, don etc procurar qnal- che Iddio vi porta . Voi al dìfpetto 
«he rìrcoro . Cosfvttttvr corluum. della debolezza del voftro amor 
Quefto ri (toro dctie cfTere certa v proprio, auete s dire con il cuore,, 
potente-; e regolato dal Cuore-, fimile a quellodi Giob. Etiam j? 
Amante: e dalla probabilitàdi tro- ateiderit^nè^a ipfo ker»be{iob- 1 j.J 
aareinquello ciò ,.ch'e non ha ia Quella è attinia dKpelizione à ri- 
ri; màfperad'auerlo,-ed«I»nro eeuere da Dio ogni maggior fa- 
pifi efficace, quantolafperan2aè uore : cdeilmodo più certo da 
piificura diottener dó ^chehra- imnegnario a colmare la Religioni 



ConfoTtetUT cor tuem £f jfàji/- 
ae Dominwn . 



Dio t fenza vofgere lo fguardo ad 
alcuna Creatura,, che da Dio noa 



Fidu- 
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270 Libro fecondo 
Fiducia della fui Spola , d'ogni 
pienezza di graziale di quella fin- 
cera allegrezza , che in tutte le 
circoftaiize di lempo dura inalte; 
rabilc: né per debolezza fuanifce 
quando ciò, che fpe rana di rite- 
nere non l'ottiene , quando, e co- 
me vuole . 

a. Delio qui Farui aunertire* 
che bene fpe Ho (otto l'apparenz» 
di virtuofa Fiducia fi nafconde vna 
peffima, e vana Fiducia ; perla-, 
quale il peccatore fifa inimico di 
Dio col peccare; perche fi fida del- 
la Mife ri cotd ia di Dio, che non 
fia per calìigarlo:quautunqiie elfo 
fegua à peccare : Anzi dòfà nell' 
atto mede limo del peccato : « lo 

Srega, che dia efficacia alla fila Fì- 
ucia per ottenere il fine, che delu- 
derà 4 «Sprezzando la clemenza 
di Dio ed abbuffandoli della fua 
pazienza . Fiducia maligna, ad u- 
latrice, Stodioli à Dio è quella, 
per la quale il Peccatore quantun- 
que aggiunga peccatoà peccati Ti 
adula, con laFiducia, cheeglihà 
di conucrtirfi , ogni volta , chc_. 
vuole; ed à lui è in piacere : ricor- 
rendo! quello, cheti* prometto 
il perdono delle colpe quando dal 
peccatore gli farà domandato. Fi- 
ducia fragile b quella , che preferi- 
iieàDio il tempo, eilmodo nel 
quale foccorra , chi à lui ricorre-, 
nel che mancauano i Sacerdoti 
afiedìati in Betulia, giurtamente 
ripreli dalla forte , e generola Giu- 
ditta . A quclloeffettodeue la Re- 
ligioni fare vn gran concetto dell* 
Amore , e prouidenza di Dio ver- 
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fodilci. A quello concetto per 
renderlo efficace , detie accojnpt- 
gnarfi vn gran difprezzo delle co- 
li; temporali : e pei Coaderii qncfta 
incontra Rabile verità; che Iddio 
con manca roaià chi di lui fi fida: 
■e fe non concede ciò , che il fup- 
pllcante domanda q concede mol- 
ici piudi ciò, chedomaoda i per- 
che è meglio per quello non a^ere 
ciò che domanda , e lo vede con la 
fua infinita Capienza * econilfuo 
infinitosmore foltituifcervtileal 
nociuoj ed il minor bene al mag- 
giore quando il (u pplicantc etra, 
per mancamento di cognizione. 
La Spofa di Cfiìlo deue nelle ma- 
ni di lui de polì tare la fua volontà; 
non per qualche tempo, ma fino, 
che vitie i e volere ciò , che egli 
vuole: mà non i impedita, quan- 
do per altro ella non fe ne auueda 
di pe rudere nella mede fi ma do- 
manda. Cosi fece lo SpoCo fuo 
nell'orto di Gettonarti ; ricorren- 
do nella fua Comma afnizzioneal 
fuoDhiìn Padre Tre volte eipofe 
riuerentemente la fupplica ma- 
delima la fua Sacratiffima Vmani- 
rà: e tré volte fi fogtttò alla ne- 
gatiua i fe cosi folte piaciuto a 

3. . Riflettete qui , quelli 
penfieri, vn grande efemplaredi 
Fiducia, nella Donna -Cananea, di 
cui parla ì'Euangclio. Fiitalela 
fua fiducia di ottenere da-Giesh la 
liberazione della fua figliuola, dal- 
la venazione dello Spirito Mali- 
gno ; che il Saluatore doppo 
auerle vfatì rigori grandicella ne- 
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gatiua , fece fcmbiantc di gran iaraentmu eìiit. Di quella materia 

merauiglia , e concedutole quin- deue farfi le velli la Spofci di Crì- 

toquella voleua; efclamo. O *»«- Ho* non per veflirneil corpo, co. 

Utr raagnacflfiieitaa'. fattibi ,jì- me faceua l'Epulone effeminato} 

cut vis . Or le vna donna nata, ed che viuendo in terra , l'adopera ua 

alleuau in paefe , doiie fiorili a per delizia delle Tue membra : In- 

Pinfedeltà , tanto può folleuarfi, iuebatur ■farfara , &éipo; ma per 

con la Fiducia fi rroa.che Te ne ma. veftirne l'Anima nella fot ina ,che 

Muiglia.ilfig]iuolo-4i|^o.(efila. à Criftiani ColofTcfi prefcriueu*. 

fiia vincere dalle iftanze di quella Paolo Apoilolo. Iniuìtc vos fìcut 

Che potrà fperare da lui la Fidu- tkiìi Ue't; vipera Miferkurdia, 

eia voi ira, che liete fuaun Ini con- benìgnitatem , bumìBtatem , mode' 

fidate: luìamate; lui Spettate? Vi pìim , Patìemiam {Colop. j.,ia.>. 

negherà, il pane de' figliuoli , chi Pone> neU." vltimo luoco la Pa- 

e Spofa ammelTa alla aienza, perche perfezziona, e fla- 



e de* luot infiniti bili feti' Anima nell* efercizio pra- 

Tefori .Seguite generofa ExpeBa tico delle altre v'mh: e come in- 

'Botniuum viriìher age r confai tetur (ego a S.Giacomo Apoilolo: Pa~ 

cor turni. Egli verrà od incontrare tìentìa tyui ptrf&um habet(eap.i,.\ 

lavoltra volontà ndli fuoi defide- La porpora fpiega i Miltcrj, che 

rj; e fra gl'applaufi degl'Angeli nella virtù d'ella pazienzafi con- 

vi dirà . O Mulkr magna c jl jirfei tengono e fpecialmente nell'vfo dii 

tuaìptit tìbì fic ut vi i( Mail/. 15.28.}, quella nelle folennì. coroparfe de' 

Eccitate il voflro intelletto ir prò-. Prencìpi fupremi,. in tempo di. 

mouere gì' affetti nel paragone di. Pace; che era vna publica prote- 

quefio fatto. " , '. , ,. fta. v eh* egli. ir», pccafione che ffi 
foffe- prefen tata, per mantenimen- 

CONSIDEKAZIONE JJ.. to, b per acquillo di bene mag- 

- ■ 1 giore; era pronto 1 fpargere per iL 

Stipine Domìnum .. fuo Popolo il fangue figuralo in 

1 quclcolore; al' quale feguiuano 

C} fcru 5 e nella "«"A"»™* gl'cnoriegl'viilidelPrincipato^ 

Pazienza quella vttima O veramente portauafi. la por» 

particella-dcll' Ulruzzione di Da- pota da Generali Commandantii 

uid; nellaquale vi dice, cheper.- che nelle guerre imminenti, ò 

piacere al voflro Spofo vi eferci. aueuano fparfo , ò erano, (lati 

Cate nella pazienza, fino à tanto,, pronti à Tpargere il fangue, per 

che venga à condurrli nella. Tua sbattere l'Inimico,, che veniiia a 

Regia. LaDonna forte deferi tta turbarela.felicità dello Stato . A 

dallo Spirito Saruo,. vclìiua por- quella allufione fi confà la cara- 

pjra„e biffo; BifSus & purpura in- paifa , che fece nella pubiica rm- 

ghie- 
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ghiera di Pilato il voftro Spofo ne volata per motiuodi vittfi pef 
veftitodi piaghe panando per da- tutto quel tempo, che duri ; da 
mide reale vnofquarcio di por- qualunque cagione prouenghino. 
pora , in qualità di Re de' dolori Qui ì' da auuertirfi , che il nome 
Et exuentet eam , ckmidtm cocci- di quefta virtù , che chiamali Po- 
Mara cWcunieàermì ti. [Maltb. zienza, alcuna volta fi piglia in 
27.28.) Ed in quello fpettacolo Gguifieazionc. generale : e larga- 
fecs vna publica pretella , che per mente; ed ìn quefta lignificazione 
ìl bene del genere vmano, e per la fi riferifee a tutto quello, che è 
felicità di quello aueua fparfo il dificile a tolerarfi; ed a tutte le 
fanguenella (tra flagellazione : e tentazioni ; nel qua! fenfo l'ado- 
rile aucrebbe compito il trionfo pra l'Apodolo S.Giacomo nella-» 
con la morte in Croce -, verfando tua lettera canonica , dicendo, 
.tutto il rimanente fino ali* vltira* Bcatusvh, qui faffcTl ttntathttm 
gocciola. E in quello accettaua &c. Altre volte fi vfa ilrettamen- 
ogni crudeliflimo llratio per di- te, riferendoli à quello , ò à quoti' 
fènderui, St aflicurarui il Regno altro cafo particolare! nel quale 
eterno -.quando alle fuepeneaue-' vi (la da tolcrare alcun patimento 
ftc voi accompagnata la voltra pa. efterno ; ed atto di pazienza, è; ri- 
zienza; veftendouiancarvoidcJla ceuere quel mal trattamento in 
porpora Fila. * modo, che il paziente non fi auui- 
a. Ofleruate ora l'EtTere , e lifca; e fi abatta ne" defiderj di efie- 
«qualità delia Pazienza. Quellsè re vendicatojàdi vendicarli. Cosi 
■vna virtù, che fi comprende come in Paticistia veflra pofitieittìt .^ri- 
Parte nel Tutto dalla virtù della mas veftrai (Lue. zi. 19.) E cori 
fortezza: efuo effetto fonnalei v'infogna il voflro Spofo Girsi», 
tolerare con generofità , i mali. Se la Spofa non defidera , ne fi cu- 
rile b vengono di fuori \ àfono radi rafiomigliarfi allo Spofo fuo, 
fufeitati dalle paflioni interne , in fegnoè , che non l'ama, ne fi cura 
modo, che il tolerarle fi faccia fen- didlcrc da lui amati . Se volete 
zafcomporll, 6 perdere volontà- far conofecre il volìro amore ; ve- 
ramente l'intrepidezza del cuore. Ilite di porpora come egli velie . 
Alcuni patimenti, chefonomi- Inànimìnì Dom'inum itofìruin lefttm 
teria di pazienza , (óprauengono Cbriflam; vi/cera Miferictrdia pa- 
difuori: come fono le cofe mole- tìentiàm &c. Il volito (àngue vi 
Ile, che afflìggono il corpo; 6 per tingerà vna porpora finiflimid» 
le parole igniominiofe , e di di- comparire come Regina , fimile al 
fprezzo , panano à ferir l'anima, vollro Re e Spofo . VìàtU manut 
La toleranza dell' vno , e dell'ai- mtai,& pedes sieos (Lac.a4.j9.) 
tro è volontaria; noncomedica- Quellaila inoltra di quella por- 
gi ane efficiente; madi fuggez/io- por» , che ad imitazione del loro 
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Signore vfano di portare in Cielo 
gì' amici Cuoi . Egli fi è fatto limile 
a quelli , tentatiti per omnia . (M 
beèr.4.i$.) Equeftaèlafua diui- 
h . Cbrijh igìtur in carne popò, Ci 
not etdetn cogitatknc armamini 
d.Petr.4.) 

j. Olferuate vn altro nobi- 
liflimo moti no di far trionfare la 
voftra religiofa Pazienza ; ed ts il 
rifondere alla natura, che ripu- 
gna al patire , a) (offrire ciò , che 
Crillo figliuolo di Dio rifpofc à 
S.PÌctro ad vna famigliarne ri- 
chieda . Calkera, qaem dedit inibì 
pater , ma vii vt liìbam Uhm ? 
(hm>. ] i . 1 8.JCÌÒ ,che voi ricufa- 
tedi patire, c contenuto virtual- 
mente come parte nel tutto, in 
quel Calice , che Iddio fece bere 
alla voftra falute, al filo amati (li- 
mo Figliuolo . Padre, è quello Id- 
dio, che lo dì . Figliuolo è quello, 
che nell* vmanità alluma lo rìce- 
ue . Può giàmai non efter buono 
ciò, ette vn tal Padre dì ad vn tal 
Figliuolo? Può non effere defide- 
rabile quel bene, che viene da-» 
quelle mani ? E fi dà in pegno 
d'amore ? Può mentire la verità? 
Svuotarne argaó,tS cafiigofApoc.r.) 
L'vraano fallire non può efiere 
impunito, e che non fia flagellato, 
ò da Dìo Giudice ; ò dall' vomo 
penitente. E quello, che è piii: 
Tempia eji vt iiidicium incipiat à 
àomoDeì, coma dice il Prcncipe 
degl' Apolloli (i.P-tr.4.J Sicché 
auendo voi peccato , non douete 
temere, ó ricufare d'eficre flagella- 
ta . Ma bensì ricufando di foggia- 
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cere al flagello , potete temerci 
d'eflere diTeredata, enonricono- 
feiuta per Figliuola. Olferuate pet 
vi timo ; che fe l'efercizio della re- 
ligiofa Pazienza, non fofle l'Otti- 
mo Stato di chi profefla Fede à 
Dìo, noi viueremrao in vn grand' 
inganno della nollra falute . Iddio 
per contrafegna , che per faluarci 
aueua mandato à noi l'vnico Sal- 
ti a tore , e vero Maeftro \ fece pu- 
bi i care dal Profeta Ifaia.che quegli 
aucreobe faputo eleggere il bene-, 
e riprouare il male . Or egli , -che 
hà fatto in tutto iltempo , cheè 
fiato in quello Mondo?Hà patito; 
eloftcffo viuere gli è Stato pati- 
mento. Quello Stato egli ha elet- 
to : adunque quello è l'Ottimo 
Stato. Riflettete à quello, che dice 
Paolo Apoitolo t Omnet qui volutiti 
piÈ vittcre in Cbrìfto lefu , ptrfectt- 
tionem putìentur . Fate rifltflo ì 
quel detto vnìucrfale Oimies tut- 
ti , quelli , che vogliono viuere in 
Crifto, hanno da auere il patire 
per viuere Omini. Si ha da fare per 
voi vn eccezzkine particolare.' 
Ego in flagella paratia funi dice il 
Figliuolo di Dio?Aueraflì da ope- 
rare diuerfamentecon la Schiaua 
fuggi ti ua ? Efercitate gì' affetti , 

CONSIDERAZIONE III, 

Sopra f'Jtima particella dell' Iflrttx- 
siane di 'Dauid al/a Rdìghfa 
fpofatai Cri/la. 

t. /"XSferuate, che duefonoli' 
W fini, peri quali alla Reli- 
tti m gio- 
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giofa già fpofata i Grillo per li 
Voti nella Proleffione, li diffcrifce 
la gloria*che cornei Regina Spo- 
fa l'è domita ì L'vnoè dar adito a 
quella di preparare col merito del- 
la cotrifpondenza , il luogo alle 
grazie, che lo Spola fuo "le vuol 
fate ed in quello feofo venerali! 
mtptìte agni : & vxor ejm prepara- 
vi fe. Quello fi i fatto dalla Spofa 
vertendo la Porpora della pazien- 
za- L'altro (ine fie; cooperare al 
grandiflìmo fauore » ebe io Spofo 
le Fàj donandole il 6!B» Tela finif- 
fima ; e per il molto lauoro,candi- 
db , e fplendido datum eft ci vt 
cooperisi fé tìjffìmo splendenti, & 
candido e Te volete fapcre , che fu 
□nello biffo, donato alla Spola per 
ornamento pretiofo delle fue ve- 
lli ; eccole rinelato a Giouanni 
Apoflcio, che regilìrò quella rì- 
uelazione nella fua Apocnline_, 
(9.8.) Bìtfmtw mini j K fiificathnes 
SaxBvrum funi . Il Biffo del imitale 
parla l'Angelo , che nella profezia 
nmmncftra Giouanniè, vn dono 
preziefiflimo di grazia ; che nel 
cuore delta Religiofa mantiene, 
contro tutti gl'affalti degl'Inimici- 
infernali la giuftizia, e l'Innocen- 
za ; & è la virtEi della CoBanza: 
perla quale la Spofadi Crilto per- 
feuerando nella fua vocazione, 
mantiene la fedeltà, che ad vn tale 
Spofo è domita. Bijpjnum mim 
iiifiificatei Sanilorumfunt. Et bine 
iicìtur bic ( lo dichiarò Alberto 
Magno a pud Syluer. ) quìa Jìcat 
bi'lfSm per taultas tanfonet ad ros- 
dorem periucitur ì fic S*b8ì per 
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militai iribulationes ad ghriam per* 
dticHHiur . Deue quello dono eoa 
le fue induftrie la Spofa adattarlo 
à sì, vt cooptriat ti . Byflut, & por- 
pora indwaentem tini . Onde fari 
vtileàvoi la notizia piil minuta 
dell'edere, e qualità della virtù: 
della C> danza , nella quale deue 
effere fi ngolare la Donna forte - 

2. Coftanza è vna (labile, e 
(èrma permanenza in alcun prò. 
polito; ordinato ad ottenere qnal- 
che retto, e lode noie line* ó à man- 
tenere il pofTafTo fermo e fLbiln 
di qualche bene ottenuto. Quella 
permanenza, ò Coftanza nel mo- 
do, che vi hò detto, può eflere in 
tutte quelle Virtii, che apparten- 
gono allo Statodichì Scollante,. 
E queflaè la Coftanza richieflifc>. 
nello Stato Religiofo fecondo la 
regola, ò itlitiito proprio; nel qua- 
le laReligiola ha fatto profefilo- 
ne. Altra è Coftanaa.che fi rertrin- 
ge à qualche particolar materia ; e 
li richiedeperfbrtificarelivolon- 
ti nel motitio dì pofledere quel 
bene particolare ; al quale le diffi- 
coltà fi oppongono nelfenfo, per 
abbatterlo. Nel Mezzo ftà la vitti 
li vizj occupano gì' eftremi . Que- 
fli fono ,ò la facile mutabilità , che 
tetmina nella Leggiere zaaiò paffs' 
nella pertinacia , che fi riduce all' 
Oftinazione. Onde ò che voi nelle 
vollre operazioni , ò auetc à- mu- 
tar propofitfi ,fe fi tratta di volon- 
tà , the à Diodifpiaceia : ò di fer- 
marui (labilmente; feft tratta di 
cofa 1 che piaccia à lui , 
Vi proporrò alcuni moti ni, che 
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fri gr «Uri poflono Ihbilirui nella 
Codanza. Il primo È più efficace 
è il cercar Tempre ragioni, che vi 
inclinino k durare net voltro 
buon' propolito ; e vi guardiate 
da quelli, che fono l'vno, ò l'altro 
«retedo pedono debilitare la vo- 
lto refoluzionc: ed à quello giou« 
grandemente ia meditazione di 
quei niotiui , che vi fermarono la 
-volontàin eleggere ciò, che auete 
eletto. Ilfecondoè.metierequat- 
che termine llabile alle voftre vo- 
glie: il che farete contentandoti! 
■dello Stato , che auete eletto : e 
■perfuadeteui , che e affai pififrut- 
•tuofo il contentarti di vn buon 
propofito fatto al lume d'iiludra- 
zione fpirituale , che inquietarli 
■con cercarne de' nuoui. Il terzo è 
■non Vmpegnarfi in voler ftrafare: 
•perche per la debolezza l'Anima fi 
Toggetta attedio: ed in vece del 
meglio, cTie cercate* perderete il 
'buono , che Mobilmente poffede- 
■te. Qua-rto:auuertitc, che nella vi- 
ta fpirituale, Ti dette volere quello, 
the fi puofare ; e prima di aggra- 
dar» di nouopefo ; vuole la pru- 
denza, cheficfamini il -profitto, 
■chefièfarto nello Statogià elet- 
to. Adempite prima tutto ciò, die 
in quello , nel quale fete può ferii: 
«poi fe il Direttore fauio, prude», 
te, i:iimicodcllcnouità logiudi- 
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ca; megliorite.Non «urete giàmai 
veduto, Chevnapianta, laqualt 
folto preteftodi megliorare il po- 
ilo,ogni giorno fi trapianta; faccia 
alcun frutto: anzi ben pretto il- 
languidita fi feccherà . Così fe voi 
ad ogni raeg fior* mento , che fpe- 
rate volete panare da vno Stato 
buono ad vn altro, che vi pare 
megliore, perche vi vàpìfià ge- 
nio.; ò vi iroimo minor difficoltà 
nel praticarlo , predo fi feccherà in 
voi ogni fperanza di frutto . 

OSfcruate, che Iddio vuole da 
voi queila Codanza , fé voi 
da lui volete quella Corona. Ex- 
pelia'ZJomianm.^tiautàra per/tue- 
fueerit vfque in finem , bit falatu 
erit . L'vfanza (piana le difficol tù 
e doma la durezza . Mettete i per- 
pendicolo fopra vn marmo la ca- 
duta perpetua d"vna goccisi 
d'acqua : quo Ih à inngo andare Io 
-calieri. Cosi fi la volontà rodan- 
te? Perforare vn faflb.bafta che fi* 
perpetuo il gocciare. Fate cosi an- 
cor voi. 'Quello è vno de' Miracoli 
della Codanza. Animateui : Expe- 
Su Damiaum : virìBur age: ctnfer- 
tetur cor tuum , & Mine Orni' 
num , Eferritate gì' affetti . 
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Congreflò vltimo fi propongono alcu* 
ne induftrie fpìrituali per rendere 
più bella col merito nelle az- 
zioni ordinarie la Religio- 
fa Spofa di Crifto . 

quelle, che Tono In sè Iteffe buone; 
come io hò fatto fin qui; fenza fa- 
pere , ciò , che io faccfli , ed k qual 
fine cosi (acefli: ed effónda in que- 
llo tratto (uccellini) l'importan- 
ti Hi ino negozio di tutta fa vita» 
roiecariflimo in quelle ìnduilrie: 
l'auardoue appoggiarlo . 
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u . alla cari tà,che auete 
vfkts con efibraè Padre mio.; e fe 
le mie colpe non l'impediranno, 
confido 1 che Iddio efaudirà le mie 
preci , ricompenfando con l'ab- 
bondanza delle Tue grazie le vo- 
ftre fatiche. Mi difpiace, che non 
auerò più commodità dì vdireli 
voftii ammaeftramenti in voce; 
onde tanto piti (limeròquelli, che 
mi auete dati ne' voltri ferini; 
quanto pi fi rare faranno l'occalio- 
iti ài aner quelli aiuti ; e unto 
auerópiù care le'memorie, che 
io hò difpofle ,. con quei motiui, 
che mi auete fumminillrati , pro- 
porzionati al mio bifogno. Se Id- 
dio in pena della mia negligenza 
non mi-toglie quella grazia , che 
ni hi dnt.i; auerete il contento di 
«uer faluata vn Anima , che an- 
daua à perderli ; rimettendola nel- 
la llrada retta della fallite . Ora 
con d efide rio acce fo afpettoladi- 
fezzìone particolare , della quale 
mi auete data intenzione pcrap- 
plicare alle azzioni ordinarie quei 
lineili aggiunti , che poffono ren- 
dere quelle più feconde di merito; 
t non operare a ufo, eziandio in 



f. I. 

Si Mofira quale S la dìfpo/rzioHe vtti- 
verfale delle azzìovi della 
vitaRdigiofa.. 

t. TT^Irct. Auete molta boriti 
I ' per me, nel gradire quel: 
poco, ò nulla che fòpcr feruire ài 
Dio in voi ; ed io chiaramente co- 
nofeo , che Altri molto meglio dì: 
mè auerebbero perfezzionat ac- 
quei!' opera, fe da imprefe più fu- 
blimi fallerò Ibui difoceupati co- 
munque (ilìa, godo Tom ni a menta 
di vedere nella voilra corrifpon- 
den2a li doni moltiplicati, che 
Iddio vi fi; proporzionati alla vo- 
flra Religiofa vocaaione . In que- 
lla lo Spofo Giesh due cole eia Ita 
nella fila Spofa. L'Vna è: Tempri!- 
ebra ti mica ruta : Spofa mia fe- v 
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tutta bella per il merito, che nelle 
tue azzioni hai acqui fiato ; per 
pi il piacete à me. L'altra è, & ma- 
cula voneftinte (Cartt.4.7. )in voi 
non vi i macchia di colpa , che di- 
fpiaccia agi' occhi Tuoi : e fi fup- 
pone (cancellata con vna fince- 
riffima confeflìone.che aurate fatta 
primi di venir all' atto del Rei i- 
giofo Sponfaiizio .lo per feruircil 
mio Signoredeuo cooperare, che 
voi confeguiate l'vna, e l'altra 
prerogatiua . la quelV villino 
congreflo vi fuggerirò alcune in- 
duflrie , che potrete fare per mag- 
giormente abbellirui. Nella te- 
gnente meditazione vi prefente- 
rù vno fpecchio di giuflizia ; ac- 
ciòche voi fpecchiandom in quel- 
lo conofeiate, fe ci è qualche mac- 
chia ò purombra di colpa che_« 
non meriti il gradimento del ve- 
ltro Spofo ; onde non poffa dire . 
Et macula non ufi in tè. Per fodisfa- 
realmio defiderio ho qui notato 
ciò, che in prattica vi puàgio- 
uare per abbellirui, e Temi fug- 
gerirete alcuna qualità di occu- 
pazione particolare , vi darò vrt 
idea da farla bene ; ed in qual mo- 
do fi pofia fempre piit meglioran- 
ùo , pld bella apparire allo Spofo 
Gìesit . Se voi la giudicatele à 
propofito per gienaml vi appli- 
carete à praticarla :- nè vi lafcic- 
rete vincere dalla infaziabile va- 
nità delle Mondane nell' abbellir- 
6. Ma quello , che Aimo efTer 
molto necefTario ,che auuertiate, 
fi e t vn fonili Aimo inganno dell' 
Inimico Infernale.,, dal quale vi 



douete con gran diligenza guar- 
dare ; ed è. Che vi pervaderà, 
che vi. applichiate con tutto lo 
sforzo à praticare tutto inficine 
quanto vi hò detto ; ed anguftiar- 
ui, fe il cuore con puntualità 
fcrupolofa non l'efcguìte. In que- 
lla forma di operare voi poco tem- 
po durerefte; ed' egli non con- 
tento di qucflo, vi farebbe piglia- 
re auerfione à qualfiuoglia altro 
modo di vita deuota : Ed in que- 
llo modo predo vi Graccherà; em- 
piendoui il cuore di tedio, e di 
amarczzaievìfarà ritornare all' 
antico modo di viuere tiepido, e 
rilavato. Quello che douete fare 
fi e ; che vi guardiate dal Poco , e 
dal Troppo.Che importa al Vian> 
dante,chchà fmarrita la flrada, 
che camini con applicazione fuo- 
ri di quella ; ò alla mano deflra , 
òallafiniftra; fel'vna, e l'altra 
non vi al termine del filo viag- 
gio 3 Adunque pigliate vna par- 
te di quelle Idee , che propongo 
alla vollra prattica 1, e fiano le pri- 
me quelle , che vi paiano piìi fa- 
cilmente pratica bili: e quando Pefc 
perienza vi rende ageuole ció.che 
aucte intraprefo r a! modo medefi- 
mo pigliatene vn altra parte: e 
poi fucceffiuamente vn altra : fino 
a tanto che tutte infieme vi liana 
diueaute connaturali , e factliiii- 
roe. Vengooraa parlanti delle 
difpofìzioni generali, alle quali 
fono fubordìnate le azzioni della 
vita ordinaria : ed in quelle il dif- 
porrebenedivn giorno, e prin- 
cipio a difporce bene di tutta la 
vita 
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278 Lihro Jècondo , Parte Jècands . 
vita , perche vn giorno più volte ne'quali la Vitt Regolare fi occu- 
replicato, fi quei tanti Anni, che pa. E quella occupazione in_. 
(t viuono ; onde ricorrendo coni- ogni Commnnità ben regolata 
illunemente le medefime occupa- neceffa ria mente fi richiede 4 abie- 
zioni dVn giorno , rtell' altro, e nojier fuggir l'ozio, che è la for- 
poi noli' altro à quello fulTcgucn- gente d'ogni male . Multtm ittita 
te ! ne fegue , che il farquellebe- Tntsìitiam ilocuil otioptai i-come di- 
ne in vn giorno, difpone, e faci- ce per il Satiio lo Spirito Santo . 
Jita, cheli faccianotene nel fe- '{Bcclifìnflic. jj J Iddio volile l'oc, 
condoappreffo, e nel terzo, che ctipazione , e l'applicazione k 
fegue, e cosi fempre piti facil- qualche impiego corporale nell' 
mente,enieglÌo,finoaH' vltimo Vomo.fino nel Paradifb Terre- 
giorno della Vita . Quindi fi mr> ftre : eia. richiefe da Adamo ; Pri. 
lira la neceflita di prefcriiierfi vn mo Monarca dell' Vninerfo vifi- 
Jdea (labile, da regolare al meglio, bile; che da Ini immediatamente 
■ Chefipuò.leazzioni dello Stato ne aueua autital'inueftittira . Tu* 
voftto,allevoltre abilità* alle_. /il -ergo Domimi Dm bomixem & 
forze vollre; cosi nella foftanza, pofitit tum in Paratifo vofaptatit, 
.come nel modo. ft eptrarttur , & enflodiret illum 
2. A tré capi fi riducono le_. ( Gerì. 2. 1;. ) Efe vna taleoccu. 
azzioni quotidiane-, nello Stato pazione , di fua natura fatigofa 
Ja'yoi eletto.. Altre appartengo- richiede Iddio dal primoMonatca 
»o alla divozione, à ali» virtù dei Mondoi come -può dirfi , che 
della Religione . Altre agi' affi- venga eCclufa di fila natura la fa- 
li, che occorrono nella Vita com- tica corporafe-da qualità di Nafci- 
mane del Monafìerio * Altre ^1 ta ; quanto fi voglia grande , e ri. 
follieuodelieneceuìtà del viuere, guardeuole? Pereffer oblìgato a 
e riparo dell' vmana debbolezza. ftentare ; balta nafeere Vomo . 
Nella prima Claffe fi contengono Homnafiitur ai hborem, dV Auh 
quelle, che riguardano Dio ;ò che adwhitdura\ lab. 15. ) Nè valer! 
a lui dì fua natura fi riferifeono . dire ,io non W>i)ifogno di lana. 
Come fono le Orazioni ,òpriua- rare, ó di ftre opera di mano: per- 
te in Camera, o publiche nel Co- che nulla mi manca di prefente t 
fo: la meditazione; la lezzume-, e fono proueduta i biiftanza per 
de' libri fpiritualiirvdir la meffa: il futuro. Se voi non-auete bifo- 
l'vfo de' Sagramenti : Pvdirc laj gno del voflro lauoro per vfo ro- 
Diuina parola, ed ogn' altro efer- ftro; l'hanno! Poueri, l'hanno 
tizio di virtù , che ò la Vita Reii- le Chiefe , 6 voftra , ò d'altri Mo- 
giofa da voi richieda ià il voftro naflerj poueri le Parrochie : gP 
particolar feruore ve la proponga. Ofpedali, e fimili . Ma di quella 
L'altra Parte contiene gi> affari, occupazione ne verri occafione 
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di parlarne 1 in altro luogo . La l'operante può fublimarla . Que- 
Tcrza Parte ritguarda il dinerti- (la vnione di foftanza , e di mo3o 
mento, 6 ic ricreazioni, per Col- deueeffer frutto di (aula elezzio- 
lieuo delle applicazioni agl'Efes- ne; maturata col eonfigliodi pru- 
citj Mentali: equella efier lecite dente Direttore j al quale la co- 
di fuo genere, e lode noie r anzi faenza dì quella fu mani iena . la 
l'efler nccefiario in qualche gra- quelle determinazioni per mio- 
do, e feriti mento commune de' configlio, feil Et uo£ Impattante» 
Santi Padri-, e Maeftri della- Vita vi guarderete grand emento dall' 
Spirituale, e l'efempio di Gicsù inabilità ; con la quale alcune-. 
Crifto ne fi Regola irrefragabile . folto fpecie di cercare il meglio , 
Egli , tornati , che furono gì' A- vanno cercando in materia di l'pi- 
poftoii dalie Mi dio ni ,. eh e di Tuo rito colè nuoue , e fublimi ; non 
ordine fecero per laProuincia deU fodi sfacendoli di quello»che la Re- 
laGalileaigli chiamò al ripofo, gola dell' Iftituto del Monade rio 
& al diuertimento di godere IV preferiue , e propongono ciò,cha 
meniti della Campagna. Etdictt le viene alla mente , per finezza 
Ulìs: venite fiortìim ìitdefertuia lo- di peifezzione; le quali in foftan- 
tttm , & requicfcitt pufiìIura.(MaT- za fi rifoluono in diuifionì ,.e faz- 
cì 6. j 1 . ) ile' Santi Padri poi per zioni , fotto le quali,.corae altro- 
tacere degl'altri, il Patriarca di uehedctto.L'Inimieoinfcrnak-. 
ColUntinopoli Gregorio Nazian- niafchcrato da Padre Spirituale & 
Zeno, PrclatoSantillimo, gran-, li Tuoi copio fi guadagni :c Tebe- 
Dottore della Chiela 1 ed olTer- ne il predilo pare fpirituale ; nul- 
uantilfimo de' rigori Monaftici, Indimeno l'impegno della vana- 
ed'afiuefatto all' Eremo idicc_. gloria, e della propria ftima e 
NnnintlTdiUaw,tnAo animi reto- quello, che Regola, e ptomoue 
xatìaneta \jtà immaitraliuncm co- lo fpìtito della nouita , e nutrifes 
trtea . E canto bada , per vna fu. il malceongl'àlinientidel viuere- 
perfidile notizia dì ciò, che ap- Quelle inno uatrici fot» tacciate 
jiartiene alla lòftanza delle core, dall'Apoftolo Paolo,, auuerten- 
che fanno tutto il compleflb del- done Timoteo Vefcouo fuo Di- 
la Vita Regolare . fcepolo t le quali amiche del nuo- 
j. Or ci afeli eduna di quelle no. Tempre imparano; è giani ai 
azzioni relpettiuamente nelle_> arriuanoà fa pere coTa alcuna di 
Tue ClalTi , Ti ha da regolare nel propofito . Mulisrcutoi qua du- 
nodo, con qualche ascompagna- euntwrwiìf dt/ìderi}? femper dì- 
mentodirifieluonediuoUjScvti- fienteti & Magnimi ad fatatiti» 
le,cherìfguardi la foftanza dell* veritatit pcruuiientei .(Tìm>i.x.^ 
azzione , ed x quella fi riferirei fi. } il perTeuerare- ftabilmente io. 
nel grado più. perfetto » al quale quelle pie sonfuetudini, che fe- 
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280 Libro feconda , Parte feconda ■ 
condoil voftro Iftituto , oltre le gaffi. A me non pare malfallo 
Regole, fono arbitrarie alla vo- feguire il più perfetto; quantun- 
fira diuozione ; vi alleggerirà que il piu'perfetto non fia pre- 
grandemente la fatica, nel giun- feritto dalla Regola ; ne intro- 
gere a far con. perfézzione le az- dotto dalla antica noltra confue- 
zioni quotidiane, che &te : per- tudine. Certo è i che le riforme 
che nella pratica ila bile difarlei fono ftate lodate da Maeftro di fpi- 
à poco, a poco auuertircte in che rito; e procurate da Vomini San- 
difettate ; ed in che miglioriate; ti, che oggi noi veneriamo sii gì' 
e fa prete gouernarut ottimainen- Altari . Quanto à me, non farò 
te nell' operare , quando farete-, poco in quella debolezza dello 
nelle circostanze, cheò per deb!- fpirito mio , a non far male; né in 
to,ò per conuenienza richiedo- quelli principimi fento forze di 
no , la voftra applicazione . Sen- prendere fopra di mè altro pefo dì 
za curami di quella d'inerii per- quella, che porti la maggior par- 
fezzione ; della quale non ha fat- te delle noftre Relìgiofe , con il 
ta Regola il Santo Fondatore del beneplacito del Prelato noflro 
volito Iftituto , Superiore . Defidero nondimeno 
di enere ammaendata da voi con 
{.IL piti chiarezza , nel voftro feriti* 
mento in quello affare , per faper. 
Sì mjlra alla Novizia in guai far. ne parlare , in occafione di poter 
raadoppo la Profcjfioue ime ter- giouare ad altre . 

care il meglio nella Vita 2. Direte, lo ne voglio, nè 
V&l'ghfa . poflb qualificare il zelo delie Re- 
ligiofè , che vi vorrebbero ne! loro 
l. 'VTOu. Mì pare che non_. partito, né lodarle ,nè biafimarìe 
jLN abbiate gran genio al perciò, fenza vdirlc.ò efferein- 
megli ora mento della perfézzione formato de' loro fcntimcnti . Mà 
nella Rei igiofa , col mezzo d'ope- quello officio non a me, mì al vo- 
re.che (ianopiu perfette, che non »ro Prelato appartiene . £gli da 
fono le coafuete di quello Jllitu- Crifto ha in mano la chùue della 
to. in quello Monafterio vi fono feienza Celelle ! à lui compete 
Relìgiofe di buono fpirito, che i'approuarc , ó il dìfapprouare 
promouonocib, che credono ef- quelli difegni:efaininando lerag- 
fere il più perfetto; e pare, cheli giani , che per l'vna, eJ'altra par- 
fcandilizzino di non vederli fé- te fi apportano. Quello, che io 
condate dalla maggior parte : mì dico qui per fodisfure al la voftr^j 
folamente da alcune poche loro dimanda fi e , che non e il medefi- 
dipendenti , nel numero delle mo il Riformare, cl'lonouare. Ri- 
quali vorrebbero che mi aggte- formare :yuol dire rimettere nel- 
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la propria forma antica del pri- 
mo Stato ciò, che di quella era 
deformato iò deteriorato, per la 
negligenza , ò fragilità di quelle, 
che fi fono con l'inofTeruanza al- 
lontanate dalla prima direzione 
dell' Iflituto , ordinato da' Santi 
Fondatori :ò introdotto dalie con. 
fuetudini lodcuoli , che per l'anti- 
ca permanenza, hanno acquìfe- 
ro vigore per obligare ó difcbli- 
garc , eguale alle Regole . Non_, 
può ncgarfi , che quello deiiderio 
ili riforma non fia lodeuoliffimo i 

Dio , e da' Cuoi Rappre tentanti , fe 
ì ben ordinata dalla Carità al fuo 
line , per li mezzi lodcuoli fenza 
rc(Te di propria (lini 



ò di 



j della 



apprcuazione delie Perfone . Ir 
quello modo rimifero ncll'antìcc 
Splendore dell' ofTeruanza Rego^ 
lare dell'i (li rato Carmelitano fri 
le Donne , Santa Terefa, e fri 
gi' Vernini richiamò li rìgorian 
tichi dell' altiflìma pouertà dell; 
prima Regola de' Frati Minori S. 
Pietro d'Alcantara! e cosi molti 
altri, che vi faranno noti . Mà 



fili 

proporzionati vn affare di tanto 
rilicuo. Ed io sò,che molte di 
quclìe pretefe Riformatrici , con 
indurre vna nuoua forma di vi- 
uere , non vfata ne' loro Monafte- 
rj hanno fpacciati per parti di tut- 
la pcrfc2zione, le feonciaturede' 
proprj ceruelli : onde volendo la 
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lode di riformai rici , fono Ita t; ri- 
putate da Sauj ReligioG , non ri- 
Ibrmatricì, mi Innovatrici; mi 
Deformatrici della Religione: nià 
Innouatrici pernicìofe à st , e di 
grane danno al Monailerio, che 
pretendevano riformare . Dicono, 
e protciìano ad alta voce , che vo- 
gliono, e cercano il meglio; mi 
tutto ìi contrario dicono con l'o- 
pere . Poiché n ci I* Offe manza.. 
Coramune i che elfc difprezzanu, 
doue viuono ; à gran lunga ne 
fanno tutto quel bene, che polla- 
no ; né acquiftano quella perfez- 
zione , che pofTono acquifere 
nel!' Iflituto, nel quale hanno 
fatta profeflìonc : ed clfcndo pie- 
ne di se , e dello Spirito dell'Am- 
bizione, (limano li proprj fend- 
menti , come Oracoli dello Spiri- 
to Santo. Migliore, e più pre- 
ziofo è vn Vafo d'oro , che vn_. 
Vafo d'argento , e mcgliore è it 
Vafod'argcntcche di legno, e 
mcgliore è i I Vafo d'i legno , che 
di creta. Ma che per quello . 5 Sì 
ha da mutare il Vaiò di creta in 
Vafo di legno ; e di legno inar- 
gento , e di argento in oro , per 
cfTere vtile , e caro al Padrone ? In 
piagna otitem Domo , tioit fittisi 
fu*: vafa a,<rca , & trguto ; fid , 
& lignea, & fiBilìa , dice Paolo 
Apertolo, fornendo a Timoteo 
Véfcono d'Efcfo fuo Dlfcepolo, 
epoi Martire Gloriofo. Tutto e 
feil Vafo fedifpolìo all' vfo, al 
quale l'ha dellinato il Padre di Fa- 
miglia . Quello , fe farà purgato 
dalle immondezze , fu di qualun- 



Nn 



que 



Diginzea b» Google 



z8l Libro Jtcondo ■ 
ue materia t trlt vai ' banartm 

SuSiJìauttw , & "Mie, Starà» r. 
o ne tpin tomi p atout ( 7;- 

uo Hate i Moniti alien dall'Irti- 
tu ,.a quale ddìo jio p " - 

te con ofto. Io. non -h appro- 
uare que e. InnouazioniS neSlcj 
quali fi u ricono :ere la faiiola 
del Cine , che hfeio. il. cibo che 
■ cu in Bocca, pe abboccare^ 
l'ombra. di. quello , che agl'occhi 
fuo' lèni auo. iti grande.. La. 
prattica de'Monal crj.hà infegna- 
to ih piti d'Vn. Cafo,. che qttefle 
incollanti Inno natrici , mirindo 
Iftiìuwi neL nuono (tato uo- 
no inquietifiime eoa l'altre) e 
fconti-nte pei- sèi c per lo più 
muoiono accorata. Pofìbn be 
:U'o pere- proprie di vn lftitnto 
e re-, migliori di quelle , che fi: 
pratticanoin vn altro t- Io noru.. 
contradico : mà' applicate alla 
pratica ,.la. meno perfetta farà-più. 
facile , e più vtile ir farli , che la 
pift e a, à quelle ligio : 
ehel'han da metterle i;: vfo. 
None)" re il :■ glio ciò, che è 
pifi fublime: ma bene TpeiTò il 
meno fublimcè megliore, perche 
riefee piti vtile per giungere ad 
vna perfetta Keligiolìtà , che è 
in voi il fine della corri fpondenza. 
alIaOiuina Vocazione. 

j . Nou. Mi pare dì aner fatto 
concetto proportionato al voli ro 
fentimento : e può edere, che ra- 
dermi fpiegato quello punto,non 
fis ilato con fumare inu ilmeate 
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ìlUmpo ; per; quello r che puó- 
accadere fpecialmente pei be- 
ne di vna R iigiofa mia confiden- 
teyche- per* quefta. cagg" Ila 
for;. i ii .ite.inquìeta .. Vorrei ora, 
eh mi' prò elle qualche mod 
dafublirnareleaz ioni ordinarie, 
con Ecilit , e con inerito mag- 
hiate dita qi.iiiluhe intenzione .. 

4. Diret.. Vi hi detto-,, che.' 
douc efTere Ila il neil li IUn- 

2i delle dluruecoofaeeailiaiì ed: 

nlferuanza Regolar .i 'voilro. 
Iltkuto, con le quali' a eco mpa- 
gniatc, dite* così, ilmaterialcdcl- 
le vodren.: 'ioni quotidiane ..Ora. 
\ T di j ■ , die douc te- procurare di 
megliorar Tempre piùla foflan 
di quelle medefiine-,.in<}jiei mo- 

i.chcpoflb r : ■ i iìì per 
fetta . Quelli dipendono dalle 
intenzioni, con le quali fi ri fg.ua r» 
dn iLfuie-piS altOjàcuUbno diret- 
te ,0-relezzione de mezzi più; 
purgati , ù le proprietà più nobili, 
nel grado delle virtù, delle quali 
è atto Ifòpera: ione , che fi fà.„6 li. 
maggior toniicnienza le perfo- 
DC , che la Fanno ; I ■ ciorefpe ti- 
«amante allo Stato , alle circo- 

anze , alla feliciti dell'operare .. 
Fatta, chefial'iu ione pr ilia- 
de ue offerirli à io ; fu bobinan- 
dola alli deftderjpiù perfetti dell' 
Agente 1 come 1 dire : farla. Per 
fodisfarc alle colpe coramelle , Per 
rendimento di gra ie de'benefi 
riceuuti. Per impetrare ih dono 
del «muglio nel faper eleggere il 
bene , e rigettate il male . Per im- 
petra- 
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fietrire alfil'ienza Speciale eliaci 
Diulna Proaitien.Ta .nell' inui- 
prendere alcu aoperazio e,òri. 
ibluzione ila f vii : ed la queflaj 
1 a anditein dag , che o- 
glia J<1 o eia voi in quella az 
no. che valete rare- Cosi dice» 
d;sÉ Piolo Apoftoln. 5<c cb"0 
nonquiìiin incoroni pepagli» 
eiaslì e ci i .(",', r/v;.v-9i 

Mi con atte-zlone diligcnte_n 
mantenendo i. ■-■.;■* ■ fermo Jo 
fgnardo .ella lòflanza della nae- 
dciima Lfziaoo ,nellaVÌt«Oin>. 
mune; potrete n. : -iioratla* fa. 
teniloi» l-.mpre piò perfetti-. . 

Non ' :\ ■ qui . i: cola j. 
-poco : lento il rammentanti 
dòjCÌie io v" ac ai,cioè: t e 
*tii vuole ; : liticare qua he ili - 
ot az ione, piacere à Dio 
lungo poi deae intraprcn- 
rlaal.princ'pio con o3er io- 
e: nelprogr de e fuggire 
■og ifmoderstafoll citud' : poì- 
d cjut'fte fuole poco 1 poco 
TDUouerfi ria tale mai li 
iiile ) quando la cof» non riefee , 
comeii voleua, e da que nafte 
e crefee à proporzione vn talea 





nto,cheapr - la via alia 


Tìl'an. 




fu 






: danno del pioli co fpi- 








con ingrazia di Dio ; sé 


ripig ìi. 


loPaniicoIsruore direte 




ii ponendo gli fguardi 



della voltraFiducianelle mani di 
Dio, Eccejicsc vcii/l f -.mrnmht 
mmìbui Doitòjwrjim fuvtum \ £f 



Jìcut telili Anelila in m m Da- 
sii :a fate ; -ha acuii tt i ai D3- 
minum Dcum nojìrum ( Sai. 123. ) 
Da qu rie mi i nnipotcn i fTi— 
■me ogni olirò ne ipcnde 
ondeconmeta niìlt alie- 
nazione iconofcerele j T/olira. 
vìi ed il valro niente ; mi fen- 
.zaperderai e? ni .0: e tanto più 

ucnire -, quanto m lio J' e pe- 
rienza della voftra debolezza ì 
farà conoliere , che tutto il vo co 
ene-e puro dono della Diuina m 
M :ricorrUajenont-;ì:ttodÌquel- 
: virtìi, che in voi a :. ;Cte ,fe 
eglinonyc 'a doni, e [a "Fa voftn. 

S. III. 

.S'promoue ìì tastato genirtlcdi 
moltiplkare il meri r <i nelk 
' .azzhaìMlaRwhTi 

i. "T^lr- engo ora il proponi! 

\ * il modo di trancarc ì ta- 
lenti, che Iddio i ha dati, dirò co- 
si' A Compagnia di Negozio; nel 
quale fa v olirò il (uo capitale ; e 
vuole, ciieìl guadagno e e fare 
■Tuf fuo; fu voltro; ne 1 lib i d Ila 
TeTbreria della fila in : ita rio 
the."rza fu ne fi a voi debitore. 
<2ueiloc vncontratto, ihe Iddi» ' 
fo niemepuofare: evuolfarlo. 
Vengo per tanto à prò: orui co- 
me potete voi fecondarlo; il che 
può farli nel modo , che vi pre- 
pongo. I principio delle azz - 
ni, che tutti fono coinunii come 
Nn a aca- 
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■ cagione ePefempìo, velli , il 
ngia e , il lauoro manuale , ò 
qnalu ealtra a/„ion a quella 
mile:voen o,che fiei;o fruicuo- 
fe di ecito , deuono ferfi con ap- 
plicazione i pcttiuamentc meri- 
toria. Ite, eli l'ardii: p a- 



3 b»> 



ha 



grado pofi[iuo,fimol- 
"pliciii net comparatico nel 
glio; eda .radio adi al f pcrlatr- 
uo noli'. Jtìin o ; e nccelfarià ag- 
gio* attenzione nel farla , e con la 
direzione di fini attimi abili a 
nutrire r e promonere il femore 
déilo rpirìto. 

av A mio credere , tre itti fi 
poitbno- pratieare per prcuenire 
l'operazione , che à'qiieft' effetto 
uolfarfcc.liol'h' imparato d,U* 
vrniliiT o . raneefeo orgtaL> 
che ne' fuor o ufcoli l'infegna 
f Optfi. TraEi. 2- ) L'ino t di 
Vmilìasionc: altro di Defidcrio 
dlmkiziuie. Il ter-oèdi Peti- 
zione-, O'doma : a di gra ia effi- 
cace di fa: quei", , che fi defid rai 
11 prinao iìtto difp e al fecondo: e 
quello guida al terzo: k tutti' e 
tré poffono inEariatamenie prati 1 - 
Carli in tutte le azzkmi , cojì dell' 
vno,colnedell , altro genere, na- 
turale, e fopranaturalc. Spiegherò 
il primo vn poco più diffufs en- 
te ; perohe è voce , che frequente- 
mente viene in vfo nelle macerie 
fpi rituali . 



art fecónda. 

3. Vm ili.-;, rione 5 va atto ili 
ab cnto II' Anima operan- 
te , per il ale ella lì annienta 
ananti 1 Dio ; e fi pofpone * tutti, 
cr li fuoi difetti per li qu i c!U 
Jif rezza , merita di effere di 
quelli difprezzata. , & auuilita. 
Quello annientarli uantV Di» 
fi f tanto più pe fetta mente—ir 
quanto l'Anima co piii per ta, 
e iua cognizione conofae qtian- 
tofi» ilel'E srfuo, fpetto all' 
Effere di Dio. P: rche primiera- 
raeater'Eirernollro.ficomeefta- . 
tri caunto d i Niente; GDSÌ&S& 
AefTo cantina Tempre a! L Niente :if 
che infìni mente dillante dall'" 
EITere perfmiflimo , ed infinito t- 
Dio: chcèab etei io &è fonte d' 
ogni Effere : e perche è indipen- 
dente da altri, no:', può g ma 
mancare. Iti oltre : offenda 1 io- 
qnelte, che conferii^,, egonema,- 
tutte le Creature; cele operaia 
quelle ; eeeff . ' niente fegue,c!ie' 
totalmente da Ini dobbiamo , c 
me da vnko fofk;n o dell' ffo 

nel corpo, c;:i:e naif Aniraa,n ì- 
lepotenze , enr' ;. nfinollri : e_. 
nie te noi pofTiamo in niun ge- 
nere; fé -glinonciaiuu* enora 
opera ,ecooper»ìn noi confi ^io- 
ni luci : Egli è l'illeua Bontà ynì- 
ca ,• ed infinita per fan natura ; e: 
noi per la con-uzzione della n 
Illa natura, fiamo inclinati Sca- 
dere in ceni foite di peccati-;: 



fua infinita pctfézzione, l'Anima 
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operante perde di villa si ftefla ; e non oro d'alchimia 1 beilo , c noft 
conofee d'eflcrniente ; per il Tuo buono, deue efaminarfi al toccò 
-Effe te; e peggio, che niente, per il della deflazione di fpirito : edal 
fuo mal Éflere in riguardo alla Tua difprezzo degF Vomini : Da que- 
frag il iti pecca min ofa . (li conofeerete la vera dalla appa- 
4. Quindi nafee quella per- rente vmilta : quella refille fedele: 
fetta Tom mi Ili 011 e di tutta l'Ani- quella fiunifce , e fi perde . 
ma folto di Dio , per la quale prò- 5. L'altra parte di quello alv 
cura di foggiogare à lui il giudi- baflaiucnto di vmiliazione è IVt- 
zio nelle Colè Dmine, che non in- co > per il quale reriamente l'Anir 
tendiamocol lumenaturale ; per ma operante fi pofpone à quelli, 
difporii alla Fede. A quella fi ag- che operando come efià vnutale 
giunge il dominio di quei motiui, azzìone i per l'intenzioni , e fini 
checifanno, òtroppo arditi nel ottimi, che con argomenti di ca- 
prefumcre , ò troppo timidi nel riti , e di rifpetto fi prefumono 
diffidare delta Diuina Protezzio- fatte da quelle , chenelfàrle glo- 
ne ; penfando , che non polliamo linearono Dio * 0 doue le occafio- 
cofa alcuna in noi \ e tutto poma- ni , àie circoflanze lo portarono, 
mo in Dio, il che e fondamento edificarono il ProlTimo, colbuon. 
del fuo Santo Timore ; ed è il for- efempìo; e da Dio furono molto 
tifiimo foftengo della noftraSpe- più gradite , ehe lé Tue .che cono- 
ranza. Siegue à quello nell'anima fee molto imperfette s In quello 
-il difprezzo di sé inedefima , e atto di abbaiamento l'Anima co- 
d'ogni fua commodità ; con quel nofee il fuo niente ; argomentan- 
Santo odiodi fe ftefia , del qu.de dolo dalla inclinazione, à nunca- 
. parlando Giesh Criflo, dice efler menti che ella nell' operare in- 
. recedano requifito in chi vuol contri , per la propria naturate-* 
efiere fuo feguace ; e profeflbre_> fragilità! che và Tempre al peggio* 
delle fuc dottrine, ^ri aaa oJit e la poca attenzione, e foltecitu. 
^nimam faam, non potcfl meas effe di ne , cfte ha , di porre qualche ri- 
difripulm (Lue. 14.) Ed è quello paio alte in numera bili perdite, 
odio di si, fondamento dell' Amo- che fa Uafcìando-paflàre tante oc- 
re, e cariti verfo Dio : lafciaado cafioni dieterru>guadagno,quan- 
l' Anima operante nelle di lui ma- te fono quelle azzioni , che po- 
ni tutta la cura di &,Omner» folli- tendo» fare , non fi fanno con la 
-thuiìxtm praìjcìtntcì in tim, come diligenza di ordinarle a più fini di 
tichiedeii Principe degl' Apoftoli Virtù Criftiane ; e con difenderle 
(t.Pari$.) Se poi volete la pie- con modi pifi proprj nell' efeguir- 
tra fedele di paragone , per cono- le, dalla vanagloria; edalla trafeu- 
fcerc, fe quello annientamento fia ragine nel perfézzionarlev 
Vqro.àappaiente^otobuoao.e 6. Il fecondo atto, die e Defc- 

dc- 
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4erio, ed applicazione di imitare 
Ciesfi Grido ; fi f à , indrizzando 
quel I' .azzione, che fi intraprende; 
ò qualche pena, e malageuslezza, 
chefi paté nel volerla .fare moni 
qualfiuoglia fine buono ; ma .al 
perfetto; nel volerla fare; in quan- 
to ne e capace a gloria dell' Eter- 
no Padre ; per quei moti uì , -perii 
quali fece vna tale azzione in— 
Terra Giesh Tuo Figliuolo, fatto 
Tomo per efferenoftro efemplare, 
&. idea nelle operazioni meritorie. 
Vofooctth mi Magifltr, & Ma- 
mmut i È 1 bene dicitìs : film *tt- 
nìm. Si ergo toni pedes vejlrot Do- 
miituii& Magifìtr, tìvotdebetis 
alter alteriti: tonare pidei. Uxtm- 
flumcnìtsdcdi'vobh, -ve queniad- 
tandem ego feci voèit, ita(3vot fa- 
ttati! (/mm. i j.) li tello e fatile ad 
«Aere intefo : ed il raotiuu ■ cheti 
apporta, è potentiflimo . A quello 
tnotiuofi appoggia il defideriodi 
fere quell' operazione -, che vo- 
gliamfare nel modo, .che «gli 1* 
fece : e perii line vltimo , che egli 
ebbe r:l fare tutte !c opere Tue; 
«he fu la gloria maggiore, che po- 
teuadarealfuo Eterno Padre in 
quelle circollanze, nelle qualiegli 
tra t e che da lui richiedeua Tordi- 
se della fu a vita, infinitamente 
perfetto, gouernatodallaDiuin» 
Di razione. Vt eogtiofcat Munita 
quia dilìgo Patrem ficat mandatum 
dedit inibì Pater fic facia {Ioan.t 4, 
31.) Quello Defie!erio fa, che Paz- 
zione, che fi vnol fare, con dipen- 
denza da quello fine; quantun- 
que in si fia deli' infimoordini: , è 
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fublimat» à grand' altezza di no- 
biltà di fpirito. Può créfeere anco- 
ra pi fi il merito; fe quella (lena 
operazionefifà in rendimentodi 
grazie àGicsù.-i che effendo vero 
Dio, e Signore di infinita Waeftà; 
per vti! nollro facendofi Tomo ,iì 
•è abbattalo a fare ancoragli quella, 
.tale azzione che vogliamo far 
noii per infegnarci a dare in quella 
maggior gloria a Dio . Crcfce an- 
■cor più il merito, sè, fi aggiunge à 
quella Defiderio. d'i nutazione vn 
rifletìo di confuuoneì per auere 
Unte volte fatta quella (lena az- 
zione, iterile di merito ; non fola- 
mentefenza applicazione; mane 
■pure con defiderio di piacere in_. 
qualche modo à Dio: e con tanta 
differenzadaquei lini, -che ebbe 
Gicsù nel 1uo operar vmanamerrte 
come noi , Crcfce il merito, fe nel 
fare quelT azzione l'anima 1 ope- 
rante vuol difporfi à piacere mag- 
giormente è Dio per fauuenire; 
■con formanti olì all' riempio del 
nollro Diuino Maeftro: Vt qut' 
taadmodmn ego feci ~, ita&vos fa~ 
ciati! . Adunque fc da noi non ri- 
mane , fi può fare quello , che il 
Diuino Maeftro vuol che faccia- 
mo; cioè imitarlo : ne ci comanda 
vn' imponibile, volendo quelli 
imitazione ancora nelle azzionì 
vmanc , che da noi fi fanno . 

7. Il terzo atto e la Doman- 
da, ò Petizione con la quale l'Ani- 
ma operante fupplica la Diurna 
MifiricoTdia , per ottenere l'affi— 
ftenza della Tua grazia nel!' imita- 
te, e copiare Giesù, in tutto quet- 
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lo, che operiamo. Quella doman- 
da fi appoggia a due motiuiX'vno. §.. IV. 
è il bifogno afioluto , che ne ab- 
biamene da altri polliamo aueria,. Si "applica il metodo generale a! mode- 



crepare il m 
ziont particolari della fi- 



che dalla fua Mifericordia ; fenza 
la quale , non (blamente pocoà 
pochUTimo, miniente affatto pof- 
fiamo lare, che fia meritorio di vi- 
ta eterna..^,./™ mt nibilp^fh 

faccre ; così egli dice ,thec verità JL~ voiendofi fpiegare ie_. 

eterna, {loatr.i 5.). Ne può quella dottrine, che (IpolTónoapplicare 

prima grafia, mcritarfi in alcun alla direzione fp ir leu a le delle Re-- 

fàtto noftro antecedente-, ma è pu- ligiofe fia neceflario dir molte co-- 

ro dono della infinita liberalità di fe ,. che non da tutte s'intendino*. 

Dio ;, con il quale egli preuiene lenza molto abballarle Ma doue 
quelle dottrine Ci poflorjo portare, 



rni> premio.. 

jnfidénza;e- 



ogni! 

conforta à farlo \ e lo perfea2i< 
facendolo degno di 1 
L'altro motiuoe, la 
lèrmiffima Speranz 
finita Mifcricordia ; 
fperiartiodi ottenere quello dono, 
cheil noftro Padre Celefte è pron- 
tiflimo a darci, per premiare con 
quello in noi il merito del Tuo Fi- 
gliuolo , noftro Rè : edegli ftcITo 
ce lo dice, che t via , verità, e vita.. 
jirnen Amen dico vobit fi quid pe- 



pplicate in efempj; crederei, ó al- " 
meno cosi prouo in mè, che quel- 
le riufciiTero pìh facili , ad efler ca- 
pite ( cioè piìì vcilì a quelle, cheli 
propongono . Vi prego, adunque 
Padre mio , à non attediami, Te vi 
mani fedo il mio defiderio di vede- 
re pivi accomodato ali» mano , 
quello „ che con- tanta: bontà mi 
auete propoilo all' intellètto .. 

ai Dìret Meriterei la taccia. 
d'In con fiderai©- , fe fperafli, che 
attentine miodabit tuttoquellò, che à voi hò propc- 



mbit \haa.\6.) Quella confiden 
Za fondala in quello merito , è in- 
fallibile, indeficiente ,. eternai il 
che ci anima a domandare; e ci 

aificura fu la fua Onnipotente pa- che da tutte quelle, che D 



Ho fofTé egualmente capito da tut- 
te l'altre Religiofc, che fono in co- 
telto Monallerio ma due cofe qui 
- oglio; 



volti, che doue fia il noftro megli 
otterremo ciò , che domandiamo. 
Egodicovabis , petite, & daliitur 
mobis : quirite , & iauenieth ; p ut- 
fa tt , aperietur votìi . Granir 
tnìm , qui petit accipit , # qui qaa- 

rìt inuenit & pei/ami aperietur induitric; perche non fi ì refe e 
(Lue. Il.J ' pace 



fapranno far gì' 
ilieffi atti , che hò propofVr a quell' 
Idea fi. facciano, atti Umili f quan. 
tunque in. grado inferiori , L'al- 
tra è, che quella Rellgìolà , cuiè 
dificile il capire alcuna di quelle. 
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pace di quello, che ha letto, ò 
vdita, no fi a d i ; mìri- 




lei,ma gio. u da o ofee , 
opera: e . Pure;acciò e telliate 
p fodisfatta , ce ui ifpo i 
vn metodo pili faci 1 ;- le azzioni 
ordì i del. a Vi Religiofa. 



p. ine per mi veda Pri- 
w'Or.i che vi fiieg ate , fino 
all'andare à recitare COf- 
fizìo Dì ino in Coro . 

A ^ P 1 ' 11 ' 0 rifentirui dal 
il fonno; ò pei il Tuono 
della C mpanella; ò la voce 
di eh! per officio vi fucgliera, vi 
retedi v dereGiesùi piedi 
vicino à voi , che venendo dall' 
Orazione, che fceeu» nelF Orto 
di Getfema i , afuegliare i Tuoi 
difccpoli occupati dal fanno , vie- 
ne à UWgBare ancor voi ; ed afflìt- 
toap ifii natO;ccol volto ancor 
ruggiadofodi fa: guc vi dì c ciò, 
c ditTe a quelli , de* quali preue- 
deu'a la fiera tentazione; che fenza 
il vegliare in Orazione gli ale- 
rebbe (inarati da lui ; cl'aucrcir- 
bero abbandonato . Sttrgite, vigi- 
late , da' orate : ne intreth iti tenta- 
tiaatm. Sii fueglLteni, ricorrete al 
prclidio dell' Orazione; preuenite 
ilvoftro crudeliulmo, &a(liitiiu- 
tno Inimico; ne vi fidate nel fatto; 
perche non fapele , che pericolo vi 
fouraHi in quello giorno. Ridette- 
te, che fc il voftro Spirito li. è 
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mantenuto fal; ! o fino a queft" ora; 
la carnet : fragile ; e non fapete_> 
quali affai ti fi apparecchino alla 
voftra deboloa; fé lafciando i 
vincere dalla :entazionc della pi" 

qu II a rircte l'ardito sd a tre 
dite di maggiori conreguenti. 
Sù. Vigli e,& 0Tate,ut nati fami* 
in Tentotianer/i . i Matt.zó.) 

2. A quclloinulto di Grillo 
or ifpondercte con rìfoluta ptéè 
za;fu li nd d ■illumina- 
relavoilra mente; e fanti cono- 
feere ciò ,che viio voi;dicen- 
doà lui all' Idea di Paolo Apollo- 
Io. Donine tMldme viifocm i E 
con Gies obbe ien e all' Eterno 
fuo Padre nella fcftana» dell' az- 
ione. Non quodego loife ì . ■ i 
tri . Nella quali | d i modo : No : 
lieti ego ola ; f d ;rut (if : ' EH in 
vna totale ralfegnaj-ionc co efclu- 
dere tutto il poi: ibile dite : fij: vo- 
tmtartaa. In fare quelli è atti, 
date di mano alle velie Religioni 
cb già dola come hirca, edinifa 
del fommo Rè deli 1 Vninerfi» V0-. 
(Irò Spelo (cender te dal letto . 
Et ad i: 'taz'onc del igli olodi 

al fuo Eterno Padre, per impetrat- 
ili Fortezza per non cadere in pec- 
cato, vi inuita à vegliare , & or, re 
con cflb lui. T'igilal: rmteura, 13 
progreflas pufilìum , procidem iti i- 
(kin fluii orar.! (Malli. 26. 39.) 
Cosldou te far voi. Leuata,chc 
farete , inginocchiateui; e mettete 
la faccia in Terra e fate la voflr* 
offerta a lui; de' votiti penfieri; 

■...fc : .) 
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Libro fecondo ( 
Ugnandoli! eoa la crocei fronte: 
clic parol , fegnandoui con ìa 
croce la bocca: degli aff. u", e iLlb 
libertà della volontà voftra ) le- 

C" fati fegurrete ve imi , b 
me tando , 6 vero dicendo ora- 
aio i ocaii ■ f: i;: ;(Te auete prò- 
prj fenli di deuozione , e ficte_» 
vfata e dirlo. Io per vortra facilità, 
(e pot ò, nel partire vi lafc rò lìefa 
la pratica di varj affetti , che vi po- 
rranno feruire , £ pei idea d l'al- 
tri, che farete da oi: . vifadlitc- 
ranno tVfo di quelli , che vi pro- 
porrei^ vi affirtefTì. Per vltìmo, 
mepret' f gioielli , vi rimette- 
nte a! collo il vofiro reliquiario, e 
I med glie enedecte ; per meri- 
tare: la protezzione di quei Santi 
de' quali liete le rciiqui .. ; c ua- 
dag : renell' indulg nze, quella 
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fcoprirevna : taziane,che lópra 
quello efèr. : io hó efpe ri mentati 
mquefl'Ajinodi Nouiziaeo, affai 
mol IU ; -, he à nulla mi pote- 
iia giouar': quelrecit .re d 'Sdirai, 
che da tnon erano i . alcun mo- 
do intefi . Come potè a a rfiat- 

fee ja l'oggerto , à cui dou io 
atte derc ? Con quali affetti pote- 
uaio accompagnarli 1 fé ni 



.i eli: ] 



oirn- 



! Ve 



.-■de t 



.nti e 1 quali l'oper , die 
fate .polite «Bere capace . Con 
cfueRfl , ò con altra difpolìzione, 
ctic meglio vi abiliterà per lodare 
il Coi 



fri i. 



n l'altre 



LeIÌ£kjfe il d£ 



Dì/pi àane per tritare recit mio 
FOfficìo Dittila hi Coro . 

!• "^TOu. Prima dinoterai ci 
-X^l nella confidcrazione de' 
modi , ne' quali fi pjjò meritare, 
ed accre ere il me 'ro ne! recitare 
in Coro il Diuino Officio; vi dcuo 



r ?lohù itoqnalc evolta, 
fp" g nealciin vero ;mà(ìcomc 
l' armonia £ vno ■ftromento dal 
tocco di -vna fola corda non può 
riconofcetri ; ma fi richiede , che fi 
oda l'accompagnimi riLO dell' al- 
tre corde ; cosi a fpiegazione di 
vn verfo,ò di vn fentimento, non 
dà quella notizia, che r'ehiede, 
l'efler ugola della mente, e del 
cuore di chi recita tutto il Salmo .' 
. 2. Direi. VnaTentazionefi- 
mile alla v rra , anzi l'iftefla, ma- 
nifcflò all' Abbate aflore gran 
feruo di Dio; e Padre di molti Mo- 
naci vn fuo-difeepoto , nelle mate» 
ru-dt Spirito . Dicena:f ne oro; 3 
«off tfì tompux&io in cardi meo : 
quia ìiafcio vhuitem •verbi ; Cioè, il 
lignificato delle parole, conle_» 
quali FacetiaO azione , recitando 
lì Salmi. L'Abbate animondolo 
alla perfeueranza in quel Santo 
Efercirfo , fi valle della fimilitudi- 
ne di quelli , che dicon ( vero, 6 
falfo che (ia } di fapere incanta le 
ferpi, con alcune parole: Ituando- 
liconque.Ie tutta la forza, che 
hanno ; fenz cheeffi f potano, ò 
Oo in. 
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intendino le parole , che dicono, 
per incantarle . Tti non intendi il 
fig.iifkato de' Salmi.' Etto rima* 
•i-are ferge ; ^uoniatn ficut Incanta- 
to* . li'et uhiutcM nirberum , q.-ta 
àìrit, mjciati, Scrpens tamen audii; 
gìffjue J'zliyitur incantami, & ùu~ 
milhuur. tt un , quammt ignare- 
t/,u- c'.Vijaft W(w*w, qua &j limar; 
Dett/oncs tamii audkxtet , ed ìntd- 
EgUOt , lenentttr atqtte àifieàmt 
{Patri Ctncioit.Tom. t.pag~6cfJ-\ 

j. Scioglie la (Iella d'incolta, i 
fcuore delle Reìigiofe , che offi- 
ciano ìa Coro, il B.Giordano; e 

Rogatili an Duo pkeerent Moaia- 
Hum prece:, guai non intelligunlì 
Kifponde con vna fimilitudinc_> 
molto appropriata; cioè; che fi co- 
me vna gioia prcziofa, tanto vale, 
ftamlo in nano d'vn Contadino, 
che non conofee il Tuo pregio, 
quanto nelle mani d'vn perito 
gioielliere , che ne amaiira il valo- 
re : Cos'ili Salmi, tanto fono pieni 
di akillimi fentimenti di Spìrito 
Santo, e gratinimi h Dìo; proferiti 
da ctiirinrcnde, come, da chi non 
l'intende. Sic&frcw r tantum va- 
hnt in ure indetti; qui eat «0» tntel- 
ligìt, quantum in ore dvEIi qui intuì' 
iigit (tpud cwtd.ì 
S». 4. Si aggiunge 2 quelle forsi- 

glianze per maggior chiarezza 
ciò, che vediamo nulla pratica co- 
niane ; ed è ; che fi come vn Idio- 
ta 1 che ricorrer vuole con fua_« 
Supplica dal (uo Principe , e non 
fapendo , ne fcriuere ne leggere fi 
raccommanda ad alcun Officiale 
della Segretaria , che la ttendfeCQa 
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Ic formole , che ci vannov da quel- 
lo non fapute; non intefe , negià- 
mai praticate. Queftì a untala , U 
porge al Principe r con modi riue- 
rcnti , e fupplicheuoli : dicendo, 
che in quel memoriale fi contiene 
cib, che egli buama; e l'ottiene. 
Or cosi l'Idiota ; congiungcndo 
la Tua intenzione con quella del 
Profeta corapofitore del Salmo, fa 
fno , cjò , che in quello fi efprime: 
e Iddio , il quale ha cosi dìfpofto 
l'ordine del Culto Religiofo , con- 
cui vuol effere onorato ; accetta le 
fuppliche 1 dall' Idiota non ìntefe, 
rie fapute ; e concede ciò, che_> 
quelli vuole à fuoprò. Quindi 
dueconfeguentifeguono: L'vno- 
è, che fi come l'Idiota porgendo il 
memoriale da lui non formato, ne 
inetto , deua vfar Comma riueren- 
za nel porgerlo; c non aucre lén- 
timento diuerfo da quello, eli*: 
nel memoriale fi efprime; cosi; chi 
recita i Salmi, enon l'intende,, 
delie ncll' orare vnire la fua mente 
al fentìraento del Profeta, che è Io- 
Scrittore delS'a Imo. L'altro è.che fi 
come il memoriale dell* Idiota de- 
ue efitre fcritto nello flile, enell* 
Idioma, che più piace al Principe, 
à cui fi ricorre ; cosi i Salmi dcuo. 
no recitarfi ncll" Idioma, che è ap- 
prouato dalla S.Chiefa , come le- 
gittimo, e ficuro; il che negl'altri, 
idiomi cosi non fìiccede , 

5. Douete bensì fiipplire al 
difetto dell' intelligenza de'Salmi, 
che non aucte, coli 'applicazione à 
qualche diuoto riflefTo , che vi 
YniicaàDio; e fra gl'altri più lì. 

con- 
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confacela alla voftra inclinazione, la memoria delle varie azzioni. 
Di quelli cìflcITt ne abbondano chein quella fegu'ironos cioì;. Nel 
molti libri fpirituali , cheaucte_. Maculino diutfo in tré Notturni, 
■Ila mano, c ne trattano. Io ì le (ri- volse , che Gicsfi nell' Orto 
quelli mi rimetto: vno ve n"ac- di Getfcmani ripigliò la Tua Ora- 
cenno , per idea degl' altri , che a zione . NeHe Lindi fi può far me. 
voi piacerà di fare. Entratagli e fa- moria della vittoria, che quegli 
rete in Coro , & adorato, che aue- riportò degl" affetti naturali j dell* 
TcteilSantiflìraoSagramento.al- Vmanitàfua; erperiraentando le 
zercte la mente à Dio: ed vmililiì- repugnanze di quella al patire ; e 
mamentelo fupplicherete, che per del Trionfo delta fui potenza ; ro. 
fatui degna d'e-flere nmmeffa nelle uerfcìando a terra le fquadre de* 
domande , chein quelli Sacri Sai- Tuoi Inimici 5 a. quali permife, che 
mi fi contengono , con la fua San- efeguilTero la loro mala volontà, 
ta grazia vi preuenga nc'defiderj: per vollro bene .A Prima, accom- 
vi accompagni nelle domande : vi pugnerete conia memoria lo fteffi» 
fiegua nell* efjudirui . Con quefli Redentore, come vittima condot- 
delìderj offerirete all' Eterno Pa- ta al Sagrificio à varj Tribunali, 
dre nel recitar de' Salmi vn Sa- con in giù (lì (Timi difonori in pa- 
grificio di lode, per gloria del Tuo role, ed in fatti. A Terza, ve derete 
Santo nome; amandolo Copra tut- la Flagellazione della fua Innocè*- 
te lecofe. D.il Verbo Eterno fatto tillìma carne , e la Coronazione di 
Vomo per amor voftro,domande- fpine. A Sefta, lo vederete con la 
Tete; che vi faccia partecipe de' mente efler conficcato con chiodi 
fuoi affetti ,dellì fuoi gemiti, delle in Croce, A Nona, vi fitete prefen- 
fuelagtimc, nel modo, checgli te la fua pcnofirtiuia Agonia i con 
.orati» in Terrai dolendoli , che il quella crudeltà, con quelle ingiu- 
fuo Eterno Padre con tante (cele- rie, con quei ftrazj fino allo fpira- 
ragini foflTeoffcrò. Dallo Spirito re , che voi ben fapete . A Vefpcro 
Santo domandante quella perfet- vi rammenterete la depofieione 
tacarità.con U quale vuole il No- dalla Croce , e la fepol tura dd Tuo 
Uro Diuino MaellroeSpofo Gie- Sacratiflimo Corpo : A Compieta 
sii , che amiate il voftro Profumo; compatirete alli dolori, ed affanni 
el'nmiiteinlui, come egli l'amò della Santiflima Vergine M.dret 
in Terra . e con gì* affetti vollri ricom.'cen- 
6. Nel cominciate l'Officio doni per le vollre colpe effe e U 
ecciterete in voi la memoria della cagione di quelli tìrazj.c di quelle 
Paffione di Giesti Redentore; del- pene, le renderete grazie : e per. 
laquale ne'Salmi tante chiare-, fua mano offerirete a Dioil fetui- 
Profezie fi contengono; e nei prò- zio del Coro, ed il Religiofo Can- 
greflbpiuj che potete, mantenete to de' Salmi j che e argomento 
Oo a dell* 
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dell* esitazione che nella Cali, di duri diurni . viene à voi , manda- 
Dio godono le Vergini alai de- to da Giesù Grido Figliuolo di 
rlicate . Dio , Re del Ciclo , e della Terra;. 

conillibro delle Regole inraano», 
Differirne per meritare nell'era difpoflo dalkfua Infinita Sapicn- 
deir Orazione Mentale . za; è dato à voi per aflìcurarui. 

l'eterna feliciti ; e di parte dì Dio- 
»• \ L recitare de* Salmi fiegue vi dice le parole medefime, chea, 
Xi. il tepodella meditazione Giofuè diffe l'Angelo rapprefen- 
che aiterete preparata la fera ante- tante Dio . Non mai li slontani 
cedente per la matinafegnente. dalla tua. bocca il volume , dotte 
Voi auerete pronto l'anno da al- Uà regjftrata quella mia leggermi) 
cuaodiquc'i libri di meditazioni) in quello rtflerai il penfiero gior- 
da quali, per efperjenza propria^ no ,. e notte ad effetto di cuftodire 
doppo di aucrli vfati, ne aucte ca- puntualmente , & adempire tutte 
uato frutto maggiore :. ma. per quelle cefe,. che in quel volume 
nonlafciarui fenza qualche Idea, fono ferine , Allora intirizzerai 
e toglier la feufa alle negligenti , con ficurezza li tuo camino , e ne 
dinon effere prouedute di fumi- Tederai pienamente informato., 
glianti libri s Io vi propongo per Nm recedili voltimeli legis huius. 
miniera vtililììma di materie da ab ore tuo\fed meditabtris in eo die- 
meditare, il libro, delle Regole ètis, &. ao&ióttiì vt cufiodiai,& fa- 
dell' lftitutoche il SantoFouda- dasonitìa, qua /cripta fintine®, 
tote hit preferitte alli Monadcrj. tutte dìriges uian/ tttai»., &ltttelli~ 
.del fuo Ordine Religiofo-: e Ione gestam (Jofee 1.8.) Nella terzadi- 
quali qui vi propongo. {poliziotte ,0 preludio ..domande- 

B. Cominciandoti in Coro la rete lume dallo Spirito Santo per 
meditazione, voi con particolare intendere ìl lènfo , e la perfezzio- 
attenzione rinouerete gl' atti, per ne ,. die fi contiene nella Regola* 
li quali conforme vi hò detto nelle che volete meditare ; e grazia per 
antecedenti meditazioni , vi ren- e fai lamenta offe rua ria .. 
derete preferite à Dio, con la folita- j. Per punto da meditare vi 
Orazione, che criiamafi Preparato- proporrete la prima , & ordinata- 
ria. La prima difpofizionejò pre- mente poi, le altrefeguenti , cc- 
ludicsfarà il mettenti aitanti gl' minciando dapprincipio del libro * 
occhi della mente quella Regolar. ' e Regole del voflro Monade- 
che, per ord'rne.aueretc da medita- rio, fino all' virilità, t avederete. 
re. Nella feconda difpou2i0ne.fi- Primo:qual virtù rifplenda in eflit 
gurateuiilvoil.ro Santo Fonda- c piti gioui all' acquifto dellaper- 
tore, che come vn altro legislatore fezzione, e del voftro vltimo fine. 
Mose, circondato diluceefplen- Secondo. Come quella virtù fi» 
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flati infognata nelle Scritture Di- remanti, c delle Inoflcruan ti di 
uineda Giesù Grillo , e da lui pra- quella Regola ; cosi nella procli- 
tica u, non per Tuo bifognoi ma te, come nella vita futura. Pre? 
perdami vn efempio da imitare, mio nella Vitaprefente e Tacere- 
con grandilTuno volito profi t lo . fcimi:ntoilellaGraziadiuÌn*:laPa- 
Terzo: come voi vi fiate approfit- ce della Cofcienza, la Sicurezzaj 
tata nel mettere in prattica l'efem- maggiore della fperata beatitudi- 
pio, che Crifto vi ha dato ed il ne. Premio e nella vita futura 
Santo voflro Fondatore vi ha pre- Eternavo piii fublimc grado di 
fcritto; doppo auerui fatta al lume gloria: vna communicazionc pivi 
della D'iuina Sapienza attenuili- perfetta de' Diuini Attributi. Vna 
roiConfiderazionc.Quarto;come piìi ftretta vnione d'amore col 
douete cffcr-uarla per auerne dà Sommo Bene . Efanvinate orale 
erta quel frutto, che iddio vuole pene delle Inofferuanti . Quelle 
da voi t cercando li motitii , c le fono : T inquietudine della Co- 
ragioni. che àciò vi ìnduchino ; <: fetenza ; la debolezza di refìltere 
trouando mezzi ner Eicilitarne la alle tentazioni: la difficoltà mag- 
pratica . gìore di (àr profitto nella virtù : e 
4. Pertrouirli prettamente ; fpecialmente in,quella,che ì il fi- 
figurateui di elfetcin punto di ne della Regola, che meditate: 
morte, fenza niuna Speranzadi E sè bene neli' Iftititto del voflro 
vita: edìnq-tieHoStatoeders in- Monafìerio le Regole non obliga- 
terrogata da Perfona di voi ama- no a peccato -,sè di natura Tua il 
tifiima , fé fia vtilc l'aner olferua- fatto non e tale; nuiladimeno 
ta quella Regola, .per morir con- l'ini perfezione ,cbe fi commette 
tenta? Seauendo dolore di non nella trargrefiione ,. facilita il ta- 
glieria ofTeruata , in che quel do- dere nel peccato venialc;e da que- 
lorefi fondi : e come potrellt_> Ho poi precipitare nel peccato 
cautelami per voftra (icurezzu morule. In ogB? vno di quelli 
nclr auuenire ! Tutto quello,che punti. doppo la confi derazione_» 
tifponde»tutto( applicatelo- a. voi t procurerete di monete quegl'af- 
e Tappiate efler fatua , à fpeie al- ietti, che fono più conformi alla 
trai. Piìv oltre: efaminate , che materia.; editar rifìeflione fopra 
cofa fopra la materia della Rego- di voi; e qualche propofito ; e do- . 
la , che meditate, v'infegna Gie- manda alSignore proporziona» 
ih Crifto, per mezzo dellaSanta alla voflra deuozionc . 
Chiefà,edel Vicario Tao in Ter- 5. Nou. la Meditazione delle 
w,che l'ha approuate a eli 1 Irti- Regolenontiufcir* troppo dì lìci- 
tuto.che-nel voflro Mò ria (le ti o fi le polche la confa eludine del no- 
profeffa. Quali refpett marnante ftro Monafìerio hi preferii to,.che 
fattole pene,.edipremjc!elteOC- nel Tempo della menfa fi legga.» 
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prima (kilt lezzione di altro libro, 
vn Capitolo della Regola. Onde 
quel medeftmo può dir materia 
«Ila meditazione da farli ; Io aite- 
rei bendeGderato,chG mi auefle 
ì (Imita ne I modo di meditare ;ò 
se non quello , che è impedito 
dal Tempo ; almeno auerei ripu- 
to volentieri lì difetti , che l'in- 
corrono nel meditare . 

6. Diret, Farò come fi può, 
in quelle circoflanze, l'vno.e l'al- 
tro :dandoui alcuni auuertimen. 
ti , per il progreflb , e fine della 
meditazione . Fer cauare vero 
frutto dalla meditazione : è prin- 
cipalmente -da a ottetti. -lì, che non 
douetetarpafiaggio al punto fe- 
guente, lènza in lille re prima col 
difcorfo,eoon l'affetto nel punto 
antecedente ; fino a tanto , che fia 
bene (labilità quella riduzione, 
à cui vi fentitc ifpirata . Poiché 
piti vale , e lènza paragone e più 
vtile vn propoiito fedamente fta- 
bilito, che cento altri difegnati, 
come di pa D'aggio , e mal fondati . 
E'ancoefpedìente il procurare di 
tirar ordinariamente le rìlkilioni 
dell'Orazione, ai Tuoi maggiori 
bìfogni , prendendo più fpclTo 
quelle titolazioni , che voi (lima- 
te più gioueuoli alla falute , & al- 
la perfezzione propria . 

Se l'Orazione vi rkfce con fen- 
ti menti di deuozione , e di con- 
iazione, douete con ampiezza 
di cuore fecondare lo Spirito Di- 
nino : Mà Te vi troucrete arìda , e 
fuogliata ; acciò la dtfolazione vì 
fi» egualmente, Stanco. più frut- 
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tuofs della confolizionc, potre- 
te ricorrere à i feguenti rimedj . 
Il Primo è riconofeere l'aridità, 
come dataui da Dio.per proua del- 
la vollra esitanza ,& in pena de' 
vollri mancamenti : e per tinto 
fate atti di detellazione degl'ilìef- 
fi errori ,& infieme di conformità 
con la volontà Diuina ; goden- 
do di edere cosi prouata , e puni- 
ta, perdarguftoairilleflo Signo- 
re. Gioueranno ancora varj aiti di 
Fede, di Vmiliazione ,di Contri- 
sione , & in cafo , che l'aridità vi 
faccia parere inabile a quelli ìflcf- 
fi atti puramente mentali, vi sfor- 
zerete di eccitare l'interno con 
varie Orazioni vocali , vtili à ri- 
mili atti , quali fono : il Pater Nò- 
Iter,!! Credo, il Confiteor &c. e 
per maggior frutto potrete vfarc 
nel proferire tali Orazioni il Se- 
condo , ouero il Terzo modo d'o- 
rare propollo da S. Ignazio che 
vi tiranno noti . Secondo ricor- 
rere all' aiuto della Beatiflim*-. 
Vergine , e de' Santi, maflìmc de' 
voUri Auuocati , recitando i loro 
nomi per modo di letame , e chie- 
dendo à ciafeuno di eDì quella-, 
perfezzione nella quale fii piùfe- 
gnalato : qujl deuozione tu foli» 
chiamarti dal Santo Borgia. Chie- 
dere liriiufiim ài Santi. Terzo mi- 
rare fpelì'ocon attenzione il Grò- 
celino, & altre imagini che a libia- 
te prelènti i i quali fguardi fe fra- 
no accompagnati da alcuna inter- 
na affettuofa afpirazione, infognò 
Cri fio Signor Noftro à S. Geliru- 
de^quìualerc alle lunghe Orazio- 
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ni i, mentre quelle ci vengano im- 
pedite , da qualche indi fpofe ione 
dell' Animo ,ò del Corpo. Qitar- 
to:otTerire al Signore in vece dell* 
Orazione , chi; non Tappiamo noi 
fere , le feruentì Orazioni delle 
Seme di Dio , le quali in quella 
(leda ora coi pondero, e con l'af- 
fetto Hanno totalmente riuoltc a 
Sui Dìuina Maedà ; e godere, che 
altri fupplifcano alle voftre Im- 
perfezzioni in cos'i DiuinoEfcr- 
cìzio. Quinto : Ratificare i pro- 
pofiti più importanti , fatti da voi 
in quelle Orazioni , nelle quali vi 
ricordiate di anere amiti Tentime- 
li più fcgnalati . Sello: Ri follie» 
di voler fare nel rcrtante del gior- 
no tutto quello, & ancor più di 
quello ,che vi parrà , che auerefte 
fatto in opere virtuofe; fcvifofTe 
riufeita l'Orazione con buone di- 
fpofizioni : per cosi confondere-! 
maggiormente il Demonio; il 
quale ha procurato di llurbarui , 
mentre catterete frutto maggiore 
da quegl' iftelfi impedimenti , per 
mezzo do' quali egli pretendeua , 
che neflun frutto cauafte da tale 
meditazione. Se poi l'inabilitai 
meditare con la douuta applica- 
zione nafee da rozzezza d'intel- 
letto , onero , ò da qualche acci- 
dentale ìndifpofizkme del corpo , 
ma vera , e non perfua&ui dall' 
amor proprio; meglio è valerli 
delle orazioni vocali ; e non vio- 
lentare U natur», o tanto differi- 
re l'Orazione, fino, che celli qneJl' 
impedimento ; auucrtendo d'in- 
fallibilmente rimetterla in altro 
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tempo. Simigliante Regola deua 
olferuarfi circa il lieo del Corpo, 
nel tempo della Medi taz ione: ci ot r 
tfiefe qualche motìuo realmente 
raggioneuole , altro in contraria 
non vi detta , perfèueriate fino al 
fine gcmiRefia; poiché qucll'iftcf- 
fo atto elterno di Religione , e di 
mortificazione , quando ancora 
non ve nilTe accompagnato da al- 
tri frutti di interna deuozione.e- 
malto meri torio. Come per il con- 
trari o;mol topeccaminolò,&ingiu- 
riofo a Dio farebbe l'atto , di chi 
volontariamente perfeueralTege- 
n urie fio auanti la Statua dì Gioue; 
ancorché altro non gli offurifTl-, 
che quell'atto ederno di adora- 
zione, e di fpontanea mortiGca- 
zione. Vniuerral mente parlan- 
do , b fi faccia l'Orazione , con_. 
più, ò con meno eonfolazioni , 
mentre tal volta non vi fia qual- 
che notabile raggi on e in contra- 
rio^! ha da ofieruare inuiolabil- 
mentc di pafiare in effa tutto il 
tempo preferitoci dalla Santa.» 
Obbedienza, c conforme all'au- 
ncrtiménto di S. Ignazio, più to- 
lto procurerete di eccedere, per 
maggior vittoria deJìa l'arte infe- 
riore , e del Demonio , che ci fri- 
isolano a lìraccarci quanto prima 
dalle Cofe Spirituali , & à fottrar- 
re gualche parte del tempo dedi- 
cato vnicamefite à Dio; anzi gio- 
uerà per meglio frenare i'impa- 
zienzadelfenfo, rare fermo prò- 
polito, in ogni calò, che olla* 
Iciafiìmo indurre à torte qualche 
parte di-refezzione fpirituale all' 
Ani- 
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Anima, di torre alti* e tanta parte 
éi cito al corpo . Nel progreffo 
dell' Orazione occorrendoui di- 
fìrazzioni di mente , Cubito , che 
ve n'accorgete gioucrà ricordarli 
degl'atti fatti, c delle peritine, 
che ci fiarao rapprefentate ne pre- 
ludi , che coi. vi farà fucile rimet- 
ter ul nelP illiffi penfieri ,& affet- 
' ti dt decozione . Finita ! a medi- 
tazione, è molto cfpedicnte porre 
ftiifcrittoi lumi, de 1 quali il Si- 
gnote vi ha fauorita , maffimcj 
certi pih principali , da i quali vi 
fiete fentita ffraordinariamente-i 
muouerej poiché l'cfpcrieza dimo- 
ftra, clic quefti anco doppo molto 
tempo riletti , riaccendono neH" 
Anima quel femore , con cui ftiro- 
no conceputi . 

■Dìffojìzhtie per meritare ueìPvdhe 
la Mefiti . 

I, *Tp Erminato l'Officio recitt- 
X. to dal Coro, voi vdirete 
fonare il campanello per legno, 
che il Sacerdote và all' Altaie per 
dar principio alla Mcffa Commu- 
ne. Queftoeàvoi vn fegnofen- 
fibile, che l'Angelo voftroCuflo- 
devi fàalcuore, per condurlo al 
Monte Caiuario; e fargli vedere 
con gì' occhi della fede , la gran_. 
Tragedia , e viua ra pp re fin fazio- 
ne della Paflìone , e Morte del vo- 
ftro Signore, e Dio. Onde inco- 
minciate à raccoglievi ; ed a ve- 
ftirui di affetto, di comparane , 
dolore, e defiderio di accompa- 
gnare con le pene voftrc , gli af- 



, Parti feconda . 

Ianni, ed immenli dolori, a vo^ 
ftro vtile abbracciati dal Figlino- 
lo di Dio : e con atti di Fede rino- 
mate fpcflb l'attenzione à quefto 
Din ino Sacrificio . In quello .fi 
contengono tutte !e perfezioni 
di quei Sacrifici, che erano co- 
mandati nella leggi , odi Natura, 
ò Scritta ; e promulgata da Mosi à 
nomcdiDio: eper onorarlo , co- 
me quegli vuoleua. Accendere- 
te in voi vn ardente defiderio di 
nutrir ui fa era mentalmente com- 
municandoui,tì fe quefto non fi 
può.dì communicarui fpiricual- 
mcnte : per il qual effetto vi an- 
dcrete difponendo con atti di 
amore, e di defiderj , con il mag- 
gior femore, che voi potrete . Frà 
gl'atti , che farete, ponete gli 
fguardi della Fede 5 edinueftiga- 
te il fine i per il quale fi fa quello 
fanguinofo Pjcrihcio ; Voi vede- 
re! c , che fi là; per lavare l'Anima 
vofìracon quel preziofiffimo fan- 
gue, il qualefi fparge , e fi offe- 
rifee cosi per voi ; come fé fola fo- 
lle nel Mondo à partecipare di 
quofta Diuina Lauanda . Quindi 
paffarete à dolenti fopramodo dcl- 
lecolpe per il paffato da voi coin- 
rneffe ; con fperanza di cancel- 
larle, e di ottenerne il perdono. 
A! tempo della Mena procurarete 
accompagnare all'interna appli- 
cazione , l'cilerna eompofizione 
del Corpo, con la modeftia , ede- 
uozione; puntuale sì: Mà non 
affettata , con attenzione alle pa- 
role , & alle Sacre Cerimonie, che 
in quello Diuino Sacrificio fi fan- 
no ; 
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nò • proeu : di faro atti d'V- 
miltà.edi Confufione. Kelprm- 
cip o della Me [fa, farete at:i di de- 
fiderio.efperanza. Alt.mpo,che 
il acerdotedice l'Orazione fare- 
te affetti di Fiducia, di ottenete 
quello, che i 01 renderete* fcciò, 
che dom and a te, farà voftrobene 
l'ot^nerlo. Nel leggere rEpìfto- 
lieccita;;.' in voi brama di cor-ri- 
fpo ere à lumi, -che Iddio dà nel- 
le Dìuine Scritture, ordinate a 
queil' effetto^ quantunque ds_« 
■«oinouintefe. Con l'offe ri a del 
Sacerdote, offerite ancor -voi il. Sa- 
crificio , che egli offerilce; e ciuan- 
' alt» fé ne offerirono nella San- 
la Cli fa Cattolica : accompa- 
gnandolo con atti di Fede, di 
Con-iizioné, di Speranza, c di 
Amorcj^osi veifo Dio, come 
verfo il ProiTimo , bif gnofodclle 
volere Preghiere. 

2. Dalla Coafecrazìone f.ao 
-a la Commuuion ., come già in» 
ipjdottaàpar!. re col Rè del glo- 
ria, che coincì;\ Trono di Macllà 
sii l'Altare flà perdwui vdienzai 
attendete ad impiegar bene à be- 
ne ciò dell' Anima voftra quel 
preziofilfinio tempo ; con varj at- 
ti i caua doli dalla confiderà ione 
. de* fuoi Divini Attributi; dalia 
' Tua Paffione, da quello, che h:'i 
fatto r^r voi ; e con varie Orazio- 
ni votali , breui , ed affeuuof: , 
che fi chiamanoGiacuIat orie lo fa- 
rete volontario '. adron - del vo- 
ftro cuore . Quando il Sacerdote 
v aneti detto Agniti iD.i tic. e fi 
pr^P«a a riceuere "il Diumifiirao . 
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Sacramento , con leOrazioni af- 
f te dalla SantaC fa;aceom- 
pa natelo ancor voi ; lifponen- 
doui alla Santi flì aGommu io- 
ne, à Sacramentale-i ò Spiritua- 
le: ed ìnuìtatelo à ventre àvor, 
c Medi ad vn In ma peri- 
co! ofa dì morire-; con (tendoni 
lafamtà dèli' Anim.-; riconoiben-' 
do con atti d' fcrmifiìma Fede, che ' 
egli è nello ,che Sanai omnci ìn- 
Jirmtiata in: i ; 6" redimi de inte* 
ritti vita la m repki ì<; l'unii de-- 
pcriam lutila , ti wrom tè in mi. < 
ferhordia,® mifsratiwtfm (Sài. 
102.4. ) F : na lenente, co neh inde- 
rete col Sacerdote '1 rendimento 
di gra ;e: offerendo ecia ' ente 
tutte leazz'oni di q :cl giorno ia 
vnione di quelle fonu'gli^.ti , che 
fece-viutndoiii 'L'erra Crifto Gìe- 
sfi,e^er fine reciterete il Salino 
Laudate Dumimt-.- ■ omnes Ger.- 



, Oziane p izeue i San- 

.ugìmaCmmunioM. ; 

i. O Vppon?o,oheoltreil Gii. 

ij mniiicarui in quei giorni, ; 
che la voftra Regola prefetiue vi 
accolliate freqnentementeà rifio- 
rir, la- debolezza d i voftroSpi- 
rito con quefto pane di gP Ange- ? 
li : eche vi ramm nt re ildecr - 
to fauoreuole ' ila Sacta Oon- 
«■R.K.one del- Con ..ilio di Tren- 
to (oprata Co m Blu >iione quoti- 
diana apprOH itodal Pontefice In- 
nocenzo Xl„ al quale riuerentc- 
raente mi riporto . Paffopertan- 
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tò à luggerirui alcune diipofizio 
ni , che vi poifono efiere vtili ,. 
quando non ne abbiate megli ori , 
e più efficaci. In quello Sacro 
Coniti to , come auucrù l'Angeli- 
co S. Tornado ,.trè cofe vi fono : 
cioè la Prima.. «Recolitur memoria 
Faffionh dm . La Seconda , Mens 
baplt:.A "jiria. La Terza , & fu- 
tura gìar.e isu&is pipisi dittar. £ 
con altre tre per apparecchio prof- 
Amo., douete voi- corrifpondorei 
quello Gran. Signore ,.che vi ban- 
chetta , preparandoci a riceueilb . 
L'vna ì,i:fiejn quanto è cibo,e nu- 
trimento dev' Anima voftra, ri- 
chiede da voi, che fpurghiate ogni 
voftra azzione , come dice l'Apo. 
Itolo Paolo,.dal lìeuito d'ogni ma- 
lizia , e. d'ogni peccato -. il che fa- 
rete con vna diligente Confemo- 
ne-, purgando l'Anima voRra dàl- 
ie colpe pallate;, ccon vn racco- 
glimento , c rigoroficuftodia.de' 
i fentimenti , e del cuore; prefer- 
uandnui dalie colpe perl'auueni- 
reiaccloche polliate godere la fna- 
uìlà il frutto di queltò pnnej 
viuo fcefodal Cielo .Quello gran 
Rè del Cielo, e della Terra viene- 
àtrouarui per farui panccipedel 
meritodclla fua Palìione ; adun- 
que douete viuamenre: auerla_« 
auanti gl'occhi della mente , tac- 
ciando da qu cita ogni fantafma, 
che vi polla impedire il frutto del 
Sagraniento dìtiertendo altroue 
il vedrò penfiero . Douete di piti 
adornare hftanza.chc gliappa- 
recchiate nel cuore con molti atti 
di virili ; e particolarmente di 
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mortific.izione , e penitenza eiet- 
ta , ò accettata dì buonavoglia»: 
quello fine. Que llo gran Rè, e 
Signore, vi porta vna caparra del- 
la futura gloria . Richiede adun- 
que , che gli andiate incontro con 
li pafli dell' Anima., che fono gì' 
affetti dì dcfrderj : dì fperanza ; di 
amore, e di allegrezza.: perauere 
in voftro potere vn pegno cosi fi- 
curo; e di tanto gran pteggjo del- 
la vofira Eterna felicità . Alzata,, 
che farete ,. per andar à prendere 
il. DiuinifTimo Sacramento , con 
gli fg-uardi della Fede vedrete» ■ 
l'Angelo volìro Cuftode, che vi 
accompagna all' Altare ; per ellere 
ancor egli à fedire ed olTeqttiare 
il.fuo RÈ ; fuggerendoui le fue_» 
grandezze, la fua Macftà » ia. fua 
Carità ; e la caggione perche tan- 
to fr abballa per ventre à voh eioè, 
per viuere in. voi , e farui viuerc 
in lui Vita Diuina .g>ui. mandu- 
cai mtanx -caratai, tì" bibìt mesim 
fatìgaincm.,in me mariti, & ego in 
eo . E? qui manducar aiè ,-ipfe vi- 
va proporrne ( S.Giùitf; 57. ) Più 
di quello non può fare la. fua, On- 
nipotenza . Piùnoasìinuenwre 
là fua Sapienza-i più non sa dare 
il fuo Amore ,. in quella, -diro co- 
sì , medefunazione ,, nella quale- 
MeM'/ihiii ferii . tmrabilitmi ftio- 
Tim; miferkart,&miferam"Da- 
miaus.Dztc à lui in rendimento 
di grazie il voftro cuore, .con do- 
nazione ìrreuocabile v acciòche_» 
confortata dalla vita.che per mez- 
zo di qucftoDiuiniltiinoCibo aue- 
rete in lui ; mai più vi fermiate da 
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lui! A quella donazione accolti- la Fede noftra. Cosi leggiamo, 
pagnercte quegli affetti , de quali thenepure il ricamare impediun 
-a quefto finc potrete fare, vnarac- sSanta Maria Madalcn» de Pazzi 
colta, per ufo -voflro ; leggendo le alienazioni de' fenfi ; e l' ertali, 
libri Spirituali , che infognano in che la Mleuauano in Dio .Ter il 
quello propolito molto belle Ora- contrario :'fe nelfarc quegli efer- 
zioni ; e fcicglicndo da quelle lc_, -cìtj materialmente , non ha l'ope- 
forme pifi appropriate , nelle qua- rame alcun fine fopranaturale , 
li voi aiterete fperimeutato , nel non.ricaua da quelle .alcun gua- 
recitarle, maggior deuozione . dagno; per l'Eterni ti, del premio, 
che ha perduto. Grand' efempio 
*Dìfpo/izioi/e per meritare ntgf Of- di quella prattica ci ha data Giesà 
jiz] Manuali dei Monajlerio. Criflo Figliuolo di Dio ; effendoli 
fatto Voiiìo ì nella Vita , che fece 
i- 'T 1 Ermi nate le occupazioni fino alli trentanni, nel qual tera- 
X Spirituali , «he fi fanno po egli fìi fogg etto à commandi dì 
inChicfk, (uccedono le manuali, Giufeppc Legnaiolo ; che età di- 
che fi fanno in Cafa; onde ciafche- mato fuo Padre, e di Maria fuaj 
duna Religiofa và ad impiegarli Madre ; Quella era occupata nel 
in quel!' officio cflerno , che dalla lauoro di mano ; e negl' Efcrcizj" 
obbedienza le ù comandato . Il la- tutti, che richiede iIferuÌ2ìo di 
uoro , che h a per fuo oggetto -Po- vna famiglia ; Giesfi clèrcitau» 
pera .elìsrna , in quanto fi pui , l'Arte, come faceuano gC altri, 
■deue folleuarfi , con l'intenzione che nelle Botteghe di Nazzaret 
di piacere a Dio, che b abituai- l'imparauano . E portati a fucecf. 
mente., 6 virtualntcntedeucaue- fiuamente li peli necefTarj alle fac- 
re atlanti gP occhi: Se è modo pra- ccnde dell' Arte, che profeflaua S 
ticato non (blamente da Santifo- tonfomma umiltà ,con fommu 
litarj nel I' Eremo , nelli loro la- obbedienza ; non Sdegnando in 
uoridi mano, ed è (lato collume alcun modo -officio, ò efercizi» 
de' Santi Religiolì , che fono flati del fuo mefticro: quantunque 
di grandillima perfezzione; mà Plebeo. E pure in quelle azzio- 
ancora è fiata praticatane' Mona- ni occupato tanto piaceua per 1* 
ilcrj delle Religiofe,che con i'cfpe- dignità della Tua Perfona all' Eter- 
rienzapropriahannoveduto,che no fuo Padre, nella Bottega di 
le opere manuali fatte per obbe- Nazzarct i quanto nella gloria., 
dienza, non folamente non l'han- del Monte Tabor : nella quale lo 
ilo impedite : anzi in quel tempo dichiarò fuo Figliuolo, fiic efl 
pifi (trettamente le hanno vnitc a jiiiut raeut dilegui, in quo inibì be- 
Dio:ed operando; ó recitauano #ff compiaci. A quello fine do- 
Salmi,òmedit«uanoiMiftcrjdel. UCtc voi fami molto familiare* 
Pp 2 l'yfo 
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l'vfo della retta intenzione ; con 
la quale cominci jrc-B le azzioni 
, proprie del vollro OfticiOie por- 
gerete con vno fguardo del volito 
dcfideriola (lipplica à Dio ,che_j 
per Ria mìfèriconlìa fi degni in- 
drizza n- in voi- l'intenzione di fa- 
re quell'opera , nel modo meglio- 
re , che piace a lui , che conforme 
alloStato vollro douete farei " 
pergiuiltzia.ò per obbedienza., 
ò pernecellità>;ó per conuenien- 
za; preuenendo le voftre potenze, 
con la Tua grazia y accompagnan- 
dole nell' opere e perfezzionan- 
dole nel loro termine ,. come_i 
piacciono a lui .. 

2. Nou. In queft' Anno di 
Nomziatohò auuto ancor io da 
fbdisfare agl'Elereizj, che fono 
augnati alle Nouizie.. QnelK 
però per la eontraiieià,cheio aue- 
ua allora allo Stato , mi rmfeiua- 
no affai fpiacenoli .. Con tinto 
ciò aucrei tolerato , fe aueflV ve- 
duto , che l'applicazione , che io 
oueua per quelli , fbfib (lata gradi- 
p. lo non isfjggiua fatiga . Non 
rilparmiau.5 attenzione, e pure 
le Jleuecofe fatte dalle mie Com- 
pagni: erano gradite ( e le mie , ne 
pure auucrtite . Il che mi ò riu* 
fcito di grande amarezza . 

3. Direc Non farà cosi per 
l'aunenire } fe facendo maggior 
conto delle Cofe Eterne, che delle 
Temporali vi gouernerete con di- 
Werfi Affiorili , da quelli , che aue- 
tc ami per il palfato . La nuoua 
Elezione di Stato Religiofo apre 
'a mente à peufieri, ed affetti, 
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molto più nobili , e più degni di 
vna Spola di Griflo , che non fo- 
no quclli.che nelle opere loro cer- 
cano il gradimento delle Creatu- 
re . Voi fiete fiata, chiamata ,& 
eletta per piacere , eferuire alla_« 
bontà , & amor di Dio , pe se. ilef- 
fo ; non per piacere alle Creature.. 
«W(ì rnìbi eji hi Calo :!Sàtì quid 

Che deaerate , ò in Cielo , ò in 
Terra. 1 Deus cordis imi Pars mm 
Deuiìnatwymm. Quello è il pre- 
mio 1 quefloè il gradimento , che 
vale più di tuttoil Creato. Adun- 
que Te auete quello, che cercate 
di più ?: Che gradimento hanno) 
aiuito dal Mondo beneficato eoa 
lì Sudori, e con il Sangue gl'Apo- 
(t oli, lì Martìri., i Dottori, gl* 
Vomirti- Santi Amici di Dio 3 
Tane traisnt voi in ml>:iU:iwe* 
& occident uos , tferitis-odiu-omni' 
kit gentibas propter nomea weim 
f Muli/, n. ) Ecco ìi gradimento-, 
il guiderdone delle loro gloriofc 
fatiche. Peggiori- furonoi trat- 
tamenti , con i quali furono con- 
tracambioti li meriti del Figliuola 
di Dioiche io qui non ridico.per- 
chc a-voi , eia tutto il Mondo fo» 
nonunifefli . Vna.volta , fràlej 
altre molte, Srtjìukrunt lapidei la- 
àeì , vi fapidaren eurn . ^Ssfpondit 
hi Icfut . Malta bona 'epera offendi 
Dobìs ex- Patte meo: propter qaoi co- 
rani opus me lapidarti -.(Iona. 10.) 
Quello era il gradimento degl' la- 
numerabili miracoli , che ebbe il 
Figliuolo di Dio fatto Vomodaj 
quel!' ingratìffimo Popolo : Ma fe 
yO- 
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volete due potcntiflimi motiui bifognodieflercfollcuata con gì 1 
da placare il difgufto , che voi di- atti conueneuoli alla natura ra- 
te di prosare , nei conofctre , the gioneuole, in modo che l'vomo; e 
nel!' Eferci.fj de) vollro Officio molto più chi profeifa virtù Rei i- 
»on fono gradite le voflre Pitiche, giofa, ne' fùria, fw fuperiore nella 
Rifl-:tete à quel gradi mento, che mcdefima operazione agli irragio- 
il Figliuolo- di Dm ha aunto daj neuoli. Il che fi farà, Te l'opera farà 
voi, per le fatiche fi'. -e , per le_» dipendente dalle confiderazioni, e 
peno tolerate fino alla morte di riflulìioni , che fopra dì quella fi # 
Croce, per afficurarui il non ef- pofTjno fare .. E quelle poflbno ef- 
fere mifera in Eterncn ed efiere fere , o nell' ordine naturale , che 
perpetuamente felice . Se applt- ha perfine il decoro dcllanatura 
eate al vollro rammarico quella raggioneuolc : ò nell'ordine fa- 
con fu! e razione vi nutrir! nell^j pranaturale, cheha per fuo inten- 
bocca,enel cuore ogni querela, to il piacere a Dio , e meritare la 
L* altra con Adorazione , che pud gloria . A quello voi douete guar- 
giouare al voltro difpiacerei è . dare, per non clìer rea di vna mo- 
Volgere gli fguardi à quello , ftruofa ingratitudine : e vedere * 
che in voi è fe^uito ne! gradire ehi è colui, che vi dà quel cibo 
ciò , che l'altre Re ligio fé do! vo- con il quale voi vi rifloratc con 
ftro Monallerio hanno operato dilettoiedil modo, con ilqiiale ve 
ne' loro Officj , in riguardo vo- Io dona ; e quale corri fpondenz» 
ftro. Vedrete ,. che al fatto vo- da voi richieda nel riceucrlo dalle 
ftro, non fi aggiulla l'Afliomaj fue mani. Iddio è quello, che apre 
di Grillo. Proat vulth , ut fi- la mano della fua Onnipotenza, 
ciani vabit bomhtei vi» fatiti per dare ad ogni viueate il cibo 
it/it fimiliter { Lue. 6. 31. } Beato- proporzionato da mantenerli: o 
il Genere Vmuno.se gì* Vomi- per qnellohà difpoflo marauiglio- 
ni metteflero io prattica quello faraentei mezzi fino dalla prima, 
diuino Affioma ! Meriterete an- Creazione del Mondo , acciòcha 
sor voi d'edere comparita se aueflequel cibo, che non'folameo* 
compatirete.. Sarete gradita, si te vi nutrifTe in qualftuoglia mo- 
gradirete „ do , come fa con gl'irraggioneuo- 

li; màche vidilettalTe contante 

'DifpoJìzSotte permeritare-nellà ^j- varietà-, ed efquifite&za di faporì, 

feszìonc corporale . canati (oltre le prefentr , e facili da 

ooufoguire) da cofe , che tal volta 

V. "Ty Ecita te l'Ore Canoniche vengono da lontantPaeu -, cfono 

t\. in Coro, farete col fegno effetti-di longhi ,epericolofi viagr 

della Campanella chiamata àrillo- gi : òfr acquetano con fatica-, à 

tatui col cibo , Quella azzione ha coa.l'indulVie dell' Ai te, ed a voi 

fono 
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fono portate nel Monafterio ; ed 
efpofte al voftro vfb ; cosi dive- 
nendo la liberalità di Dio, che_> 
vuole, & hà voluto, che quei ciba- 
tosi conditi fiano à beneficio vo- 
ftro; e non d'altri . Voi qui douete 
vmiliarui, ed abbafTarui, per effere 
pretienuta , non dal Caio 5 ma da 
vna infinita foìlecitudinc d'Amo- 
* te, edhà continuato con paterna 
cura h darui il riderò , fecondo 
quello , che nell* ordine della fua 
Prouidenza per voftro bene vi 
conueniua: quantun que voi a lui 
ingrata , ne pure l'abbiate corri- 
fpofto con vn penfiero deuoto- 

2. Per voftro ammaeftramen- 
to volgerete lo fguardo all' Idea, 
che ci ha data il Figliuolo di Dio 
nella refezzione , che diede alle-j 
Turbe Deuote , che tre continui 
giorni l'aueuanofeguitofenza al- 
tro riftoroi per afcoltare le fue di- 
vine parole : Pigliò il panenelle 
fue Sacratiflime Mani, come dono 
dell'Eterno fuo Padre: alzò gl* 
occhi al Cielo, donde veniua ogni 
bene: egradcndolocome detona- 
to à quelle , dall' infinita fui Pro- 
uidenza ; con affetto di {ingoiar 
gratitudine ringraziò il Donato- 
re ■ Le Turbe fi dirpofero dogi 1 
Apoftoli con erdine: e prefero dal- 
le mani loro quella parte, che à 
ciafeheduno era data ; fenza che 
s'vdifTe parola di lamento; che il 
pane moltiplicato ("offe d'orzo, e 
non di grano; cflendo il miracolo 
egualmente fattibile, efacile nell' 
vno, e nell'altro modo: che non fi 
conuertUTe in vino quella parto 
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d'acqua, che bifognau», epotem 
pigliarli a queft' effetto, dal vicino 
lagoiche potendofi auere per quel- 
la via pefee ottimo ; come in altra 
occafione era feguito nella pefea 
jniracolofa fatta dagl'Apolidi, G 
era moltiplicato il companatico 
con pefciolini piccoli, e fpinofi: 
che non fi dafTe à tutti rilleffi-, 
quantità d'alimento , e fìmiii. 
Nulla vi [fi di queflidifordini!; che 
cosi facilmente nel loro genere, 
fogliono accadere , ne' Rcfcttorj 
Religiofi. Anzi ffi tale la fodis- 
fazzione , che ciafeheduno prouò 
inqutfto Fattoche vnitamente rì- 
foluerono di eleggere , e coronare 
per loro Rè , il loro Benefattore. 
E fìi così forte quefta jifoluzione, 
che per fuggire quell'onore, Gie- 
sù prefe la fuga. Eccoui le miniere 
del merito in quefta azzione.; e la 
forma, con la quale dovete pren- 
dere religiofamente il cibo per ri- 
ftorarul . Alla gratitudine douuta 
à Dio, che ve lo dà ; accompagne- 
jete il modo di riceuerlo ; cioè (a 
raodeflia degP occhi , e della lin- 
gua: fedendo a menfacon lìlen- 
2Ì0, per attendere a I ri fioro dell' 
Anima, che auete nell' vdire la 
iezzione fpirituale , non v' In- 
foiando vincere dal vizio dell' In- 
temperanza , à prender più di 
quello, che viconuiene; che (e 
piace al guflo, nuoce alla fanita: ò 
pure ad inuicltare a quella , che vi 
iiede virinola parte megliore del- 
la voftra; à mormorare ò interna- 
mente, ò in attoeflerno; che è di- 
fetto di eonfeguenza maggioie : b 
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della Religiofa , che eflendo in of- Anni;e che in quella Beata Copa- 
fizio trafcura le diligenze nell* gnia vi inuitina a riftoraroi , nel 
adempirlo àfauore della Commu- modo , che elfi fanno: l'accettare, 
aita 1 ò delia Superiora , che non (le voi ? Vi lamentateli"! del vitto? 
attende ad impedire i dilbrdini bra ma refi e al ere vi uande;ò meglio- 
che feguono nel miniflrare gli ali- condite ? In queft' efempio aucte 
menti , che fecondo l'vfo del Ma* compendiata tutta l'Arte di mcrl- 
natUrioalleReligiofe perGiufti- tare in quefl' efercizio del vitto: 
aia fono douuti . In formi; a trat- nel quale tanto fuole guadagna- 
tandoli da Mendica-, che prende re, l'inimico infernale .. 
per fuo ri (loro con rendimento di 

grazie quello, che gli e dato: con- Difpojìzìone à meritare mldìuertU 
remando tempre il predominio mento ordinario della Con- 
ati raggione, che tenga à freno il iter/azione. Religiofa- 
funfb, e l'appetito . Giona affai 

l'andare à nienfa con vinile deuo- i. "\JEIIe Communi tà: Rea- 
zione i riflettendo in varj luoghi à J.X gioie (làluo quelle , che 
tante migliaia di Donzelle, ezian- per particolare Munto approuato 
dio Nobili, che, ónonhannodi dal Vicariodi Crifto, deuono of- 
prsfente ; ó non hanno aflicurato feritóre pifi tiretto, crigorofofì- 
in futuro grauanzidelvoftrone- lentiojf. concede, che riltorato, 
celfario prouedimento. O pure* che Ila il corpo col cibo , fi dia_. 
volgete gli fguardi, à quante, che qualche vmano follicuo all' Ani- 
con minor numero di peccati, fo- ma ; quando la mente non c cosi 
no morte in difgrazia di Dio ; e atta ad operare ; occupandofi in 
dannate aU'Infcmo.in tutta l'eter- Orazione, lludio, ò fpeculazione,- 
nìtà, non aueranno il refrigerio di in materia, che richieda applìca- 
vnagocciola d'acqua,al tormento' zi onc di Tdla . Si aggiungo à 
della loro ardentiffima fete : men- quello , vn altro-fiue piti nobile; 
tre à. voi non. mancano rinfrefehi, che è col conuerfare , fomentarla 
non folamcnte n eco lTarj;mà ezian- Cariti Religiofa fcambìcuole-, che 
dio deli zi olì . Se poi volete auere fi elèrci ta ne'dircorfi reciprochi v 
alianti à gl'occhi imaginazioni che quantunque fiano di cofe in— 
piìicare; eche piìifi accollino al differenti , conciliano beneuoien- 
uoilro cuore ,.. fignrateui di clfcre za. Il nobiliffimo' modo però di 
prefente quotidianamente ; e con- meritare con la Conuerfazione , è 
ui uete in Cafa di S.Giufeppe, alla condurre à Criflo Anime Inferme, 
menfa , nella quale fi ritrouauano ebifognofe; come fecero quelle 
con cibo apparechiato da Miria,. Turbe diuote , che Cepperò con- 
Giufeppei e Giesù; in tutto il tem- durre à lui il fordò, e muto. Ai' 
poifinoall'etàdiCriilodl trenta ducuta rei ' Surdum , & Miitam 

(Mar- 
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(Marc. 7. ) Quello deuc farfi con 
gran dellrezza , e prudenza ; non 
douendo in quel tempo fare l'Vf- 
ficiodi Predicatore, òdiMaeflro; 
il cheanzifdegna, che guadagni 
l'affetto tanto neceflàrio à chi 
■vuole infinuarfi, e guadagnare à 
motiui fpirituali , che fi dìconofa- 
jniliarmente quella pia aiFezzio- 
ne, che gli rende amabile. Il farlo 
È officio proprio del Figliuolo di 
Dio, che iflrucndo gl' Apolidi, 
Faccalo con tal foauità , e dolcez- 
za , che non fapeuano fiaccarli da 
lui , e lo dine a lui à nome di tutti 
i tuoi Condilccpoli della Tua Scuo- 
la Pietro Apoflolo . Domine ai 

\abet {IoanJ.69.) Queflo Officio 
è communicato ù gì' Angeli ; ed è 
Stato il fine di Dio nel creare all' 
vomo yn limile à si:, per fargli 
connaturale l'aiuto fcambieuole, 
liei conuerfare vaiano: onde tan- 
to piti È gradito da lui , quanto 
che la roalatia dell'Anima è più 
pcricolofa ; e l'Infermo e piìi deli- 
cato: ed il merito farà più grande; 
perche la Religiofa , checol con- 
uerfare con le fue Compagne le 
conduceà Crìfto, libera le figliuo- 
ledi quel lo dal la Tirannia di Lu- 
cifero; e Io là nel modo piii agcuo- 
le, ed efficace . Altre fono condot- 
te ii Crifto dal timore , e dalla for- 
le li conduceuano à lui gì' 



Inci- 



do le dottrine , ne potendo efpri- 
mere le miferie della propria co- 
feienza, che non conofeono per- 
. che forde fono, e mute : poflbno 
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guadagnarfi con l'eli 
guendo chi le precede . Niuna pe- 
rò più cfficacoméntc , e con più. 
ficurezza fi porta auantì à Gicsfi 
Crilto.che quella, la quale à guifa 
del Paralitico giacente nel Tuo let- 
ticciuolo, filafcia portare nelle-. 
Conuerfazioni Religiofe à rice- 
uere, dall' altre gl' aiuti della fui 
Onnipotente parola ; con forarti I- 
niltrare à quella ne' raggioni- 
menti, che fi fanno , gli aiuti della 
loro fede. Vidf/ts lefia fiier/iiMo~ 
rum dixit Paralitico ; confide fili; 
remiituntur tibi peccata tua . 
(Matb.$.2.) 

2. A queflo gran bene, vn 
gran malefi oppone , che l'impe- 
dite: e queflo confitte nelle Ami- 
cizie particolari , frà quelle, le_. 
quali nelle Conuerfazioni tratta- 
no fempre frà loro ; e non ammet. 
tano con lieta accoglienza alcu- 
na , che non fia del loro partito . 
Siegue da quello, che non fi potrl 
gi.imai flabilire la pace , e f'vnione 
neceflaria nelle Communità Re- 
ligiofe, fe non fi fa debita flima di 
ciafcbcduna ; portando fi tra loro 
quella riuerenza, e rifpetto ebeè 
conueniente. Il che non è potà- 
bile doue fono particolari amici- 
zie ; le quali nafeono da alièni di- 
fordinati , e fono cagione delle di- 
uifionì , con pregiudizio di quella 
carità } polla da Giesù Crifto per 
contrafegno infallibile ili quelli, 
che lo riconofconti per M.icllro * c 
fono della fua Scuola . In i>oc 00- 
gnufcsnt omnes , quìa dìfci\.:U iati 
critis , fi dileUionet/t babaerith ad- 
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ÌHttktm {ìm. 1 1 .) E -certo e v« quelle, clie prefiedona . Si Ufciano 
gran dìfordine , che quelle, die le mortificazioni dcllc.proprie pat 
hanno lafciato i[Mondo,gli amici, fioni , fcimbieuol mente fomenta- 
i Parenti , ed ogn' altra cofa, per te, edifefc: s'introduce ne' dilcorfi. 
fare viti quieta,fi facciano fchiaue familiari lo fpirito fecolare di fu- 
dì vna affezzioncella difordinata perbia, di libertà pretefa a * cosi 
chefada Tiranna. In quei princi- con difprezzo delle cautele ne- 
pj della Chiefa nafecnte dice cenane per cuftodire laReligiofi- 
riftorìco Euangélifh, che d'i tutti ti dello fpirito ; s'introduce lo fpi- 
quelli, Che profefTatiano d'effere Tito mondano , clic in quelle ami- 
dìfcepoli di Giesfi Córto, vinendo cizie cerca il fuo iiiterefle con gra- 
in commune ; Eral cor viiutn , ue pericolo della cofeienza . O 
Anima una (ABor.^iz.) Crebbe spam bonam , £■? tjuam lucttnium 
Jjoi il numero de' fedeli in modo, haèitttrefratretin vr>tim'.(Sai.i3V.} 
Quello è il premio delia vura Ca- 
rità .Quella ama tuttt,c defidera il 
bene di ciascheduni come il pro- 
prio; e d'i; indifferente ed vniuerfalc 



j. Non. Io volentieri nelle.» 
Conuerfazioni domelliche tratte- 
rei indifferentemente con tutte, 
fecondo il vollro auuertimento. 



efie neceifario ridurre il pregio 
di viuere in commune con vn_. 
cuore , e con vn Anima , a piccole 
Communità nelle quali fi cuflo- 
diiì'iv-' quindi ebbero origine i Mo- 
nafterj Religiofi; ne* quali fi con- 
feruafle più Erettamente il pregio 
di viuere con vn Cuore, e con vn 
Anima-fola- Fra quelli piftriguar- 
deuoli fino ab antico furono i Mo. Ma n 
nafterj dulie Vergini Rctiginfe, in -indili 
-eullodirc gel ola mente -quella pre- 
rogatlua degli Antichi fedeli di 
'Criflo idi vinci e con vn cuore, < 
con vn Anima fola: mi perinui 
dia del Crudeiiflimo Inimico ia 
filmale, entrarono a combat te ri 
quella fc.imbìeuole carità, adii 
quale viueua lo Spirito di Giesi 
Crilio , le amicizie nelle Conuer 
lazionì pericolar! . Da quelle^ 
amicizie poi fono nate . e n a (cono 
mólti mali effetti; e fono ; La Faci- 
iitàdi mormorate di quelle, che fraudare!; 
non aderifeono à quelle tali. Si fido in Dio, eh: te matterete in 
perde lo Spirito di vmiltà , ed'ob- prattica ciò ■ che vi fuggir ifeo , vX 
bedienza , veri» il generati di renderete amabile à gran legno* « 
Qq là- 



Spero, che q-t.il 



Coram 



y Dir. Figlio 
uiiifpenfdbìle , 



io riceuuta ; e 
n effere amata, 
e voftro ri cord» 
ì mi potrà gio- 

a quella e leg,' 



«. Io noi 



itvcflò, 
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farete veduta volentieri, ò da tut- 
te, ò di quelle , che per giudizio, 
prudenza , e religiofità fono ri- 
guardinoli . 

5. Sia il Primo ouu erti mento. 
11 tratto, e portamento per la cora- 

I dizione eftsrna Ita vniilfc , e ino- 
eiìoj lontano dalle affettazioni. 
Secondo:non offendere alcuna col 
difprezzo , ò in fatti , ò con la lin- 
gua; ne prefente, ne aliente - Ter- 
zo: nel eonuerfare con l'altre , ce- 
dere, e non difendere ofli nata men- 
te la propria volontà. Quarcoinon 
inoltrare ti fimi mento, ne con pa- 
iole , ne con gelei quando altre vi 
co n t radi cono.Qu imo; non parlare 
delle cofe proprie ne per ifcuAt-nc 
per. lode. Serto: non cercar curiofi- 
tà , the non v'importino, ne fatti 
altrui. Scttimo:onorari,e rrfpettar 
tute* in ognioceafione ; ne far co- 
ftaquerìo contrari,! ó fi a con ge- 
fli,o con parole, .0 confetti'. Ot- 
tauo; compatire, e fanfare tutte le 
cole d'altre ^ e non giudicarle: c 
molto meno btafiraarlc . Nono: 
non' ingerirti nelle cofe tPaltre.che. 
4 voi non toccano. Decimo: non 
< {sfuggire le accattoni rri roortifica- 
Z-ionS-chevifi oiferifeono . Vnde- 
cimo: non difprezzar quelle , che 
non hanno annui da Dio quei do- 
ni di natura , 6 di fortuna ,-che ha 
auuta la voltai famiglia : ò la vo- 
lli- 1 Perfori a ; e motto meno inci- 
tarle con parole, ò con Fatti . Ag- 
giungete à quelli miei ricordi le 
auu?rtenze, chevoi potete farei 
OlTeruandociò, che nel volito Mc- 
nalteric* coro m un emerite piace; 
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per farlo: òdifpkce, per non Farlo: 
Voivederete, che farete foruraa- 
men te amabile, non folaraente alle 
Religìofa voftre Compagne , mà. 
quella. che più importa farete ama- 
bile à Dio, ed al S.Fondatore della, 
vofira Religióne; otoperando eoa 
l'efarapioadottencr quel beneirt 
fèruizio di Dìo-, ed vtìlcdell' Ani. 
ma ; che egli hi procurato di aflì- 
curare con le regole , da ofleruarli 
a queft' effetto. Mi di ciò fi e dÈtto- 
à baftanza. Ooppo il di ucrti mento 
voi anderete a recitare il Vefpero. 
conle altre Religiofe in Coro , del 
quale abbiamo già parlatole dop^ 
po quello , conforme la confuetu- 
dlne lódeuolimma delle Religiofe 
in quello Monafterio, reciterete in 
Coro irfieme con affa vna delle 
tre parti del Rofario : il che mi da- 
rà occafionedl fpicgaruila quali- 
tà di quella Orazione Vocale. 

EHfgoJìziojie :ì meritare tulli Ora* 
sioni Vacali , 

i_ T 'Orazione Vocale , con la, 
I 4 quale l'vomo mortale.*, 
parla con la Somma Bòntà,e gran- 
dezza di Dio , principalmente è 
ordinata à' lodarlo, ed impetrar 
grazie, per poterlo fcruirein queir? 
eClio. Per ciò fra l'altre motte, due 
colè pifi principalmcntefonoco- 
wandate dal Sacro Concilio di. 
Trento : e fono jéiitftziotie, e Dt- 
ttvzfane, acciòche cosi meglio lo- 
diamo Dio; ed impetriamo dalai 
quello, che domandiamo. Auanti 
ùi orare, riflettete al fine, perii 
qua- 
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ónde volita quell'Orazione, e Iettata in Orazione, con forum» 
con atto di fede, facendoui Dio modelìia 5 tàcendoui prefente «l- 
prefente , domandate da luì aiuto, meno -di quando inquando ,con- 
Stvdienza. Nel tempodell' orare, forine al lignificato delle medeli- 
douete prMurare modeftia.e com- me parole, che recitate dell' A ue 
poliziotte di corpo, e decenza di Maria; e quella diligenza gtouerà 
fico, e di luogo, articolando la vo- affai, per tiare attenta, edeuot»; 
ce,eftando attenta è attualmente, come prefcriueil Concilio. 
<fe intendete l'Idioma) ò virtual- J. Finita che aueretedi ren- 
dente iquel linfa, «cui dali'Au- tarelaprima decade Pofferiretel 
toredi quella Orazione fi riferire,- Dio , in onere dì quello gran Mi- 
requella non èvoftra: efecondo fterio; ed intendimento di grazie, 
quello, di tanto intanto eccitate di cosi fegnakto beneficio fatto à 
rattorto proporzionato . voi; per la quale fi fece vomo il Fi- 
li. Fra le Orazioni Vocali, gliuolodi Dio . Do ppo quella ot- 
arie più communemente fi vfano ferta, domanderete qualche grazi* 
■da' Fedeli, è rlguardeuole s e di pigliandone occafione dallo llefio 
molta Pieci il Kofario della San- Milierio. A ciggione d*e fera pio . 
*iffimaVcrgine:comequelto,che Nella rap prestazione dell* In- 
<oa vncomplelTudi quindeci Mi- carnazione, domanderete a Dio, 
(lerj ddlecofe pih principali della che vi partecipi l'vmilta profoa- 
aoflra Fede .varte-e alla confiderà- dilfima della B. Vergine, chequiui 
«ioneintellettaaleroHequioReli. tanto rifplende; conia quale fi relè 
giofo della voce, nelle più celebri, degna di concepire nel fuo purìflì- 
•e più Sacre Orazioni Voca!i,che_. mo VentreilRè fupremodellu 
fi faccino nella Chiefa di Dio. gloria, tn quello modo putretefer- 
.Qjierli Millerjdiiiifi in tTtClaffi, inamente fprrjre , che farete nel 
litri della prima fi chiamano Gas- numero di quelle, dille quali dille 
-diolì ; altriPenofi; altri Glorio fi. la (lena Regina delle Vergini. 'De- 
Volendo voi rccitareil Rofar'to, vi yefait perenta ìefidt , & exsltauit 
ricorderete breuemente del primo burnito ( Csat.L;/?. r. )Con quello 
■Miflciio Gaudiofo : cioòdell'la- medefimo metodo feguitarete ad 
carnazione del VerboDiuiao, « orare* aucn.laauanti a gl'occhi 
mentre recitate la prima decadrò della mente il fecondo Miseria 
polla (cioè l'vnione delle dieci Gaudiofo che contiene l'Iflorii ; 
Aue Maria, Sci! Pater aojlcr) aue- edazzioni , che feguirono allora, 
reteauanti gl' occhi della mente il "che la Santiifinia Vergine da.» 
fudetto Milierio; come fe vi trona- Nazzaret andò con vn viaggio 
Ce in quella danza, e vedette-, -dì 95. Miglia nelle Montagne* 
quell' Angelo fplendidiffirao da della Giudea , a vifitare Ehfa- 
Dio mandato alla B. Vergine , fol- -betta f uà Cognata \ bifognofa di 
Qq 1 fol- 
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Affitwirche era grauida t e per quarta Decade vi rommemereteil 

eftrcltarekfua grandiflìma vmil- Mirterio della Purificazione dell» 

ttferuendoh, e laftu Cariti, prò- Vergine Puriflìma , rendendoli 

digiofam meritare la fon è Incoio- cllaal Terapiodi Dio in Gien-fo- 



e nell' Vten 



I pargo- lemme , doppo Tei mig 



kttoSXJwwnmB^ilu Offcri &1C da Be.lem ^ per adempì U 

£te quella leconda Decade, in. Volontà Diurna nell' oft-ru rW 

fequ,od,quenagran Vagine Ma- foo Figliaci» ; dicuiin efeouzio- 

are; ruminando con il penderti, ne del Diuino Volere ancor effa. 

tónte belleazsioni , che in quella ne fece vn- Sacrificio à Dio per li 

Cafr fcguirono ; m riardo à folate dell' Vniuer-fo v e pei dar 

grand! Purfonagg. » che vi erano, «urto à lui.che.Wc iiUxUMunium» 

«domanderete per vo. Vm.lt.-. e &J,ii,mn fan Vnigttìlum dtm . 

Cantarelle qu^ y-r^h, Scuola Si vmilid all' efaaiffima obbe- 

Cclerte quella Gala Terrena . Nel dienza della legge ceri moni al tu. 

recitare la Terza- Decade , farete delle parturieuti , ormando in 

™mor,a della Natmità del B.m- quello fatto [ì Ri», che oWigaua. 

Ihnt^Gwù , come Dio .. vero Fi- no le bifognoftdi purificarfiTnoa 

glmolodeil Etemo Padre-, come lei, chenel purismo nano Ri Au. 

.Vorao vero Figliuolo di Maria., rora M;dre del Sole Diuino, ed 

Vergine Madre . In quello Mille- vn sbifio di luce . Terminata 1* 

no abbondano (oggetti di rifleflio. Decada l'offerirete à lei in rendi- 

nirommimentefruttuofe-Il viag. mento di gtazie.deli" elèmpio.,- 

»? ** N ." aret « Bcllem - d > & àie Bà falciato à voi , d'òflcraare 

Migliaia tempo sportane, à le volìre Regol ei con «fotta, e 

patire; tolerato con fona ma pa- puntuale obbedienza Rcliglofo: e 

zienza. .11 ncouero per, necelTità, (applicherete per auer ancor vor 

in vna «alla aperta à tutti : gl' quella virtù, etica Dio è coslgra. 

Angeli; I, Pallori &c. E da quelli dira. Nella quinta Decade offerue.- 

nel recitare la Terza Decade an- rete il fatto ; quando Giesìi di do- 

dercte raccogliendo fentimentt diciAnni doppo il viaggio di 90.. 

diuoti.Alfinel'offerireteàDioin Miglia, da Nazaret andò à Geru- 

rendimento di grazie,, di. quello faknimc; & iui timaieà prpmo- 

grandono, che vi hi fatto, par nere l'tflequio doumo al' fuo 

puro amore . Sic Voui dikxit Eterno Padre ; con li fuoi difoorli, 

Manimn, vtfiVmm-i'mim vrigenì- eraarauignofiflimc rilpoflc àdnb], 

tuta darti (/nw.j. 1 6.) Domande- che proponcuano ne' loro con- 

retegTaziadicoriifpordeiealDo- gr, IT, in materia di Religione, li 

no, con l'oflemanza dc'Voti Re- .Supremi Maeftri della finagoga 

ligiofi , fotti nella voftra profeffio- /Bel Tempio, ed in quello eferci- 

ne , per imitarla . Recitando I» aio (ù trottato dalla fua Santtluma 

Ma- " 
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Madre, éfla S.Giufeppei che in 
darnol'aueuano cercano altroue . 
Terminata, che auerete dì recitare 
quella quinta decade ; vnitaàri- 
flcflìmennJi del fallo accennalo; 
l'oitrìr-tc in rendimento di gra- 
srie-à quelli ire grandi Perfori ajjgii 
Giesù, Giufeppc, e Maria, per 
Pefempio, che vi anno lafciaintìi 
pieci e di Itima verfo le difpolizic- 
ni Diuine: e dell'eroico lecca- 
mento dalia Carne , e Sangue , e 
«l'ogn* allro affetto che non. vi 
conduca, ad vnirui con Dio> 

4. Col' metodo- mcdefimo 
crarete nella feconda pane del Ro- 
ferio ; facendo- memoria delle pene 
di Giesù, e della (ila Samiflìma_. 
Madre , Nella prima decade dì 
quella parte , vi ricorderete del 
fiuto, che feguì nell'Orto di Gec- 
tfcmani , orando Giesù pce voi, 
fino à fpargere fudore di fangue* 
per reco nei I tatui col fuo Eterno 
Padre ; & attentamente lo ponde- 
rante . Nel fecondo luogo offeri- 
rete in vnione dell' Orazione di 
Giesù ladecaderecieata ( eli rcn- 
derece grafie dell' efempio di for- 
tezza r e di deuozìone , che il fuo 
Di nino Figliuolo vi ha dato, la 
Krzo luogo domanderete fortez- 
za nelle defolazioni , abilitandoui 
à- ricorrere volentieri a IL' Orazio- 
■ nt; con indifferenza , eperfeuo- 
wnaa. Nel fecondo (difteria, ve- 
drete con gl'occhi della mcnte.re- 
eitando-la feconda decade , Giesù 
flagellato : |a crudeltà de* Carnefi- 
ci : Uconfufionedellafuanuuità: 
le piaghe di tutto il corpo groa- 
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dante fjngue. Offerirete all' Eter- 
no Padre l'offequio della voftra_i 
Orazione in fuo- onore e rendi- 
mento di grazie , per l'efempio, 
che Giesù fuo- Figliolo vi diede, 
di mortificazione de' veltri fenfi 
corporali ; factificando a-lui tutto 
ciò , ehe vi farànecelTano ,à vti|a 
per mantenerli immacolati à glo- 
ria fila : funerando tutte le discol- 
ia , che poffono opporfi al mante- 
nimento di quella offerta. Nel ter- 
zo Mifterio farete memoria della 
Coronazione di fpine; fatta à Gie- 
sù con l'aggiunta di quei gran- 
dinimi difònori , che a voi fono 
noci . Vederete mentalmente à chi 
fi fanno : da chi fifanno : perche li 
fanno &c. Terminata la decade 
l'offerirete in ofTequio ali' Eterno 
Padre ; ed in rendimento di grazie 
dell' efèrapio , che vi ha datoG'ie- 
sii fuo Figliuolo di mortificazio- 
ne della' propria ftima; e difprezzo 
dell' onore mondano . Domande- 
rete grazia abbondante per ■di* 
fpcezZsra la gloria, egli applaufi, 
che promette il vizio a quelli, chs 
per rifpetto vmano fi vergognano 
nell" opere , e nelle parole di efferc 
filmati dd- partito di Giesù Gri- 
llo. Ne I- quarto- Mi (Ieri 0, recita nr 
do con In voce la quarta decade, 
accompagnerete col cuore Giesù, 
che con lafua Croce in ìfpalla è 
condotto al- Caluario per cffercj 
crocefiffo. E vederete ciò, che fe- 
gui per iftra da- ne 11' incontro della 
Santitfima Vergine,e delle djuotc 
Donne fue difcepole : le fuo caduc 
te i. il fc-Uieuo per l'aiuto di Simo- 
ne 
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he Cireneo « gì' intuiti del Popo- 
laccio, precedati da Principi de' 
Sacerdoti e Conliglieri dei gran 
Configlio Reciuta la decade, of- 
ferirete l'offequio voftroad onore 
del patientiflimo Giesu , per il 
molto, che gli colli» il lafciare_i 
efero pj cosi amorofi verto di voi. 
Domanderete grazia di feguirlo, 
con la Croce voftra pift da vicino, 
che potete t fogge ttandoui volen- 
tieri alle tribulaztoni , che fi com- 
piacerà di mandami per chiamar- 
li! a parte della Tua Croce: ed imi- 
terete gli affetti di quelle Sante 
Donne, e vere Religiofe i che l*ae- 
compagnorono. Nel quinto Mi- 
fterio farete prefente cól pen fiere 
dinoto, all' alto della Crocefiffio- 
ne, e morte crude! ifli ma tolcrata 
da Giestt , per frinire l'Anima vo- 
ftra ; che fenza quello aiuto , fi fa- 
rebbe eteraaraenta dannata. Que- 
llo fpettacolo vifomminiUrer* co- 
pia grande dVffetti: e procurerete, 
che non vi fuanifchinofenza frut- 
to. Terminata la decade l'offerire- 
te in offequio a Giesft moribondo 
In Croce; ed in rendimento di 
grazie dell' ineitimabile beneficio 
della voftra Redenzione : e (come 
douete termamente fpcrarej della 
voftra Predeftinaziooe alla Gloria 
«terna . Domanderete il dono-del- 
ia ■per fc nera n za finale , offerendo» 
ni a morir ridia Croce fua lar- 
gendo;! lìngue per amor fno. 

5. Nel modo medefirno pro- 
cederete ne' Miftcrj contenuti nel- 
ifc terza parte del Rof-irio , che fi 
■chiamano Gloriai. Nel primo de' 
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quali farete memoria della Refu- 
rezzione di Criflo Redentore , e 
dcgl' Annefli i qucflo latto , nella, 
gloria riportata dalla Tua Sacra- 
tiflìma VmanHa , vittoriofa della, 
morte noflra , con la fua Refer- 
rezzinne . Con quelle fpccie reci- 
tante la prima decade in qucflo 
Mifterio: ed offerirete l'offequi» 
di quella decade in rendimento di 
grazie all' Eterno Padre, che in 
quella Refurrezzione fece rifplea- 
dere la potenza del fuo Figliuolo, 
dato à noi per pegno della im- 
mortaliti beata ; alla quale aueua 
col fuo «foriere aperta à voi la 
via. Bomanderetegraziadirifu- 
feitare perfettamente con elfo luì* 
non morendo mai più nel pecca- 
to. Ne! fecondo Mifterio vi rap- 
prefenterete la gloriofa fai ita al 
Cielo del voflro Ri; , « Signore , à 
vifta degP Apoftoli , corteggiato 
da innumerabili fchiere di Angeli» 
e di Anime glorificate di Santi ed 
eletti, che morirono in grazia pri- 
ma della morte del Redentore ; <U 
lui liberate dal limbo. Recitata, 
■che auerete U decade ; offerirete 
queH' offequio In onore dell' Eter- 
no Padre: ed in rendimento di 
grazie à 'lui per la gloria cfae-hì 
Jarghitfimameme-conceduta a Gie- 
sn noftroCapoi acciòche noi ne 
godiamoconeffolui: Domande- 
rete grazia , che vi conceda , li: ac- 
cenda in voi vn ardentifiitno defi- 
derio della Celefle Patria : per go- 
de e quelle feliciti, che à tanto 
gran collodi l'angue fuo ha gua- 
dagnata i voi, NelteKoMtlU- 
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»» ridettemi) al grandiffimo, e Iblleuata al Trono Ecceluffimo 
ed infinito dono, che ottenne (òpra tutte le pure Creature alla 
Giesii per noi dal fuo Eterno Fa- delira del fuo SantiflimoFigliuo- 
irei nella Miflione dello Spirito lo 5 la pi Ei vicina di tutte , al Tro- 
Santo, Copra la San tiffiiua Vergi- modella Santifiima Triniti . A lei 
ne , e Copra i Difcepoli Tuoi nel con quella gloria coronata , offe- 
Cenacolo diSion ,fcefo in lingue rirete la Decade recitata: Ralle- 
di fuoco : del qual dono ancor voi grandotiì con elfo lei dell' Amo- 
fìcee fatta fpe ci a Ira ente partecipe, re, con i! quale Iddio l'ama Copra 
nel Sacramento delia Conférma- tutte le pure Creature . Domaa- 
zione. Offerirete ì' Oflèouio di dcrete alla Santifiima Triniti, 
quella Orazione , nella Decade che vi contegni alla Protezzionet 
lecitati: e domanderete grazia, di quella Auuocata , i cui abbia, 
che fi adempia in voi la prometta te dà a db migliami in vita , e mol- 
ili Giesb Crifto , di venite, e ri- to più nella morte . Terminere- 
nianerc nel volito cuore; confi;- te poi la Corona » venerandola.» 
crandolo in Tempio dello Spirito nella prima Aue Maria , come Fi- 
Santo. Nelquarto MifterioGlo- gliuola dilettiflìma dell' Eterno 
Dtofòvi fi fomraiaiilreFi materia Padre Nella Seconda venera ndo- 
proporzionata per contcrapiare la come cariffìma Madre del Ven- 
ia motte Sanliffiraa della Vergine bo Diuino fatto Vomo. Nella 
Mjdre , che fegul pet vn atto di Terza venerandola come Amatif- 
amoreverCoDio,ifmaggiore,cha raa Spola dello Spirito Santo i e 
fi lia potuto faredj puraCreatuia: porgerete à lei per effere efaudita 
venendo Giesù ad incontrar quel 1' nelle domande fatte da voi quei 
Anima , eoa tutta la Celefle Cor- fenlidcuoti , che fi contengono , 
tei ed affilìiia dagl* A portoli in- nella Saint Vagina , e nel Salmo 
fame ragunaii ..Ceco la condufle Laudale Dominala Omnet gentil 
al Cielo. Renderete grazie i Dio ÉV. Con quello ò Cimile metodo", 
dell* Onore farro a Maria, Do- potrete recitare la Corona della 
manderete in grazia da Dio , l*j Santifiima Vergine; che in Cd de- 
canti perfètta della Beata Ver- cade contiene li principali Mifte- 
gine , per poter fare vna morte rj della fila Vft'a; Coi) potrete re- 
Santiffima nell'ottimo punto-,e citare la Corona, che dicefi del Si- 
aall' ottima difpofizione del ve- gnoreìcosrla Corona delle San- 
firoviuere. NeJ quinto Mi Merio, tiffime Piaghe di Gicsù delle qua- 
folleuate la voftra mente sii l*ali li ne potrete auere la direzione 
della Fede, e Cute in Cielo pre- dai volito Cooteflorc Ordinario , 
ferite alla Coronazione della San- 
t'ili ma Vergine, gii riunica l'A- 
nima al Corpo fu» Sacrati fluno : 

Dì- 
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in queir ora , non vuole queftt 

^Dìfptpziotie per meritare , mode- applicazione. Egli pcnferi à me; 

raridolefoìleatudim delle occu- k io periterò -à lui. Di quello, 

fazioni Temporali . vi afficuracon verità, epromL-n» 

infallibile il Principe degl'Apo- 
I. "VTO"- Vedo affai chiara- ftoli ; E Vicario di Cri (lo Onment 
jLN mente , quanto potrei faUMtaàinem yeflvam pruijcieueei 
meritare , fe nelle Orazioni vo- in eum ; quoniam ipfi cara efi de va- 
nii applicai!! con fermezza ad bis { i.Pelr.j.) Con fide rateu i , 
vntre il penfiero, con la voce; nel- come vni Donzella figlinola di 
la forma , che mi auete infognato: famiglia , che ville fenz.i faltidio, 
mà la mia mente troppo è diflìpa- e follecitudine alcuna di sì ftelTa; 
tapervnirfi co vn Religiofo Rao- 1 afflando tutto il punterò di ciò 
coglìmentoà sì; ftefia . Ecco. Nel all' Amorofo fuo Padre, e perfua- 
tempo medeiìmo , chedotieua io detcni che la follecitudine frego- 
fenza altro pendere applicare ari lata, è fuori di tempo , di quello 
intendere ciò ,chemi infegnaua- che auete da fate , a Diodifpiace. 
te; le occupazioni dell' Officio Poìehecosl appuggiandoui tutta 
del Monafterio , al quale termina- sii le vollre induftrie,e fatiche, da- 
to il Coro fono obbligata , aggi- te in a ni fedo argomento , che non 
tauano la mia mente , che andana dipendete in fatto nella forma, 
vagando (òpra le cofe.che in quel- che douctelle dalla Diuina Protri- 
lo occorrono . Veramente è vna denza . Quella foilecitudineÈ va- 
gran miferia'! mà non so, Te mi ni ; ed inutile; Poiché per qucl- 
■farà fàcile il rimedio . la non fi fminuifee la dificoltà 
2. Dir. Sì pure. Sara tanto contraria; fe Iddio non ci mette 
facile, quanto è facile il chiudere la Tua mano àdiltr»ggerla;ed à de 
fadito d'inquietatili à quelle fol- terminare in elito felice le caggic- 
lecitudini; rientrando nell* efev- ni , che fono indifferenti ad auer- 
cizio Spirituale, dal qualelc fol- lo, ò profpero , òinfaufto . On- 
lecitudìnirhannodinertita. Sta- do. Nifi -Do'sinus adifiaacrit 
bilite adunque quello Alliomai Oùraam , in Vanna lahoriittcriint , 
eheenecelfario, fe volete piace- qui adifìcaac tua . Nifi Domimtt 
re àDio, date alle volito difpo- cujhdierit Ci niente'* , frttjìra uh 
licioni quel tempo, che egli vuo- gitit,q-ii cijio lit etiat ( Sul. ts6. ) 
le davoi:o come lo vuole. E E Te quello f accede nelle cofedi 
negli aualti delle follecitudini grande importanza, quali fono 
liano quelle che voi dite , fiano quelle ; quanto fi vuol dire , che 
altre in contingenze, quanto fi fiano inutili le diligenze , nelle— 
voglia piìi grani , fatcui Animo \ quali voi occupate la vuflra folle- 
fi ditcà voi ftefli. Iddio da mè «ladine per core di pochiffiino 

mo- 
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momento con pregiudizio delle Cote Spirituali . Da quelli timori 
cofe fpirituali , ediffideaza nelle potete voi difenderui , rigettando 
difpufizioni di Dio. Aggiunger!- le diuagazioni della mente, eie 
doalla fatica elteriore l'interno fa- follecit udini «dindoni di Dio ; il 
(lidio dell' Anima . quale fecondo , che ci fi dire dall' 
j. Da quella foli eri tu dì ne_. Apoflolo Paolo è Fedele : né per- 
fmoderatfl,e fuori di tempo nafee metterà giàmai , che vi foprafac- 
vna perpetua trillcz'a , che fuer- eia alcuna malagcnolczza , ò tra- 
ua le forze dell' Anima net!* ope- uaglio, che vi abbatta à terra: An- 
rare ; e fa perdere il tempo in vani zi che farà , che voi in quella me- 
difegni; inquieta la pace del cao- defima trouiatc grandinimi van- 
re : ed impedifee grandemente Io taggi , perii volito fpirito , e bona 
fludio della Perfezione . Nafce eterno: Fidelh atacm Deus efi, 
quella follecitudine fmodcrata.» qui san patkttir vos ttntsri fuprtt 
da vn gran defiderio di (lima ap- ìd , qtto.\ potejìh : fed faciet cthni 
preflol'altre, e chclecofe riefehi- cum tentatile proutatum ( i. Co- 
no à Tuo modo; ed in Tua gloria fu- ■ riti- io. pafTato fommini- 
periorc a quello , che ad altre e tra buone Regolo da goucrnare 
riufeito , nel fare l'officio medefi- i' futuro : e di quefte potrete an- 
. mei'. Quello deli derio Jeuedavoì cora feruirui ; confiderando , òli 
mortificai fi ; rigettando nell' ope- prefenzadegl' aiuti di Dio, nc'pe- 
tare ogni voftra fodisfazione, e ricoli, che forfè vi faranno acca- 
volendo {blamente il guflo di Dio. duti ; e ne fletè fiata liberata : b 
Auete bensì con gran tranquilli- potcuano accadenti , fe h Diuina 
tà di cnorcà fare à Tuo tempo tut- Pietà non gli auefle allontanati, 
to quel poco, cheper voi può far- quandoancora voi non conofee- 
G; rimettendoli redo nelle mani nate di poter perderui in quelli. 
diDio; edelia tìù Prouidenza i Or perche farete quello torto à 
con ferma fperanza , che egli non Dio , come fe in lui fo!fc mancati 
vi mancherà ; le di luì vi fiderete! Potenza , ò la Sapienza da pro- 
quantunque fotfero per mancarui teggerui, ò l'Amore di Padre ver- 
tuti! gli aiuti vmani . Alcune_» lodi voi, per beneficar ui perl'au- 
volte le difapplicazioni alle cofe uenire ? Si aggiunge che non po- 
fpiritnalinarcano da timori di al- tcndoui accadere male alcuno in 
cunnialc,chefi (limi fopraftarc : quella vita; che egli non l'ordini 
e quelli tirano doppo di si con_. ai voftro bene; ogni r.iggion vuo- 
forza la tantafia ; impaurendola , le, che fiate apparecchiata à forTri- 
di^ non tifere forprela da qualche re qualunquecofa contraria alla., 
tribolazione inafpettata: E come volita volontà; anzi douete fog- 
cherapprenfioncè forte, fuia di getearui vmilnicnte , e riceuere 
Slanatura dalla applicazione alle ciò, eh* egli vuole , ò permette, 
Rr fen- 



3 14 Libro fecondo 

lenza alcuna amarezza ; e fiate 
apparecchiata à dire alta voffra 
fenfualitl quello, che diffe il Fi- 
glinolo diDio ir. fini id mente mag- 
gior di voi . Quelli douendo anda- 
re à terminare li dia Vita con vn» 
ignominiofifiìma morte , diffe a 
Pietro, che amandolo pi!i degl'al- 
tri, no volt nielli; ciò fijMiifie-i',;- 
ìkem , qac"ì dedìt mihì Poter i non 
•vh , M bibom Uhm ! ( har.. 18. ) 
Per vltima conclusone abbiate 
perregola iicnriflìma da togliere 
Ogni forza alle follccitudini,il get- 
tarfi tuttanellc braccia della Pro- 
uidenzadlDìo; lenza fardifegno 
alcuno di voU lafcÌandoui regge- 
re , e portare da quella à guilà di 
vna Fanciulla, che Ai nel feno 
della fila Madre , e rcntircte gran 
pace, e libertà di Spirito ; e farete 
marauìgliofo profitto nel (èruizio 
diuino ; ealpeftando la vana fol- 
lecitudine : e diféndendouì da 
fuoi Affliti ; rifpondete a quelli 
col Profeta : Vominut regitme, 13 
n'sbii mibi demi ( Pfal, 22. ) 

Difpofizione A morirne nette peni- 
tenze inquanto dulia Mortifica- 
ziottc interne procedono ne!! 1 
Atto ijlerno. 

I. Q (Misfatto , che auerete alF 
vJ obbligo della volerà occu- 

S azione imputtanì ,ópermelfaui 
air obbedienza della Superiora, 
nel mudo già detto : il fegno della 
Campana vi chiamerà al Coro, 
per recitar la Compieta, E pure 
di quello efercizio facto abbiamo 
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parlato à Tuo luogo. Doppo la 
Compieta , e lodcuoliiTima vfan- 
za,che in commune fi faccia quel- 
la penitenza corporali;, che chia- 
mar - ! Drfcìplina. E perche quella 
è parte di vn tutto, che non con- 
fiikraro pof> edere tfpoflo à grani 
inganni; Io valendomi dell' oc- 
Cifiiine , hù penfato di datuene- 
qualche notizia 1 che ferua anco- 
ra pciMccrelccrui per quello ia di- 
fpofizione al merito. 

v. rvfiraiàcariflim» l'informa- 
zione che mi darete; poiché af- 
colto molti modi di parlare, ne' 
quali fi vfa il termine far peuiten- 

ima non hò ancora capito chi 
m'abbia fpiegato a fufficienza, 
che fia quella Penitenza , che df ne 
farli. Non dico quanto alla peni- . 
lenza interna ; che mi perfuado» 
che confida nella Compunzione» 
che t vn dolor del Peccato , ordi- 
nato alla fua deflruzzione, e com- 
mandato dall'Amor di Dio fopra- 
ogni cora creata . Mi in quanto il 
dolore di anerc offefo Dio, lì ma- 
nifeltaf non so, fe io mi dica bene), 
in quei modi , determinati à mo- 
ftrarneil fuo difpiacere , e fi dica 
Penitenza , quali , argomento dì 
pentimento . 

j. Dir. A punto quelli fono 
quei modi efterni,che a noi fi fa*- 
nr» noti col nome di Penitenza ; 
la radice de' quali ftà nella Peni- 
tenza interna . Di tré forti fono 
le penitenze, delle quali qui par- 
liamo . Alcune fono elette dal Pe- 
nitente per mortificare il corpo t 
l'onore, Ucuriofità, ò altre pad 
Goni 
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(ioni JlIbrditiEte . Ahre fonoim- cìo, ó per alcun fenfo c"i pcrfonii 
porle dalla Regola, à chi viuenel- amica di noiiità ; che fi faMaeflr* 
le Communhà Religiofe ; ò de- in vna materia nella quale ne pu. 
terminate , e ftabili ; ò pure arbi- re hi cominciato ad eiTere Scola- 
trarie ; à difponzione dell' obbe- re . In quello calo vi e gran peri, 
dienza, come le pene legali de' colorii occul.t» Superbia ; e di na- 
rnancamenti, e difetti, che occor- feofta illnfioncdcli' Inimico infer- 
Tono, e vengono approuate dalla naie . Onde non fi deue nelle no- 
to n fu etiidi ne viua. L'altre fono uità fpirituali , quantunque di 
mandate, e permeile da Dio ; co- Santità apparente , trafcurarfi dì 
me a caggionc d'efempio. Tono vd'ireil configlio,di chi promo- 
L'Infermità , ò prerentanea i ò ha- ue lo Spirito della volìra Regola , 
bituale dolorofa ò fchifa à tolcrar- data dal Santo Fondatore, e non 
fi: la calunnia: le perfeenzioni ; dì chi vi vuole alienare da quello, 
l'odio di vn perfccittore potente : per acquetar piantò , e feguaci al- 
ai difonore , ò pouertà bilognofi-» Io Spirito proprio . La Terza au- 
oellafamÌglia,efimÌli- uertenza è;che volendo voi far 
4. Le prime Tono quelle, dal- qualche penitenza (Iraordinaria i 
ie quali qui noi parliamo, edeuo. alianti di farla, ne abbiate Pan- 
no effere precedute .da tré cofe ; pronazione ò licenza crai vedrò 
«ioò: Dall'anere (labilmente alca- Confeflore ,ò Direttore della vo- 
ne penitenze ordinarie , ò altee Ora vita fpirituale ; quando que- 
eftraordinarie, fecondo li bifogni fti fi ano lecitamente dittimi ; Ne 
di maggior aiuto da Dio; ò di vi fìdandomai del proprio parere; 
maggior deuozione verfo quat- ne di vna certa vmilta, che vi per- 
che uiillerio della noflra rede;ò fùade di fare à voilro modo; per 
per far qualche onore di più con voler Fuggir la ftiioa, chea quella 
queir oflequio, ad alcun Santo fiegue ; ne di vn certo feruore.che 
■fuo Protettore . In oltre richie- non Infcia parlare per non elTerej 
àeH , che fiano penitenze coftu- impedito nel fare à fuo genicuPoì- 
mate, e lodate, non follmente dal che fi come il far quelli penitenza, 
ieufo più commune de' Santi Pa- con la licenza concedutala mag- 
dii ,"e Mjtlìti di Spirito; ma che giot guadagno di merito ; ed ac- 
fiano particolarmente vfate nel crefcenell' operare maggior pace, 
voftro Monafterio fuggendo dili- e licurezza ;così è ftaco filmato 
gente mete come molto pericololé fempre pmcfpoltii all' inganna il 
certe penitenze nuoue, eftr,ua- fare il contrario ì& ad incorrere 
ganti,efegrete,che non ardifcc- in cimento di inabilitarli per la 
no di comparire all' efame di Per- perdita della fanità , ali* offeruan- 
fonedottc,cpie:temcndoperfem- za commune delle altre;e bifo- 
preció,cheli&di proprio eanric- gnofe di molte efenzioni, che alle 
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altre accrefcono negl' officj , che 
per quella fi fanno , non donata 
grauezza ■ 

5. Parlandoli! ora delle peni- 
tente regolari , che fono à tutti 
communi ; come ì la difciplina , 
che fi fa doppo la Completi : deus 
auuertirfi di farla con Deuozione; 
Difcrczioncc Modcltia.Denozio- 
ne nel rettificate l'.ntcnzione,con 
motiui fublimi , ò nella. IbfWa , 
à nel modo : come efuna S. Leone 
Papa.: Vt per comune eortfortium 
Crucis Cbrijli , eliii?"- noi alìquid 
in ee , aitati propttr msgcffit , agore- 
mi ( Leofer». 9, SZ**Jr. ) O puró 
ioti giungendole fempie con le_> 
szzioni fintili, fatte da Sante Ver- 
gini à gloria di Dio: ordinandole, 
à caggione d'eftmpio , à qualche 
fine particolare ; o di fodisfare per 
qualche peni douuta a colpa pro- 
pria ,ò del profumo ,.al quale pei 
qualche riguardo feie.obligata ; Te 
non altro, per carità , ò conue- 
nienzai-o per.ottcnere abbondan- 
za di grazia, ò per fupcrare alcun, 
vizio , ò per debilitare alcuna paf> 
fione-, b tentazione moietta, ò per 
l'acqnifto di qualche vietilo per 
rendimento di grazie; onorandi» 
con quell'atto di ofTequio che fi- 
fa a Dio, come datar, d'ogni benej 
ò purea gloria dell» Santiflima_i 
Vergine, per la quale doppo il Tuo 
SantilTimo Figliuolo viene à noi 
ogni bene . Deue farfi con diferc- 
zione non folamente nella foftan- 
zadella penitenza . di Tua natura 
foggetta all' dame dell' obbedien- 
za ; mi ancora nel modo di farla ; 
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nel Tempo;nella Materia i negf 
lfiromenti; de' quali fi ferue nel 
caligare il fuo Corpo, e finalmen. 
te con Modella; fuggendo qua- 
lunque cofa, quantunque mini- 
ma , che polla offenderla ! Termi- 
nerete l'azz ione offerendo di no- 
no à Dio quel Sagrificio , rino- 
uando Tiftanzc T alie quali voi ra- 
tiere te fut-ordìnato ; 0 per olTer- 
uanza di Regola ,-alla quale non-, 
douetc contrauenire,per fugge- 
ftio ne dell' Amor proprio ; ò per 
fodisfare i qualche volerà, parti- 
colare obbligazione , ò per aiutar 
re l'Anime del Purgatorio , ò fi- 
nalmente per aiutare voi lieffk-... 
Era vno dei due Principi degli 
Apofloli il Gran Macftco del Mon- 
do Paolo: e pure hà voluto, cha 
rimanga perpetua notizia nellaj- 
Ghiera di Dio» di ciò ; che "in quc. 
fta materia egli facea .. Caligo cor- 
pus meura , & ia.ftraìMem redigo: 
ne forti cura aliis.pradkanero r iffe 
ttfrrobiu officiar ( i.ad Ctrin.^y,). 
Or comepouefledirvoijdi non. 
effere bifognofa di vn fimilc aiuto, 
per. viuerc Religiofàmenrc ? 

Difpofìzione a meritare neìh lezzio^ 
ne di libri spirituali . 

y. TA.lr. Finita l'azzìoneiel- 
I 3 U confueta penitenza-» 
doppo la Compieta., Teglie la Ce- 
na .ediifine di quella è principio 
del ritiramento, e filenuio Rego. 
lare, che precede il ripofo . Io_i 
quello ritiramento hanno luogo 
Ulezzionedi alcun libro rpiiituar 
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le, e dinoto • che Teme alla futura 



. so . 



Arobedu 
Vita fpir 
liconfeg, 



fcguen. 

ne delia cofcienza , fo- 
ioni del giorno fcorfo . 

quelle materie nella 
'.uale portano fcco mol- 
enti , e di gran confide- 
Onde ne porterò bretie- 
mente qui le difpofizioni me- 
ritare . E prima ;djue precedere 
alla lezzionela leciti del libro da 
[ergerli. Quella deue feruire; ed 
accomodarli al voftro profitto ; 
non alia voftra curiofità, 6 alla 
Vaghezza dello flile:à gli argo- 
menti della verità non alle dice- 
rìe da dilettare. Volendo leggere , 

conofecndoui bifugnof» , come 
cieca nell' intelletto, di quel lume 
che Iddio fino ab Eterno hi pollo 



bene > à Fare la Tua Santif- 
lìms volontà . Nel leggete vi 
guarderete di cenfurare cift.che 
non intendete: attribuendo all' 
ignoranza propria ciò ,che lìima> 
te difetto dell' Autore . Lcggcre- 

Ojiello per rifuegliare l'intelletto 
a conolcere la forza , che fi con- 
tiene nella Diuina parola ; Que- 
ir. 1 per infiammare la volontà agli 
affetti ; difponendoli all' operare , 
fecondo il voilro bifogno \ ò la 
conuenienza allo Stato voftra. 
A quella douete applicare ciò ,che 
vi eccita à pia vnirni con Dio . 
L'applicazione può fèruire allo 
Audio : mà fé quello non é fubor- 
dinato allo Spirito , non ferire al- 
la Dcuozione che guarda à quel- 
lo , che Iddio l'auuifa per n 



n quello tempo; e hà in- dell' Autore di quel libro . 



drizzato l'Autore di quel libro , 
ad iftruirc voi , che hà feraprc mi- 
ri l'occhio della fua inflni- 



midee 



Scorfo , che fia il quatto 
, ò poco pi li , finirete la lez- 
rilcrbando ad altro tempo» 



per beneficami; che eleggerete (labilmente, i 



: più di propofiio: non douen- 
do regolnrmente feruire la lezzio- 
nt da farli in quello quarto , che 
alla preparazione della materia, 
per la futura meditazione della 
tegnente 1 



A quefl' atto deue feg 
vn gran flefiderio di efiere illumi- 
nata da quel Padre de* lumi» che 
fino dall' Eternità ; Ertalux vera, 
qua illutnìnat <,mntm bon/ìncei W- 
eictittai ìn bunc wundu*>{ ìoan.i,} 

emoifa da quella brama, rappre- !a lezzione,rcnderetc grazie à Dio 
Tentate a lui la fua promelfa ; nel- e con profonda riuerenza prote- 
la quale vi hàalficurato , che Fa- fiate , che in quello non laiciste 
ter Ctrlejìis dabìt Spiritela bottum di fare ; mà bensì volete in altro 
fetentìbut fi [lMC.lt. ij..)ln_» modo {are la fua volontà, che ora 
quella guifa difpofta , cominciate da voi cosi richiede. Rifletterete 
la lezzione: c lappiate , che Iddio fui* frutto cau a to dalla lezzione, 
parla in quella eoa voi;e per mez- pernotare à primo tempo cìò,che 
zo di quella, vuole Ultuiiui pei vihàgiouatoineBite vi giouerà 

affai 
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•flai ancora, offerendoli commo- Domile quii fuflineèk ?iPfa!.iz$. 
da occafione,il parlarne con al- j.) Poi : per mouereil voftra cuo- 
tre, non come Maeflraj mi con re alla domila ounfufiorie, ed il 
naturalezza ; doue fifperi gradi, mi Te ricordi olì (limo Giesfi i com- 
mento di ciò, che direte. Il che palliane delle mirerie, e debolezze 
può fomrainiftrar materia in dif- voftre i Se ad efTere propizio a vo- 
cotfi fpirituali .nelle ricreazioni Ari peccatii dite a irti: ^aartns tire 
familiari . fedìjli lafim : redemijii crucerà paf- 
futi tantus labar non Jic cafsus, Ren- 
Difpafìzhne à meritare ttiff efamt deteàhii vmiliffime grazie per Jt 
di cofeienza termine del giorno benefici f "ti a voi, nell'ordine 



O nata: el'acquii'o del meri- denzione, giuflificazione , voci- 
lo fi riduce air vltimao£zione_> eione, beneficj particolari alla yo- 
fpirituale , che è l'ctame della Co- Ara Perfetta ; epredefìinazione-, 
fcienza;itel quale, più. fpecialmen- alla gloria eterna , fcvoivolonta- 
te, douete riflettere fopra le az- .riamente non ve ne renderete in- 
rioni di quel giorno ; e metterui degna, con l'opere . 
«unti gì' occhi le voftre perdite, 2. Domanderete lume da co- 
edi voftri guadagni i per regolare nofcereil peccato; e vi efaminare- 
te voftre operazioni in modo me- te fopra ciafeheduna azzione da 
gliore , nel giorno feguente ; fc a voi fatta , ò foi'tta à'fàrfi in quei 
Diopìacera, chefiate viua . Pre- giorno, per ordine : cercando in 
fentandoui ali* in ginocchiato re , ciafeheduna la colpa, ó di penfieri, 
■uantì l'ìmaginc de! Crocefirfoi à di parole ,ò d'opere ; ò di oroif- 
rettificate l'intenzione, eiinouate fionedi atto da voi, ó d'oblìgo; 4 
viuamentelafèdediDioprefente: conacniente à farli. Vi insilerete 
/* quo viuimtts , mouerxur, & fu- à cercare con diligenza le occafio- 
mut, comedice l'Apoftolo {ótgp ni di quei mancumenti .diletti , 4 
atti 17.18.) Giesìt coAituito dall' peccati, che aiterete trouati ( ed il 
.Eterno fuo Padre Giudice Vni- merito, che potcuate acquifere, 
uetfale de' viui, e de' morti ,' ha fecon piti perfezione aueile fatta 
eletto per fuo Tribunale quelf queir azzione, che auetc trafeu- 
|d ginocch iatore \ ed in quello rata. Domanderete a Dìo, che vi 
vuol giudicami . Accoflateui co- faccia concepire quell'odio al pec- 
me Rea incatenata , piena di con- cato , che au erete trouato in votj 
fattone, e timore: ed implorando che merita l'infinita bontà , e_. 
la Tua pietà dite à lui col Salmista: Maefia , die da voi Mista offe-fa. 
Sì iniquitatis oòftrtimeris Domine-, con tanta facilita, e trafeuraggi- 



c rìpofo della notte , 



naturale j per la creazione ; ego- 
uerno generale: Bell* ordine fo- 
■pranaturale, per mezzo della re- 
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ne: e fitta, che aueretevna rac- cifTtme, cheòin atto di peccare 
colt» di tutte quelle colpe, ve ne mortalmente ; b coramefTo, e non 
chiame'retc rea , de^na di caltigo. ritrattato , con la domita peniten- 
Doppoauerle deteinate colctiore, za, fi fono da quelli feparate . E fe 
ledetefterereancora con la voce Iddio auelFe a voi permeilo l'aucr- 
come Te forte prefente à piedi del ne fatto va folo ; ed in quello Sta- 
vollro Santo Fondatore prepari- to vi fofie fopraueniita lamortc, 
dolo ad impetrami da Griffo Chi- qua! farebbe il letto di fuoco , che 
dice vna plenaria remiflìone dì vi auerefteapparecchiato, per pe- 
quellc, e di tutte l'altre colpe da Dare fino, che Iddio farà Dio ! Rt- 
«oi cnmmele . Bagierete la terra flettete qual foffero i tetti di fuoco 
per vottta vinti iasione conolcen- dì S.Lorenzo , di S.Vincenzo > a 
do. e proiettando à Dio con il d'altri Santi Martiri , chemoriror 
S.Giob la fragilità dell' elTcr vo- no confumati fu le gradelle infb- 
ftro : Meltemi) t}n.tf>, quo! fi-ut cate ì Quali, quelli de* Santi Ana- 
lutitm feceris mt ; & in puluerei* coieti ; erfaltri Confelfop di Cri- 
Tedncetmc{Iob.\o.y.} fto.à quali fù letto la nuda Terra} 
j. Finito in quella giiifa_. per guadagnarli il rìpofo nel Cie- 
refame fi deue dar luogo al ripofo lo: e neirefporre le membra a! 
della none; nel Tonno; equelto patire diceuano» col cuore, ciò, 
deue ancor effo efferc meritorio; che diccua il Salmilla in ptrfona 
perche deue efiere atto d'obbe- loro, hipuce in idipfuin dortiiium iS 
dienza; conformandoli nel tempo, rcqnìtfaim : quauiam là Dot/j'tnt 
nel modo, nelle qualità alle rego- pigularim in /pi, owjlitmjli mi 
le, òalleconfuetudinì del Mona- (Pfal.^&.g.) Iddio da voi non ri- 
flerìoi che ne difpongono . E per- chiede più di quello, che con mal- 
fuadcteui , che egualmente è atro te commodi tà, vuole la voftra Re- 
contrario all'obbedienza il traf- gola: e prepara premj per coni- 
jrcditle per vegliare, che il di- penfare la voftra obbedienti-., 
fprezzarle per dormire . Poco fai- Dormirete adunque;e non ìmpedl- 
porta la materia fé la colpa confi- tesila natura l'eligerc quello ne- 
lle neldifcoftarfi dalla volontà del celìj-io ripeto ; feuza che loftur- 
Supcriore. Tantum deaiqae ejl Ab- biate con altra diuerfione-, ezian. 
bùiiv tranfre prxccptura ut Ugoi dio fpi rituali che l'impedifca : mi 
du-mm/i f coMcmnat vi dormìat. baderà , che vi abbandoniate al 
E' aflioma approuato di Maellri Iònno , in qualche buon penfiere 
di fpirito apprerTo CalTiano . Ri- diuoto i ò della lezzione fatta ; ò- 
ftettete nel!' efegnire queft' atto della meditazione da fuù-, 
d'obbedienza, alle qualità del let- 
to, che sueranno t vnite , che fa- 
ranno * loro corpi l'Anime infcli- 



Digitizadiiy Google 



320 Libro fecondo , Parte Jèconda . 



Dìfpofiziont nella Reiìgtoféforprefs 
Me Infermità, alt acqiiifii 
iti merito. 

I. /"\R da vn tonno pattiamo 
* VJ all' altro: l'vno dì ripofo 
al corpo; l'altro là godere ii riporo 
eterno allo fpirito: ediqueflofi 
dice . Beati mortai, qui in "Domino 
taoriuntur: amia iatn dicit fpirirtis, 
■vt requiefiat àliùoyiÌ!iifuÌs.(Apac. 
14. iJ.J Quindi è , che il maggior 
mterefie, che abbia la n olirà vita ì 
la mortei con elTo, le difpofizioni, 
che la precedono; 6 l'accompa- 
gnano. Non balla per quello fine, 
chclaReligiofaabbiacon le dili- 
genze vfateguadagnatonelleaz- 



lolto 11 



chequella (ia l'vltimavoftrama- 
latia . Per afficurare Tubilo vn_. 
punto così importante , farà efpe- 
diente , che diate vn occhiata à 
tutta la voftra cofeienza a quel 
peccato , che pifi lei angnflia per 
purificarla da quello, nel modo, 
nel quale aggradendoli il male, 
voi la vorrefte auer nella morie 
fo u ralla n te . Gioucrà à queft' ef- 
fètto l'aucrc alcuna Rcligiì^i ohi- 
fidente, à cui farete ilhnza di elTe- 
re fedelmente anuifsrta , quando il 
male diucnilfe pericolofo. E vi 
raccomanderete, i procuratele di 
effere raccomandata alle Oia/ioni 
dell' altreRcligiofe : eperfiincdi- 
uote e Ipecialmente da' Sacerdoti 
" ,efle.Non, vi fi vieta di do- 



wn quelli acquili: , dal bene, non 
va al meglio; e dal meglio all' ot- 
timo . JVan qui itteeperit ; fei qui 
perfcueraucrii-vfque infinta, bic 
faluus eril . ( Mjtb. 1 o. z 2.) Cosi ci 
dice la verità di Dio. Prima adun- 
que di finire qiicfl' vi timo Con- 
greflb, mi c parino bene difporui 
in prattica al meritoi nel tempo, 
che vi può fuecedere dell.; i.iiLci.i; 
nella quala non folamente la de- 
bolezza occupa il corpo ; ma fi fa 
conofeere ancora Dell' Anima.» 
Adunque fubito , che conofeereto 
l'alTalto del male, conuerrà , che 
vediate, che cofa Iddio voglia da 
voi , con quella infermità : e che 
immediatamente facciate vn atto 
di raflegnazione nel Diuino Vo- 
lere ; ccon elfo gli confecrarctc la 
volita vita, quando egli vorrà, 



indarc 



Dio a 



quando quella fi.idifua maggior 
gloria epiì, villo à voi. Anzi 
quando quello fi feccia con fimii 



■ondiz 



ie, èa( 



mb efTere , che pi{t 
bene debba ridondare all'Anima 
voftra dalla Sanità, che non della 
inalatili: e Id.tio , che gode per 
maggior merito volito di eJTer 
pregato à farci le grafie ; cfiiudirà 
li gemiti volili; e li cangìerà in al- 
legrezze . 

2. Nel tempo della mala tiaj 
procurerete di dare quella edifica- 
zione, cheli conuiene ad vnaRc- 
ligiofaconfecrataà Dìo . E quella 
darafli primieramente, mantenen- 
do nel letto la politura modella, c 
decente :. per quanto comporta la 
grauezza del male . Secondo: non 
querelar» con impazienza di don- 
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nicciucta ignorante, ì) dell' Infer- 
mità; òdelli medicamentilpiacc- 
uoli, i quali clonerete pigliare con 
intrepidezza : confiderando , che 
cosi vuole Iddio , che al Tuo Fi- 
gliuolo nel letto degli atroci (Crai 
dolori della Croce; permife, ohe 
per riftoro della fua ardente Tcte 
auefle per rinfrefeo aceto ftempe- 
rato col fiele. Terzo: gradire alme- 
no diflimulando la ripugnanza, 
che auete à quei cibi , che>vifono 
dati: e non bialìmarlì , perche non, 
piacciono al volito palato, altera- 
to da .vittori peccanti, non cercan- 
do cole infolite, che difdiconoà 
chi profelTa pouertà : e ne hà Tatto 
voto. Quarto: obbedire à gl'ordini 
del Medico accomodandoti! alla-, 
volontà, di chi per oflkio hi in 
cura il volito corpo; con pienezza 
dì decozione dal canto vodro . 

3. E coafiderabile i'vtile,che 
nella voltra malatia cauctete dal 
noti curarui di molte conuerfa- 
zioni : contornando il tempo inu- 
tilmente in dimorfi vani . Poiché 
quelli con l'applicazione (Iracca- 
no la mente : e molte volte aggra- 
ziano il male. E fe non altro ten- 
gono l'Anima diilratta da Dio. 

■procurate , che con dilcreteaza, 
ed interrottamentc da qtulche_- 
voftr* amoreuole vi lì legga qual- 
che libro Spirituale , c facile 1 come 
fono quelli, che contengono le 
Vite de' Santi ; fpecialmente di 
quelli, che hanno patito malatie 
noiofe, e lungheiò pure interpola- 
tamente abate voi la mete à Dio* 
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e con le orazioni giaculatorie, 

conofccrcto quel male , come ve- 
nuto dille mani di vn buon Ami- 
co*, il quale fé bene fpelTe volte lo 
manda folamente con quella or- 
dinazione generale, Gon cui con- 
formati all' efigenza delia natura; 
molte altre volte, nondimeno lo 
manda con difpofizione particola- 
re di beneficare , come farebbe 6 
per punire in voi qualche difetto 
commeifo ; ò per correggerui di 
qualche altro, al quale lete difpa. 
Ita ; a per prefrruaruUla qualche 
pericolo ila voi ne Caputo, neprc- 
ueduto : ò per alcun altro fine di 
quelli , coni quali egli opera da 
Padre., che vuole più l'vtilc , che 
il piacere del Tuo amato figliuolo. 

4- Quelle induftrìe pei ab- 
bellire l'anima volita, auer;mno 
infallibilmente il loro effetto; c 
riulciranno efficaci fefaprete atlo- 
ptarle. Sopra tutto replico qui 
quello , chegii vi hò detto : dot, 
che (è vi piaceranno ; incomincia- 
te a render uele vltiali , non tutto 
ad vo colpo: il che in riguardo 
alla volita debolezza di con-plcf- 
lìone; e di poca cfperienza, anzi 
farebbe opprimerui, che iftruirui. 
Ma incominciate à praticarle à 
puco à poco ■ ne vi atterrite, come" 
le, volenilo piacere à Giesu voflro 
Spofo, douerefte gemete fottovn 
pefo intolerabiic. DateàJui la vo- 
llra volontà, difpolla ne' termini 
abili della voftra debolezza; e non 
dubitate, che egli fia perefferui 
auarodellefiiegrazie , per folle- 
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uarui à quel grado di bellezza, 
clic vuole nella Tua Spoli, tutu 
bella . Tota fnlcbra et amica atea 
(Cantk.i.)-Vì ìafeio qui fisi ttc_» 
alcune offeruazioni , che vi poffo- 
no far conofecre le difpofizioni , 
per le quali nelle voftre azzioni, 
noti vi cotiucrrebbe quello bel 
pregio ; Et macula r.on ijl in te . 
Applicatcui attenta me a tei e Iddio 
vi benedica . 

SPECCHIO DI GIVSTIZIA . 

Per vfo di Donzella Rcligiofa.chc 
nel giorno della fua profcfiìone 
folcirne vuole lenza macchia di 
culpa comparire tutta bella à 
gì' occhi del Tuo Spofo Giesù 

Dìfpofizione alla Meditazione . 



V 1 : 



alla prefen- 



viua fede ; per il quale confortiate, 
the egli per la Tua infinita perfez- 
zioneèimmcnfo. Cuiefla jmmeB- 
fi'.à viene fnignlarizzata dall' ope- 
razione ,"che liete per fare; non 
folaincnte nell'ordine di naturai 
ma neh' ordine fo p rana tura le , 
operando con efìb lui ; fenz* il 
quale niente potrcfttfere. Vi vrai- 
licrete con la maggior erubefeen- 
za , che vi Ha pufiibile ; vedendoui 
macchiata dalla deformiti delle 
colpe commefie, contro la Diuina 
Leggccheè io Specchio di Giudi- 
zia , nel quale douete fpeechiarui 
per veder quale voi liete: edirete 
con L'intimo dolore dui cuore ; 
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TV'.- //Ji ysccMÌ ; e" malata corani 
te feci . Amplila lana me ab ìnìqui- 

Lè. (PM^lfvUnimereie'con 
la più viua fiducia nella Diuina 
Pietà a fperare il perdono ; e met- 
tendo nelle mani di quella le po- 
tenze dell* Anima voflra, direte: 
Mandatari lanabh me,& /«per ni' 
uim dtalbobor {Pj'a/.$a.$.) 

PVNTO PRIMO. 

Optrttaziant della deformità cagio- 
nata r.clP Alluna dalla colpa 
morsale . 

CONSIDERAZIONE L 

Si argomenta la bruttezza dilla col- 
pa mattale da funi effetti . 

I. T Ofpecehio che vi prefen- 
J—d toc di materia più pura e 
piil pretiofa, che la luce medelima 
del fole. Qwiii.ii tex Domini iat~ 
tìniculatti contiertem Animar. Pra- 
cepf.ci '■nv.iiv.ì lucidimi illuminata 
oculo! (Pfal. 1 8.8.) Il primo/piega 
qual è in sé quella materia : il fe- 
condo detto, (piega qual è il Tuo 
effetto . Alla preferì za di quello 
fpecchio voi vedrete quale, e_> 
quanta Ila la bruttezza della mac- 
chia che imbratta l'Anima conia 
colpa. Ma quella non può sfug- 
girti; fé non fi conofee . Per cono- 
feere la fua deformità , à tre cole 
doueteaucr l'occhio. La Prima; 
che ni voftro crndeliffimo Inimico 
Lucifero) che gode della voftra 
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rouìna,fbmnianientepÌacc;perit abboni ina zio ne , che hi Iddio del- 
male cheà voi da quella procede; la deformità d^tla colpa , feguono 
e veglia giorno e notte con lUtU grauimmi duini, à chi non Ti Bum 
la fui applicazione; ad effetto, che di riformtre la bruttezza di quel- 
per la colpa tempre ?iii diucn'ute la . E prima: rellacfnofto il culpe- 
deforme . I-a Seconda : che Iddio noie à tutti lidanni , chepoffooo 
ahbominarominamcnte la defar. aceadece, à chi (là in difgr-tzia di 
mitàdellacolpa, Dell' Anima dd Dio; che fono innumcrabili : à 
colpeuolei e niente odierebbe , fe ijuali la ci] pi apre la via per alfa- 
ladcfurmitàdcllicolpanon folle lirlo. Ednue, chi, Diligontibui 
nelle Creature raggroncuoli. On- Deur» omnia twprrantu* in ùannm, 
de dicefi nella Sapienza (1 1.) Ni- come dice l'Apafloto (^m.S.) ed 
biloMltìeornm,qU£feciJli. Odia, in fattela cofe auuerlé_ troua.. 
ed abbomina il Dianolo; per rag- guadagni per l'eternità; ilcolpe- 
gione giuftiUima del fuo peccato- uole fta cfpollo lenza difefa à tut- 
Abbomina tanto la deformità del- ti li dilàflri punibili . Secondo; lo 
lacolpa, che ne in Cielo, «sin fielìo cibo vitale, che àgl'altridì 
Terra in qualunque fuo amatifli-. vita; a chi è in abbominazione di 
mo Amico, la lafciarebbe impu- Dio, è veleno dì morte ogni nu. 
«ita, con l'eterna feparazioneda trimento . Qual cibo è così faluta- 

; lafciandolo in preda di eterni re per la vita eterna ; cornei la 

atrocillimi tormenti. Fortìflimo carne, ed H farigne del Redentore, 

.argomento di quella abbomina- nel quale ha vn pegno certtflìmo 

«ione, che Iddio bà à quella brut- della Immortalità beata l'vomo 

tezza , e deformiià della colpa, ì; mortale g$ai tnanditcat innata car- 

cio, che egli hàriuelato per Ilàìa mia ,£i bibit i/jcut'i'fanguìnem ba- 

Profeta (sj)cioè, cbeegli hàcosl bei vitata Merlimi {fooii.6.5 J-5S.) 

abbominata la deformità del pec- Mà chi è deforme per la colpa, e 

cato, che per toglierla , hà voluto, tuia la (cancella . Iiidìcima fibi 

che il fuo In noce nt illìmo Figlino- Manducai, £^ bibttnon diudkant 

lo l'offe crocefifto , e marine -nella carpai Domini. Si che gli e veleno 

fua carne, con quella crudcliilìma di eterna morte vn elifìre poten- 

inortc, che voi làpete. i'ropterfce- tiffimo dì vita eterna . Quella de- 

Isi Popuìi rati percujjì tura (/jais formità è iteli' Anima : cioÈ -adire 

Sj.o.jOr quanta farà in Dio l'ab- nelle parte megliore dell'vomo; 

bcminazionediquelra bruttezza, ed àj quella particolarmente reca 

e deformità; fe per lauarla, ridde- il fommode danni, che è perder la 

de ilfangue fuenatocon tanti tor- grazia d'operar bene ; l'amore al 

menti del fuo Amatiflimo Fi- reno , ed al fuo vero vtile ì e pec 

gliuolo ! dir tutto in vna parola ; l'Animi 

2. In eonfeguonte di quella per quella deformità perde Dio e 
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con Dio perde il Regno de' Cieli, porzione; è macchia dì- brutterà», 
per il quale Iddio l'ha creata ; per- L'amar affai ciò , che per la fcar- 
de come membro mortificato la (Izza del bene, merita di effera 
communicazione de' Tefori rpìri- ornato poco ; è difortline ; è mac- 
ulali; delle fodtsfazioni , ed impe- chiafimilnicniG di bruttezza . Di 
trazioni di tutte l'opere buone, quelli bcni,.che fi amano, altri fo- 
che fi Tanno nella Santa Chiefa ,e no corporali, ò temporali; e quelli 
tutto l'vtilc , che in quelle opere fono difpreggìcuoli,. per. la loro 
buone hanno le altre meirbra, che fragilità; ed eziandio in quel po- 
fono i Fedeli di Crifìo: ne può di- chiflimo , che hanno , fono tranfi- 
rc come Daiiid . Partìceps epflfum tcrj ; e fparifeona come ombre.. 
omnium tmtentìum ti. {Pfal.i-iS. Altri fono fpirituali , come (orto *■ 
6j0 Finalmente perde sì' fleffb.in Beni, che in si contengono il me- 
dile modi . BVno fàccndofi fchìa- rito ,che fegue alla Diuini Gra- 
no di Satanaffn : Poiché qui faeit zia; che è vn Bene d'ordine più fu. 
jieccxtu fer:.\unj! peccati {lo&. 3 8.) blime , 9 piìi nobilede' beni tran- 
I/àltro è , che fi tlabilifcc in vno fitorj di quella vita : perctic.fi ri- 
Stato.ncl quale al dire dui Figlino- . ferirono alla Diuina Vnione. AU 
Ioidi Dio, tiouum erat et,jì)iùi! sflet trifonoibeni della gloria, edcl 
uatut bwibìlk [MaT.i^n.)- godimento eterno di Dio, foinma ( 
ed infinita, noftra feliciti . Oi 
C O N S IDER A Z I ONE II. l'amare afTai quelli , e-l'amar poca 
quelli, è difordine, è macchia, che, 
S: tirgtmeirtaia Bruttezza itila ncll' Anima che ha eletto per fin 
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I é che i! Figliuolo di Dio troppo , con poco, oniun merito, 

«bbomina nella Spofafua, nafee fondano ,. e mantengono la mao- 

dalla fproporzionc, che hà l'amore chia dell' Accidia, QtiefH , amati, 

di quella, con l'oggetto, che ama. poco , ò nulla ; quantunque Cena» 

Quella rproporzione può offer- degnifiimi di fommo amore , ca- 

iiarfi in due riguardi . L'vno e nei gionano nel!' amore, la macchia 

modo,col quale ella ama. L'altro è flomacHeuole dcllaTepidità di fpi-. 

nella cofa , cheama. il modo \ fup* lieo, che aliena l'amore dello Spc~' 

pone i! Bene in due differenze: fo dall' Anima eietta : eloprauo. 

cioè Bene grande, e Bene piccole* eaànaufea. §>matepidu! ei mci- 

__ a . .*._«. . ■ 1 _1_ _ ... * v f ,rm infili t rfhw. 



cuipa-mortalé , àa quello, 
cbcèiasì. 



Spofa , difpiace à Giesii , e fe n» 
duole perii Profeta . Vt quid d'ili- 
gitìt "janhatem, ti qnitrìtìitiiendu* 



onde e che l'amar poco-, ciò, che 
perilfuo efSere merita diefferej 
amato affai , è difordine i c fpro- 



ptamteeaomeretxore taeo(^poc. 
3. 16.) 

3 . QucfU rproporzione e_. 



brut- 
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bruttezza che macchia. l'Anima, 
«he ama gì' oggetti coi» amore iu- 
gulilo, fi propaga, efifpandein 
tri altre macchie cagionate da tré 
vizj capitali, c mortali T cioè Alia- 
tila Gola., Impudicizia : cquefle 
cagioni fono diuerle , come di-- 
uerfi fono ì modi , per ì quali 
l'amore procelle . L'A-uarizia ama 
il bene fpro por zonatamente , in 
quauto nel poffeffo di quello fi 
promette pronto il diletto, che 
piace. Lj Gola ama il bijrie , che 
diletta il fenfo del gnllo . L'Im- 
pudicizia ama l'oggetto, per H 
diletto fpcrato in elio dal lenti- 
mente, del Tatto-. Portateti! ora 
voi alianti allo fpccchio della Di- 
urna Legge; ed annettile da quali 
di quelle macchie la verte candida 
della volita, cofeien za viene dc- 

per il modo d'amare il Bene dU 
fcrdinatamente? Olferuatc poi, fe 
autte macchia alcuna nella fotlan- 
za dell' oggetto che amate. Que* 
fio è, i il proprio male, ò il male 
altrui. Si ama il proprio male pei 
r-iflefio d'errore -. fi vuole; mà per 
inganno; e l'inganno fi vuole \ ò 
dilTimulatamcmeiò, fè coti non è, 
fi vorrebbe , che folTe, perii dilet- 
to, che colui , che ama, fperadi 
■godere. Pio apertamente fi ama 
con grande difordine il male d'al- 
tri ; perche quello male vien ri- 
guardato da colui,che 1,'araacome 
Htromento ó follegno del proprio 
hene. Da quello difordine hanno 
origtne.trè bruttifiime macchie di 
colpa mortale. L'vn» è la Supen- 
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bia; che ama il male , che £ nella 
depreflione ed auuilimento degl' 
eguali; ò fuperiori à sè ; perche 
con quello abbaiamento , crcfcc, 
e s'inalza la condizione del fuper- 
bo,e la fua ilima. L'altra macchia 
naice dall' Ira , che ama il danno, 
òli male dì quello, che in qualche 
modo fi t oppoflo a! bene da lui 
amato, c pretefo; e cerca nella 
vendetta quella ibdìsfazione , che 
non hà potuto ottenere per appa- 
gare i Tuoi defiderj . Nafce final- 
mente, la terza macchia dell' In- 
uidia, che viene cagionata dal ma- 
le, che l'inuidiofo paté, nel vederfi 
abballato naif esitazione altrui; 
ed aggrauarfi dal bene à quello fo> 
prauenuto, lo flabilimento della 
felicità dì quello v e le miferie Tue, 
che nelle proferita dell' Inuidiato 
crefeono per Ino tormento . 

CONSIDERAZIONE HI. 

Siiimop.ra la bruttezza de colpi 
pianole dal fua Artefice - _ 

1. "V/f A non fono fole lecolpe, 
.IVA che da quelli vitj mor- 
tali fi cauano a macchiarla bdla 
velie candida dell' Innocenza; che 
èl'abito, nel quale comparifce_i 
sella bellezza fax la Spofa di Cri. 
Ho; i cui fi dice dallo- Sporo fuo, 
Tetapukbraet amica mea- r & macii- 
ìa-BQii efi in ti. LVtile amroaeftra- 
mento r che vi dcuo ; r-ichiede , che 
ioviTaccia conofeere piti chiar-i- 
mente.^ualèquel fordido, ed im- 
mondo, che pei l'odio , che ha al 
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voftro bene , ffl .si frequen temente 
lì -di Diaceli rui ; che co- 

ftr jngs il volilo cuore , à far j sfi 
vna perptunforgcutedilagTÌnic, 
per lauarui , e mondami, come di 
sè diceua il Penitente Dauid: Exi- 
s aquario» iux acuii mei, 

(PJht.tiS.)Q^ftiè Amor 
pria , che e la potenttffima, ed vni- 
il cagio e di tut ; : peccati, 
che net Mondo fi fanno. {Quello 
Amore è cieco: non ;i;rche non di 
veda; ma perdi;; miiede quello, 
È. Ebe • 



chi r 



de, 



che a lui piace. Per confegu" lo 
non prcz Com dameuti di 
Dio In contrario: non leggi di na- 
tura: non dettami delia mi-io e: 
Busi del ;;iullo non dell'onero 
coiueneuole: r.ii fi fa leg^edel 
fuo volere 5 ad è primo principio 
«lei fuo gouetno . Non e giufto 
ciò- che <■ jjiutlo ìiftiufto ci<-', :l-e 

<. «/(:«. Qui 

the nella tua (bada, «nieiSce lo 
Spitito Santo, A'iàcjiqai faiiat 

Sii -fiOifMm r.- L-<d,j, 

fiM(ffaL [.i.)Secondf»IMmo* 
proprio alletta i fuo» figliaci air 
ozio , mettendoli in odio ogni ge- 
nere di fatica . Con qnefto viene 
ad im Militarli moralmente—» 
l'acqui/la d'ogni fitti-) che fenza 
fatici, ne poco.Beaffaifiscqiiilta. 
Terzo : dà gran forza e veheinert- 
za neh' adoprarla à tutte le no- 
fire paflioni naturali, che in queff 
ordine di Pronidenza- rieonofeono 
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l'Amor Proprio per Padrcffloft 
pili : riofe , indocili ad elfere 
frenare; acritiche le virtù morali 
per le dificoltà , che (è le oppon- 
gono, tanto niBno.fi pi> Ih no ado- 
perate ; reducendole almeno ad ' 
Vna moderata mediocrità-, nella . 
qualeall'vomo rag io neuole polli- . 
no elfere di giouanifnto : perefie- 
re nello Stato , nel quale .polTuna 
le virtà proJurre li loro effetti: 
Quarto: Offufca, edofeara con le 
volontarie ttin ^dell'ignoranza 
le potenzedell' Anima j epergo- - 
dere ii prefente , allontana da— 
quelle le verità , che infegna la fo- 
■dei, in modo ohe , rjuefla n !l' in- 
telletto rcfta-molto tlclmle ; eJìac- 
ca rinclinazione della volontà,* 
non eilcndo foflenuta dall' ab)» 
d.lla pia affeszìone; iioorej:(;<"* 
gl'affalti, clte.!. l'Inimico tofer- 
nulo , cheafTedi; l'Anima ; <.■ l'au- 
uilifce. Quinto ; Eecoioin pratii- 
c* . E* affioma dì Giesd CtWro, in- 
fallibili: verità ; the ckoi noftre 
TeforodeueefTereifif-'Klo. Tbc- 
fàrkatiaaim wbh Tbtfaaroiim. 
Caia ìm tjl tmào tbtfamfl 
ma tèi e/1 i fif efr ter» (Matb-(>.) 
A quello afli orna fi oppone ceti 
tetti glisfbr/ fuoi lAniot Pro- 
prio : e ponendo tu ri gl'affetti 

del Ci' q il Tuo sfo- 
ro : e non dici ■:< -lere à quali 
fuentore cfponc ogni fuo bene: 
quantunque chi nn.i cosi, dica di 
«fiere Criftiano : e multo pia Te fi 
pregia di «fière Rcligiola a- Dio 
coofecrata con votofolenne - Se- 
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fio : Per alficurare . ed accrefcerc 
quel Tcforo, in cui viue , ed hi il 
fuo cuore l'Amor Proprio , e l'Ili 
Tempre auantì gì' occhi , fi richie- 
de tutto l'vomo occupato, fanti 
rifparmio di fic'ichc : l'enea ccccz- 
zioni di trauagliotenòfiauuede 
che i fuoi dilagai fono in tele di 
ragno . Telai ìr.nidc texrterfn;!-, di- 
co per bocca d'Ifaia Profeta lo Spi- 
rito Santo. Tela earum non erunt 
in vejlipi.-iiittni , ntqttt operìentur 
ùVerihti f'iis ■ Opera cornai opera 
inutìlia ; £f opus iuìiffiitaiìs in ma- 
ni&sts corani (59.5.) Eccoti i aperta 
vna fciiola d'infallibile verità, nel- 
la quale imparerete à cotiofcerc, 
quanto poniate fidatele vollre oc- 
cupazioni alla direzione del vo- 
lito Amor Proprio. Settimo: Dice 
ce Iddio , che il teffere dell' Amor 
Proprio, e fpregar le fatiche inu- 
tilmente . E quello faccede per la 
vanità de' defiderj, à. quali quelle 
opere da lui fono fubordinatej 
con li quali lena à quelle ogni 
buon fine ; per il quale farebbero 
meritorie di premio : quantunque 
in sè indifferenti, eperqucl fine 
farebbero Itale da Dio gradite , e 
nconofeinte . Ottano t OlTeruate, 
cbcTAraor di Dio velie le Spofe 
di Grillo di tela d'oro ricamata à 
fiori di flelle i àguifa di quelle, 
che ricamano il ficrnjmento: ed in 
quella velie ella fàgloriofa com- 
parfa, come Regina Regnante nel 
Trono dello Spofo fuo , Afiitit 
Egitti à dtxtrit toh !i> vifliiu 
dcauraio circSdata varieiatc.hWt fi- 
gliuole del fecolo l'Amor Proprio 
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apparecchia pervertirle tele di ra- 
gno, in'dfiUe diconfufione . /»/- 

Iddio con impegno eterno della 
Tua Onnipotenza ( Pfil. 1 8. ) E 
quella confuGone feguc, perche 
Tele ecrtim non ertivi in •V^mcn- 
(:/»: net/ne operìentur operibat fttìs. 
Eccoci il lauoro dell'Amor Pro- 
piio ; e la trama della fua Tcflitu- 
rj. Riflettete alle parole dello Spo- 
fo Celcfte detute à S.Gio: nell' 
Apocalifle . ^tù non inqsiìnaaeraiu 
'.■ij'liiM;:ta firn, ambulabtint metum 
in olùis, quia dìgni flint . £>ai tiice- 
rit,/ìc veftettir vtjìàntittìì aiMi; 
&>:on lUcia nomai eius de libra 
wa{Apoc.i .5.) Quelli fono i pre- 
gi, ed' i vantaggi della purità di 
cofcieiiza , e dell' Innocenza della 

fante, vittoriofoin velie candida. 

quelle , che portò nel giorno della 
fua glorìofa trasfigurazione, teffu- 
te à Raggi di SoleDiuino : enen 
faranno già mai Cancellati li loro 
nomi dal libro della viu . Efetci- 
tategl'affetci&c. 
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PVNTO SECONDO . 

Sì appartano moti::: a!lt :\ a '» 
%elìghfa per abominatele . ■ 
macchie de" PtccatiVt- 

CONSIDERAZIONE I. 

Della irmtm '^l Peccato Ve. iale 
rtij}iga; jto ne' danai , che 
apporta . 
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dal che nafee, che quelli meritano 
pena temporale ; Quelli, peniLa 

reno, òper atto pofitiuo, che fi 
chiama peccato di commiluone; 
cora ettendo quello, c'neè vieta- 
to dalla legge di Dio : ò lardando 
di operare quello, che la legge me- 
J * f ""' ■"""imanda s per atto ne- 
araafi peccato d'ora- ■ 



de (ima 
gitine : 



2. Chiamai! leggiero il pec- 
cato veniale in paragone del pec- 



o 



Sfen 



::ia molto necelfaria per 
guardare con gelofia . uè! can.'o- 
re , fen^a alcuna macchia , chi: il 
voflrocelcItcSpofo -ma nell'Ani- 
Tna voftra, c vi vuole, non in p it- 
ie, ina tutta Leila ; cfer;/a mac- 
chia di alcuna forte . Non è folo il 
peccato mortale à lafciar ra.icchia 
doppo di sé, chea lui re i difpia- 
cere: lo là ancora il peccato V&HÌV 
- le; febeiie 'a -modo molto difie- 
rente. Poich ancor effo e peccato: 

ta da. S. A godi no cioè; die '■ pec- 
cato tutto quelli, chef Detto, 
Fatto,ò Defiderio contro la Legge 
eterna di Dio: ed in corife ucntc 
contro la recti ragione , che à 
quella fi riduce. Degi° atri , che 
fono contro queil.: i, gge Et ma, 
che è Specchio di Giulti2ia; altri 
fono peccati mortali ; altri peccati 
veniali. E lacaggionc di quella 
d'inerenza è; che li veniali , leg- 
germente ; li morrali , gravemen- 
te li oppongono alla Legge Eterna 



n paragone della pc:i: 



è donni 



al pec 



di Dio à 

quello. Per vedere quella verità, 
confi rate quanto gran ni 
quello, Che non ]:>:■ ■ Farli per qu.il- 
Imog'iia gran didimo in-ne tempo- 
rale, ù eterno . Nafte quella gr.i- 
uezsa dall' edere il peccato ve- 
niale orTef: di Dio, che èMaeilj. é 
Bene infinito: il cui onore ieìH 
elT re preferito in tut ' li riguardi 
tutti li beai creati } ed A bene di ' 



tu 



timi n 



t , ù cr abili : c di quel o n. .! ilifR- 

glia la Spofa di C-ìllo per eccitare ■ 
in .-il dolore dell'offerì fitta silo 
Spofo fuo ; con iilialche peccato 
vei'iiile. Si aggiungono à qu . o, 
alt. i iuotiiiì; . fono . L'In ratitu- 
dinc della corrifpondeaza al Tuo 
Onnipotente Benefattore ; per gl' 
innumcrabili bcnelìcj ficcatiti di 
lei ,non domandati , e ne pureco- 
nofeiuti ; e hultadiiucno s lei libe- 
r afilli n iati leti te conceduti, (ta qua- 
lidi- 
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lì dipendala l'eterna fua feliciti) e 
fpcci Imentfl M beneficio della.. 
Vocazione Religiolà perla quale 
Iddio l'ha tirata a fe . In fmikulh 
Aiam.,ìa meniti barila i ; co- 
me ha detto per il foo Profeta 
fca(n. . Secondo : dall' i de- 
cenza, che li peccati veniali han- 
noallo Satd Religiofo; nel quale 
ellapertan ouaele zionefatta 
di quefto medefimo Stato, vuole, 
eflere tutta di Dio. Terzo : perla 
moltitudine degl' aiuti interni, 
communicati ne*, lumi dà Dio,. 

e o ti Ili priui dclloro ef- 
fetto; mercè alle oppofwioni fatte 
dapeccati venia . Quarto: perla 
moltitudine degl'aiuti efterniche 
In Diurna Prouidenza ha lafciati 
nelle egole el fuo Iftituto; delle 
nati cofe, non ne ha fat o : un 
conto ^ per fare vn awio e mat- 
tiate egnadibiafi o, qu:il ù il 
peccato veniale ; e degna di cafti- 
go così grande, qual - quello, nel 
«ale 'Anime c iate per di- 
' i dilpofizione] 
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nere di perfetta atlzia. Primie- 
ra ente . La Religiofa ha prillati 
gP Angeli, e piti iua ente l'An- 
gelo Cullodc , c Tuo f hllimo 
Amico di (pleJ grandiffirno con- 



del 



Purgatorio ; qua! 

i ticflo peccato non fia purgata 
con IcdonntelbdisFaz'onì in ue- 
fta vita per li caftighi tempora i. 
. 3. MI fe volete più chiara- 
ente vedere ne'difordin' l'eg lì- 
ti, quanto fia ia bruttezza dell 
macchiadel ccato veniale ; Hà- 
t lo fgu rdo nella d Formiti, che 
hi per l'op.'ofi ione alla Diurna 
Legge vno di quelli, che faccial- 
mente fono flati fatti da voi con 
piena iberazi ; nel Aio ge- 



, ehe a 



rebbero 



la vittoria daqaella riportata . Se- 
condariamente : priualo 
fuo Spolb de!!' onore douutoghr 
in quel confronto; nel quale hi 
pofpojla il gufto dì quello al g - 
fto proprio di peccare , Terzo: h è 
contriftato Io Spirito Santo, che 
t ia e (a, .negando iii feguire gl* 
impilili d a fua grazia: ed ha p i- 
uatala Santfiuma Trini di quel- 
Li gloria accidentale, eheefTa non 
le ha volutw da re; per non pri arls 
di vna piccola fua fodisfazzionc, 
a cui non volle fare vna gloriola 
rdillenea. Confvderate oralade- 
Ibrmìti dell* atto medetìma del 
peccato veniale , quantunque fi» 
folo; per il danno, oheapportaà 
quella Religiofa , che lo commet- 



i bili 



PA ira 



f.acchifcegl' abiti di quelle virtù,' 
alle quali quel peccato ù 'direct 

tc ; ii indirettamente lì oppo- 
ne: Sminuifce il poco à poco l'effi- 
cacia , che con tratto fnccefliuo 
auerebbero nel loro vfo li Sacra- 
menti applicati à lei ; fe non auef- 
fero l'i pedimento di quella col- 
pa. Indura il cuore Ile ifpira 'oni 
dminc: equella durezza, chij 
fpelTo comi icia dal poco, e va Tem- 
pre ere: - Jo; è principi di gran- 
dinimi uni , eh ■. fegnono ap- 
prefib. Impedire il ?»Ìlo dalle co- 
lè fptritu.ili ; raiidiuds moietta la 
T t vii» 
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vita Kellgiofa, inquanto non_> 
gode la grazia.chc fi chiavi* Dalla 
Vocazione; alla quale non va in- 
contro conledirpofizioni, che fi 
richiedono ; pei Tarla fruttuoCidal 
Canio Tuo. Apre la via alle tenta- 
zioni piti grani, e fpecijl mente à- 
quclle, cht- hanno piti forza per 
inclinare la volontà, ed abbraccia- 
re il vizio , a cui ella è difpofta par 
le Tue naturali inclinazioni . ... 

4. All'i danni prò pij che alle 
Rcligiofe feguono per il peccato 

accattone; lì aggi ungono li danni, 
che al mo:lo già detto recano mol- 
ti graui pregiudizi! à gl'alt eì. Ed in' 
queft' ordine hà il privo luogo la 
S.Chiera Cattolica; laquaJeaue- 
rebbe accrefeiuto con le Vittorie 
della Religiofa il fuo Teforo. Aue- 
rebbe beneficato il fuo Monaftc- 
rìo: al quale Iddio in riguardo alla 
Vittoria di quella aiterebbe fatta 
qualche grazia ; ò perdonato al- 
cun caftigo e non lo fa, per il pec- 
cato , <U quella comraeflb . De- 
frauda il Purgatorio del fnlTidio 
di quella, fodisfazzione , che era. 
premio della fua fofferenza; che 
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Aifieffsoxc: 



folliti 



all' 



che c 



qualche Anima Santa 
infinita gratitudine auerebbe rì- 
conofeiuta da lei l'elitre più prc. 
fio liberata da quelle atrociffìme 
pene: epiuprelto farebbe andata 
à godere quella infinita felicità, 
per la. quale à felice Iddio . 



fuggeriti, 
go , che non gli confideriate quali 
fianoc(aggerazioni di zelo alieno 
dalla man fu et» dine di Crifto. Era- 
minateli con lì principj della Fede 
Cattolica, militateli coi merito 
del dir p iaccre , che hà Iddio del, 
peccato veniale, de'callighi , che 
gli apparecchia nelle pene , cosr 
in quella vita, come Dell' alerai 
e vedrete in elfi quella verità , che 
io per v olirò bene , vorrei perfua- 
derui . Vedrete ancora , che non- 
fenza raggione , grandilfimi Set- 
vi di Dio , Reiigtofè Sante hanno- 
temuto d'e(Tercaggione,con le_.. 
colpe loro eziandio leggieriflìme , 
de' flagelli , con i quali Iddio af- 
fligger le Città, le Frouincie» 
Ì Regni doue erano. Sapauano r 
che come vn granello d'Arena, le 
fi vnifee con gl'altri a far carico 
fòpra la capacità d'vn grandi (Timo. 
Vafcello , e ballante à fatto anda- 
re à fondo; così vn folo peccato 
veniale può nel cumulo delle col- 
pe compire la malizia quantun- 
que non mortale , che- merita, 
quelcafligo, che manda, Top ra-. 
quel Popolala Ginftiziadi Dio. 
Penfateci, e non trafeurate di efer-' 
citare gl'affetti.. 
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CONSIDERAZIONE II. 

Come la macchia del peccata Venia- 
le diuenga macchio di peccati ' 
Mortale. 

i. /"\Sfcruate ora vn altra rag- 
gione, per [a quale non 
douete far poco conto dell'addo- 
mciticarui col peccato veniale-., 
poiché non folamente la macchia 
fi dilata, perdic il peccato venia- 
le dì tua natura, nella debolezza 
de! peccatore , difpone *1 peccato 
mottale , pei le raggiati! già detJ 
■te : ma eziandio perche il peccato 
veniale , che di fua natura e tale, 
può per accidente diuenir morta- 
le : e ciò può feguìre in pi il modi, 
e principalmente ne Tegnenti . Il 
Primo (\pcr raggionc d ti fine, che 
vi aggiunge di luo l'Operante. A 
caggioned'cfenipio.Eglidiee vna 
bugia , il che è peccato -veniale : 
ma fubordìnando quella bugia ad 
vn furto grane , che con quella 
vuol confeguire, egli pecca mor- 
talmente quando a quello fine la 
jwoferifce -. mercè che l'atto , che È 
mezzo, viene qualificato dal fine, 
cioi.nel calo apportatola! la brut- 
tezza dell' Furto. Secondo:Se_, 
l'Operante fi Tuo vltimo fine ncll' 
optra non Dio,mà l'Idolo della 
fua voglia fregolata , con cfler di- 
fpofro deliberatamente a trafgre- 
dire ogni legge di Dio per confe- 
guir quello , che contiene la mali- 
zia veniale,chc à fui piacela difor- 
dinazione voluta à quello (i'gno 
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fa che ciò,chefar8bbeveniale in sei 
fio mortale nel fuo rineflo .Terzot 
Se l'Operante fa l'opera,che è ve* 
nìalmente peccaminofa in si ; mi 
egli la fa in difprezzo grane della 
Legge : o del Legislatore , che la 
vietano i quella malizia , che nelf 
opera era veniale : per quel dif- 
prezzo clic è ingiù tiofo all' vna, 
ed all' altro : pafTa ad efTere mor- 
tale, e l'Operante è Reo di pecca- 
to mortale; qnantfiqrte la materia 
della trafgreflìone fia in sii di pio- 
Co! a c$u de razione, & è ò còtto l'O- 
bedienza;ò cotro lavirtìi della Re- 
ligione 4-Non foJamente il pecca- 
to veniale ; mi ogn.' altra opera, 
eziandio indifferente, pufla in— 
peccato morule; fe in effa fi pre- 
uede .c fi ama il pericolo profiimo 
di mortalmente peccare, A cag. 
gione d'efe rapi o. Vede l'Operan- 
te ,che panando per vna tale ftra- 
da, ò pure dicendo qualche pa- 
rola di facezia ad vna tal perfona 
di feflo diuerfo , pin volte è fegui- 
ta.nel fuoconfenfo peccammo- 
fo, in materie -pcrìcolole , la ro- 
uina dell' Anima fua per il pecca- 
to mortale; e fiefpone,ed eleg- 
ge , ed ama vn tal pericolo, l'Ope- 
rante fi fa Reo di peccato morta- 
le ; quantunque l'atto in sè fia in- 
differente ; ò pure venialmente., 
peccaminofo. Quinto : Può l'O- 
perante auer per Regola di vna 
tal fua azzione vn dettame mora- 
lefalfo;màda lui fermamente—» 
creduto vero; per il qnalc fe li rap- 
prefenta quell' opera , che in real- 
tà contiene folamente malizia di 
T t z pec- 
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peccato veniale : Ga peccato mor- 
tale : ma non vuole informarli da 
chi puole iftruirlo del vero;tnà fia, 
ònonfia peccato mortale, vuole, 
operare à Tuo talento, pecca mor- 
talmente contro quella virtù., a 
cui quella materia particolare ap- 
partiene . Sello ; 11 dire vno fclier- 
20 irreligioni, può elitre, che non 
con tenga malizia più ,che venia- 
le « roà se chi dice quello fcherzo 
inedcfirao, vuole , che fi conueita 
in occafione di ruuina fpirìtHale-j 
di colui , che l'alcole* ; quello. 
Uhstzo medeSimo, che età pecca-, 
to veniale , s'infetta di malizi*-» 
mortale di fcaadalo . Settimo: Se 
da moki peccati- veniali può- fe- 
guire tal vnione volontaria.,, di 
male maggiore, ed^vniiierfale, che 
iia di danno graue al Proflinic. , 
come fuccede afe' calti ne* quali li- 
furti piccoli poflbno caggiotiare 
non piccoli , mk grani detrimenti:- 
Qjcl fatto, chetutti gl' altri abi- 
lìual danno commuae , contie- 
ne colpa mortale, e cori d'altri 
umili ,, ne' quali douete Ilari 



CONSIDERAZIONE IH. 

Come la^ligiofadeue efaminare 
. li dubbi del peccalo r/egl- attifi- 
guiti alla faggejlions dei Tea- 
tutore . 

i. SCematc che nella Con- 
KJ fefiione non deue chi fi 
conieffa efporre come peccato 
quello , ch« fermamente non co- 
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nofee che fia peccato mortale, ò- 
veatale ( Dico fermMieme , per 
deludere le illufioni degli fcrupo- 
li, che fono da dtifp rezza r fi , con- 
forme l'indrizzo d'yn prudente, 
e difereto Confèffore ) Può bensì 



Animatila, Te quello glie lo con- 
lènte ; quantunque in molte, di 
quelle azzioni ina n ile Ibi e , non 
vi fia obbligo di farlo , e vi abbia, 
luogo l'arbitrio di non dirle. Mi. 
in quello medelimo deue per non 
etrarc ,,farfi Regola delle lue rifo- 
luzioni ntall' efeguirlc -6 non eie* 
guitle, l 'intelletto,* la. volontà di. 
quello, nella cui mani prudente- 
mente ha polla la direazione dell. 
Anima fua: rìconofeendo-in quel- 
la la volontà di Dia; li-quale vuo- 
le che in quella Vita gl' Vommi 
ficouerninodagl' Voniinial mo- 
do vmano : non per vn di riuela- 
aioni ,ò<li miracoli. Noni necef- : 
Cario-, che per quello fine riliilciiL- 
ao i Morti per afficurarlì. . Ha— 
btnt Moyfis, Prop/xtas , aniiatit- 
MIos&j:. MMoyjen,& Prophetas- 
noDàuiìunt ; neqiis fi glili exwor- 
tsis Ttfanexeri: evedent ( /.«citi.), 
GosVdifie all' Epulone dannato il. 
Patriarca Àbramo . Non tutto 
quello, che àvoi pr peccato, i» 
quello.che voi credete, che fi*-» 
peccato mortale, e veramente ta- 
le in tutte le eircollanze , ncl!e_» 
quali quel fatto può confiderarfii. 
Poiehe vi fono molte limitazioni 
conftguenti , alle quali fi deue-» 
auer nguaido per qualificarlo ; e 
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(pecia! mente ciò fu -cede, quan- 
do l'atto non è perietto nel (uo 
edere ; ò |:e<cbe l'intelletto non., 
auucr e la malizi del' oggetto a 
I ì rupoilo;o non fa'.tofuffi- 
cicme efame delle condicio i di 
quello ; adeffetto , ehe Isa piena- 
mente conofcimo,..aua ri eh to 
proponga alla volontà: ti che Te. 
gue refpettiu.imeftte,ò per igno- 
ranza , ó p qm.lchc fotte diuer- 
timentoa-i Jtro oggetto , che im- 
pe la uccellarla : uuenenza , 
il- debba accettarli, fa nfa dalli_> 

2. Per volita 'ntellige zsau- 
ucr.itc-.che dhicrli Ibnoi rcoti, 
per i quali la aoftm volontà carni- 
uà d abbruciare l'ogg- to, che 
Tele pr e. I :,ueilo amino 
chiamali M,tt perche la volontà, 
che da quello era lontana col VOr 
lerlovàquellofiaimiciTU^ciofà 
Clio ; ed in quelli moti ha l'Ope- 
rane: Il fuo merito, à demerito re- 
fpettin menrealla queliti , e de- 
perì. lenza, della Tua Operazione. 
Alcune volte quello tal moto non 
£ libero : perche la voi ti dell' 
Operante e pteuenuta chll. f»g- 
ionc curatore; £ prima 

e quel!' conofe d'elfere ff li- 
to, bà fatta l'operazione . Quefto 
noto fiibitaneo impionifo ,"non 
ècapac d" peccato i perche non 
dipc de dalla liher ■'. della volon- 
tà; mi dall' empito della fugge- 
ftione , e Io chiamano H Morali 
io Prima Primi nel quale la_, 
volunt- opera prima ; ! i aunertire 
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di effere airalita.Q:;eflà'iuùto non 
è capace peccato ni mortale, 

Altlev Ite ti olont è forpr-.lìi", 
non prima di conof rei fa g - 
one ; ma prima di auerla efami- 
nata à fu ci nza per qualche-. . 
accidente , per II quale HOpOTns 
te non fin piena fua libertà; ed 
immetto moto vihà luogo Isj 
malizia del peccato veniale , per- 
che non refla tfclufa la libertà fuf- 
G.iente per a u.rtirc in qualche 
manie a le qualità della fuggi- 
to, ò demerito di e re acce tata. 

:fto oto cHa aft Secand'e 
Primi . 11 Terzo moto--, quando 

f ggeflioncche l'a llfce.l'e - 
mina ; e conofe - ola mala , non 
le fa la r Iteri , che un , 

compia . qu piename te_j 

cato mortale, fa veniale- in con • 
mica della materia, e della confr 
derazione di quella. In quelli trè- 
moli delie confiderai:, l'attotiell* 
volontà . Nel primo non vi è pec- 
cato di alcuna forte . Nel f con o 
vi è il p ccato veniale. Nel te i- 

■ . t Quello , che è più. rnoleflo 
l fpi egare 1:1 qu^fta materia .è il 
conof ere, quar:do il Ternato , 
che dubita d'aucr co: Tentilo ,fia , 
6 non fu Reo di cofpai, il che acca- 
de nelle o ra ioni, he li fanno , 
fri fonno, vigilia : fra l'auuer* 
tenaa, e rinaiiueEtenza: fra il vo- 
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lere, e non volete: fclcpotcnze tonta fraUam adinttentionum faa- 
alfaliteerano in illato di conofeere funi. ( 17. 9.) Quelle notizie 
date qui forò potranno parer£_> 
fpropor^ionate a l'empiici RelU 
gìofc mi non mancheranno Con- 
federi de' Monafterj non tanto 
pratici, che di quelle fi potranno 
ftruire nel gouerno di quelle . 



ò nòciò,chc l'Opei 
Dilli . In quelli cali la mifura, che 
fi può adoperare è la confuetudi- 
nc dell' Operante in quella mate- 
ria . Poiché fé l'affalito è auuez- 
20 ànon confentire al peccato, 
quando è pienamente Padrone di 
fej ed e piefente à Te fieno; fi pre- 
fume , «he 'l'Operazione fatta in 
quello Stato di Ambiguità, abbia 
fatto ciò, che erafolito fere: eche 
Ha proceduto in quello , almeno 
con in deliberatone l'ufficiente , à 
feufarc da peccato grane . In oltre 
fé la fuggeftione era di cola, facile 
a ridurfiin atto perfètto; e que- 
llo non è fèguito ; fi pud credere , 
«he nell' afcoltarla non vi fia flato 
«onfenfo peccamìnofo della vo- 
lontà . Di più fe l'Operante non 
è foli to.com mettere -facilmente-, 
peccati graui ; anzi ne pur pec- 
cati leggieri , con piena delibera- 
zione, e di confumata malizia; 
può l'Operante credere con mol- 
la probabilità, ebe ne meno in_. 
quella contingenza di fatto, abbia 
«editto allaflalto del Nemico ten- 
tatore: onde fi debba riputarci 
macchiato di colpa mortale . Au- 
uertonul,che il volere euìdenza 
in quelle materie, ed affannarli 
pcrauerle ; è sforzo inutile. Vdi- 
te Dio, ciò , che dicealfuo Popo- 
lo per Gertmia Profeta . Framm 
eft cor omnia™ , & infirataòì/t : 
quii cogmftct ìl/nd ? Ego Dominai 
fmttaxs cor , & protoni rena, gai 
do vuìcuìqae iaxcù viam fuoia , & 



PVNTO TERZO. 

Vltimo apparecchio della Noni- 
zia Religiofa , per mondarli da 
ogni macchia , e piacere à Cri- 
ilo fuo Spofo . Et eiacula km 
eft in ti . 

CONSIDERAZIONE L 



Si propongono alla ^ligio/a alcune 
domande , che potrebbero dar ma- 
teria alla Confezione ft>!ita,A 
Jìraordinaria di quelle, che 
dicano di non muore di 
che Qonfeparft . 

Ofleruare vn' Affiorila di San 
Gregorio il grande, Dotto- 
re delia Santa Chiefa Cat- 
tolica; e dice così. Bonarua 
mentium ejì-,etiam ibi a\i~ 
quo modo culp.11 fuai agno- 
fccre > vbi culpa non eft; quid 
fapè fine culpa agitar ,quòd 
uinit ex calpa(JMagnus Gre- 
gorius c. 1 o, epift.ad Augujl,") 

Oleonofceretc che alcune 
interrogazioni , che io 
qui propongo , non fono adattate 
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erlopiìi alle Donzelle , che fono 
e voglio: o viuere nel Secolo; e 
non li c inno dì quella purità di 
cofcienza, che fi ha in re iodal. 

Donzelle confaenre .'■ Dionel- 
l.i Religione. A quelle l edine., 
farà vtile,non pcranguftiarle eoa 
£ i Ibi u poi! irrag Ioneuoli te- 
io n o il peccalo doue non èt mà 
lòchc fi auuezzino a cuftodire 
con piìi d genza ■■' Inìms Ioro,da 
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Dio . Se quello è Usto breue > ù 
lungo , fe volontario , Ò indelibe- 
rato . Selli operato nelle Copra-? 
dette materie h esfo ; ò per v6ri- 
3. S le Co fctTion: de' »ii e - 

fiate fatte , con il dolore e propa- 
lila dell emendazione lincerà , e 
preceduta da diligente auuerten- 
za . Se col; la domita riueren < 
ed apparecchio fi i accollata à ri- 
la S. Co ninnili ione 



Comincia quello 
. Religiof. da quelle r. 
.rif rifeonoà o; e 

e; .,r u iriDe;ó%: 
effanosi pofliede ina 



lodo ,t 



nel 



r;odigra. 
z. Efaraini l'.-pplica.-ioue do- 
ta ad vdire la legione fpiritua. 
'che fi-lfjfge alla incnlaife ha 
" «dalle le " 



oler 



id 1 



iofo Giesu} 

edice alni con dolore. pEofondo. 

mimea ./...■ rmibi. Ci. > 
c' t r/iabf o ih, arbì ntii 

trouerà c difetti , e peccati 
coni medi, negl' efoTcfej , che allo 
piri;o ppartengono; come pei 
riempio; nel! 1 vdii la MelFa; nel re- 
citare 1 Officio , nel dire il Rol- 
lio ; nel" Orazione , cosi vocale , 
come mentale ; Nella Con ffo- 
ne; Nella Communio™. Nell'- 
ime della Cofcre iza generale, 
cpart lare. Tutte quelle cofe 
' donerà vedere , come da lei fiano 
fiate fatte, co quale raccoglimen- 
to , con che applicazione , fecon- 
do gl'indrizzi del adrcS ritua- 
le ; che iliiieui mento l'abbia impe- 
dito il modo proporzionato di far 
le deuozioni, come piacciono à 



Il «din 



- dol- 



ila Regola, oóall* 
ìndriizodel Padre Spirituale^ . 
iJamini.le hà (atto poco conto 
di qu '1 : diu ni , che poco Si 
• cag- 



d'e 



.ìi.rfi 01. 
,che_> 



:e de' luoghi li 



: mi 

dell p n del urga- 

onoranda con. at ' pofitiui di de- 

qiielli. de'quali pjofiteds le Reli- 
quie, efìmiii. Efamini sèi Ita*, 
ta fedele neH'orire per quelle.* 
Perforre . alle quali l'obbliga I 
Regola , ta Confneiudine, la fu.i 
Prometta. Neil' vfo delle peni- 
tenze, ò pubbliche, ò priviate* 
ò douute per il Sacramento dell* 
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Confeffions . Delio. 'riatwnJ 
verfo i] SiintilT o acraraen o , 
la Palone Sacrai ifli ma di Cótta, 
V enerazione disila Saotìffima-. 
Verrino , dell' Angelo Cuftòde, 
du' Santi Auuoc li. i eternini 
- della llima della parola di Dio , in 
occaflone di «lire h Predica... 
De! a odeilia , e filenzio in Co- 
ro. Della accuratezza nel parla- 
re , ò con le Rcligiofe , ò con gì' 
tfrerni . Doli' eterei io della Di- 
urna PivfcDz» , ed intensione i 
piacere j Dìo ìa.ciafdieduna del- 
le 0» azzionì t riamandola à 

roporzione del 1 azzionc , che 
fi, deus } ò sì vuol fare, Della 
gr titud : n ben fic; di Dio. 
Della Cop.FidtDza in Dio , e nella 

aaalTIlenza, come di Tuo Pro- 
tettore , e rifugio , cosi nell'Ani- . 
ma , come rti'l Corpo . Del ri cor- 
Io attuale à lui ne 1 Aio" bi lògli i , 
co rsf .azione di igliuola à 
Padre. Della curiofiti nelle ma- 
terie i che appartengono alla Fe- 
de voi do làp c i'i di q elio, 
clic cantilene alla Tua Capacità 
focci Ini nt riell' ordine della Tua 
ProuW : a fopra di lei.ò .risili 
Militi più fubblimi.dell* noiìra 
Santa Legge. DcH.i debbol za 
del zelo in impedire le offe fe di 
Dio, nella : ifera della propria^- 
connenie a. Dtelle oc onidì 
peccare date ad altre Perfone. 
Della repugnr.n2ft , e tepidezza 
nel!' efegaire le ii^li'azioni buo- 
ne inandate da Dio ; ò come tali 
per le note, ò appronate, ita-, 
cicamente , ó ef;;refùrnente per 
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tali daVMaeftri di Spirilo: Del ri- 
ferire & Dio quanto dì buono i l'i- 
gnito nelle fu:; operazioni, non 
fraudando à Dìo la gloria , the 
per quello gli è douuta j attri- 
buendolo alle fue abilità. Della 
Speran ai Dio nelle afflizzioni 
dell' Anima , e del Corpo : e àiìì' 
Amore liliale , che deue auete à 
lui , nelle fne Anguille ,e ne' ti- 
mori del futuro , che può acca- 

j. Infecondo ÌHogolì elàmi- 
i e* ifetti, che lì r'f rifeono 
P olii in o,cioè. à difprczzato, 
ò mU" interno formando di Ini 
concetti vili . Se' hi dati legni 
e(ler::ì .li quello difprezzo : le Ili 
mani toli d: ;tti di quello, e . 
imperfezzioni , ò di natura , ò di 
coltumi , à d'inclinazioni s e fe ne 
è f guito lo feredito di quello, 
grane òjeggiero , publico o Itgre. 
to . Se ne hà parlato cori ifeberno, 
6 in riannodi queHo haefagerato 
qualche fuo difetto , lòtto pretefto 
Zelo. Se ha auuta com piacenza 
del male Ì quella accaduto; rico- 
prendo il fuo vero ien-imento, 
con le Unzioni . Se inoltrato, 
di non trattare volentieri con al- 
cunadelle fue Rcligiof. , ritenen- 
dole la paioli , òfuggrndodi tro- 
varli con quella . Se le ha defiJera- 

Icndo, che 1 io con la fila poten- 
za fia Minìflro delle fue paflioni. 
Se fi È vendicata , òhi proturato 
di vcndicarfi di quelle , dalle quali 
fi - (limata offefa, mant ncndo it 
propolito ancora in liguardo al 
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tempo futuro : afpettando , e cer- 
cando l'occafione, e le congiuntur- 
re dì lòdisfire alla PalHonc della 
malevolenza . Se ha ì rifu luto à 
qualche Rei igiofa perche non ha 
auuto da Dio il nafeere di famiglia 
qualificala , come la fida; à potiera 
ili beni di fortuna in tuo parago- 
ne , mortificandola con rimpro- 
neti ili amarezza ; e rigettandole 
in tàccia qualche difgrazia de' 
tuoi Parenti* ò qualche difetto na- 
turale, nella qualità del corpo non 
accaduto ì lei . Se per, alcuno di 
quefli , ò altri raotiui Amili l'hà 
porte in ifcherno ; ò in. difprezzo, 
à in contumelia rinfangandole le 
fue sfortune , ed infultando alla 
fcarfezza delle ubilità, che è. in 
quella , eriprendendola indifere- 

que la :riprenfioneabbia il fonda- 
memo del difetto riprefo . 

4. Si efamini.. Se ha mancato 
alla Carità, negando di volercon- 
fentire alle giufte preghiere delle 
bifognofe . Se ha inuidiato à quel- 
le, che fono p\h ben vedute, che 
lei, e piti flirtiate , per l*vfo retto di 
quei donì,che Iddio lehadati. Se 
parlando di qtreìrc, hà procurato 
con belle apparenze fminuire il 
credito , che effe hanno, & il 
rifpettofpontflneo, chea quelle fi 
porta.. Se ha daticattiui configli 
m pregiudizio di alcuna, ò con- 
tro le luperiore. Se ha manifeftato 
li Secreti , che gli fono ftati confi- 
dati , mancando alla fedeltà dolu- 
ta , che deue mantenerfi illefa; 
eziandio, che foffe fopraueauto 
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alla confidenza del tempo pallata 
qualche difTjpore pretense; bea-, 
chegrauc. Se hà con l'impruden- 
za, ó con qualche littore nel par- 
lare riportato ciarle , forni nandù 
difeordie , riferendo ciò , che pui 
eflere dì amarezza , e fiele à colei, 
che l'alcol ta con graue djnno del- 
ia-Carità: Se efléndo in fuo potere 
non ha procurato di eftinguerc le 
aiiucrfioni d'animo, ò lemaleuo- 
lenze , che fi mo occorfe fra le Re- 
ligiofe.Se potendo non le hà im- 
pcdite.Se hi goduto di quelli fuc- 
celfi piir qualche fuo auantaggio; 
feminando difeordie, e nutrendo 
lediffidenze per adicurare le Tue 
pretenfioni. Se ha curiofaraente 
cercato di fipcre quello, che non 
le appartiene volendo feoprire-» 
l'altrui fegrcti ; con fofpettare , à 
giudicar mele delle Relìgio le, 
lènza fondamento ; econ danno, 
ò difguflo dell' Offér*i comuni- 
cando ad altri concetti pregiudi- 
ziali , fatto pretcflo di zelo ; e di 
rimediare alli di (ordini , giudican- 
do tali tutte le cofe, che al proprio 
giudizio non fi conformano. Se 
nell' amare fi fia lardata vincere 
dal genio, ò dall' interelTe, più 
chedamotini della Re ligio fa Ca- 
rità , preferendo al bene dell' Ani- 
ma, le priuate Amicizie . Se noa 
è Aita canta, non guardandoli da 
qualche leggierczza, che inoltri 
confidenza non lodeuolei e che 
tema l'occhio della Superiora , ò 
della Communità . Se nell' vfare 
gl'atti della Carità, cosi verfo le 
bifognofe, ò Inferme e Hata par- 
V u tia- 
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tiale j dando fegni di (lima più. 
d'vna che di vn altra ; fenza fon- 
damento di ragion; , che lo ri- 
chieda . 

J. Siefamini la Religiofa Co- 
pra quello , che a lei mcdefima fi 
riferifce, cioè : Se ha mantenuto li 
buoni popoliti Tatti da lei nella 
Materia del Dhii no Seruizio. Se 
fi è prcfà gran malinconia , quan- 
do le cofe da lei volute, non fimo, 
accadine , come eflà voleua ; la- 
rdandoli in (fuetto Stato trafpor- 
tare dalla pi filone, fuori de* termi- 
ai della ragione . Se fi e rallegrata 
vanamente d'efier lodata , ricet- 
tata per gl'atti dellaltrui cortcfia- 
Se le Iodi hanno sunto fondamen- 
to dì verità; àfefono (lati effe iti 
di adulazione motiuata dal fuo 
artifìcio ; per li quali fi è ìnfùpcr- 
bita vanamente ■ Se ha parlato 
fpefln delle qualità, e prcrogatiue 
della Tua famiglia , dando a. diue- 
dere il fno cuore pieno di concetti 
mondani , e (ècolarefehi ; non an- 
nettendo allo (bandaio , che ca- 
gionava in chi l'afcoltaua . Se è 
Hata pufillanime, e di pocofpiri- 
to, nel defiderare, e procurare l'ac- 
crefciraento della pcrfézzione-, fe- 
eotidoil fuo Htituto.Sehaauuto 
troppo affetto à faoi co m modi, 
fuggendo la mortificazione cosi 
dell' Anima, come del Corpoie fe 
per piacere ad altre , ed incontrare 
la beneuolenza di quelle, ha. detto 
bugie; per coprire i fuoi difetti ,ò 
atriuare a confeguite li Tuoi finii 
adulando, mormorando, bi a (iman- 
do, efagcnndo l'altrui difetti; e Le 
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(uè prefunte prerogatine ; colo- 
rando la Tua fuperbia con modi 
artifìciofi di vroiltì, che la facefle- ■ 
roconofcere pcrabilea riiifcìre iti 

qualfiuoglia impiego . Si e famini. 
Del tempo male fpcfo in ozio* 6 
impieghi inutili. Delta repugnan- 
zaalia delicatezza di cofeienza, 
ò ad wfire gj'atraiK, ccorrezzio-, 
ni , che le fono fatte ; rìceuendole 
in mala. pine. Del non far conto 
del peccato veniale ine detcltarlo 
nella forma,che conuìene.Nel tra- 
fcnrtr le penitenze ìmpofte dal 
Confeflbre; ò difapplicatamente 
efeguirle.. Dell' aocre affezzione 
adalcuni. peccati , veniali non... 
auendo animo di lafciarli . 

6. Elimini l'vfo delta.IeMÌo- 
ne, quale fia ; e con che fini \. con. 
quali confeguentì. Se.è fiata, fpin- 
ta dalla curiofìtà à- leggere libri 
poco a propolito allo Stato fuo.. 
Se l'ha fatti leggere ad altre , ca- 
gionando in quelle cattiui effetti 
per lo fcandàlo, che le ha dato . Se. 
fi è oflinata nel proprio fentimer». 
to , contro il parere di quelle -, alle 
quali perilgradobper la qualità 
età douuta riùerenza . Senei por- 
tamento fuo ha cu (lodila la mo- 
dertia nel modo di vdlire Relig'ra- 
fàmente fenza vanità , ed affetta- 
zione, nel modo dì pari are , e dì 
trattare; lontano dal coftume fe- 
colatefco. Se fi é occupata in affa- 
ri del fecole volendo proteggere 
ofuoti, ènei Monafterio li fuoi 
dipendenti con mezzi alieni ilella. 
fua vocazione. Se Cotto pretcfto di 
lìmiti , à d'altro impedimento 
mcn- 
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■mendicatoli: sfuggitoci foggia- 
«re a gl' ■«&■;,: .-cfie n l'Mona. 
fterio ano Communi ( amando 
d'effere impiegitaoegl' : p fi 
enoreuòli Si efamini fé hi di- 
fpt sto quelle ci' ìofc , che 
viuono piìieonforxDS-alla^Rego!»; 
.C che fono isropre pronte à Jai 
-quello , che' da eiTe KibbtdienBa 
vuol : ; quantunque Ila occupa- 
.zionedi officio baflo . Se fi gouer- 
na di f ocapoi firn a mandar 
conliglio.i.chi'sàj'e può ilarglelo 
■jnelle.caTe che appartengono , cosi 
alla odi munita; come ji\ proprio 
uerno.Sehà to gl'ap- 

petiti fleilagola; fomentando l'in- 
peranza , 'fot il m inio della 
neceffità: e: infultando col fallo 
.alia Muert* chi conta quello, 
«he a ki abfron a . Efamini gìil il 
.mal vTo gl'ai triTcn \e corpo 
■né- fuói malaffetti-- Se l'hii fotto- 
-polli al :gioi o i . o , jion la- 
feia do-, che ogouern* ti. dalla 

fiata liberti; ih vera timinia. Se 
.fi è- allontanala .441' onera <mza_> 
-ó fi è -alienala dJ 
> 'Rcligiofo dell'sltre; 
per non farne conto cosi in ge e- 
i-le, conitin ardo parti- 



rà de' Voti Relig : e filiera at- 
tentamente io '(guardo nella ma- 
ia dd Voto della Cafli ,e - 
■cherà con diligenza., fé ■polli in 
qualche o re in .lei reflato 
offefo.i in penGeri j ò in parole, 6 
in opere il candore di quella Vii- 
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th Cckfte . Nqn propongo do- 
mande fopra i fatti " particolari', 
perche la Donzella confecrata k 
Dia', bensì, che deuc imitare nel . 
-■negl'or, do, che pn'ilapuritk 
Angelica , a la nettezza d i 
corpo, e della meri Tua . Onde le 
-qualche o. :i macchia feor- 
gefle nell* efame, intenda , ché de» 

■direttamente -, ò indirettamente 
dallaPurità ngelica h atanj. 
'■SÌ efamini nella iiiiteriaddrato 
■dell' Obbedienza fe hi traTcuraco 
di farà ciò , ohe l'era fiato coiu- 
man aio -ò cfegnendofo ; .fi è I»- 
méatiì» ( hi n ioni, orato del la'Su- 
penora;ed ha mi iatachi'hifae- 
.telare vn tal ardine, Se hiinqaìe. 
ate le fue'-Comp. gne nell' offizio 
importale . Se hi procurato ci e la 
Superiora < Toggezzioae 1 
. ommandatle alcunacrofa, che j 
hi non vàà ulto. Se ha mormo- 
rto del modo , di c -gouerna il 
■Monalicrio-, in .quello, che n':C- 
. guarda il 'Cornimi ne ; ò tocca le 
aurticolati: In. dimando la'fuacon- 
•dotta Optai , e né' mezzi della 
fua p e 'ha rie iuta 

fincerame-.c- cjroe Rappré!cni.inte 
diDic. ( IL non tratta^nquella," 
I-' sfinge l'incontrarla 6 palare ' 
■con oIToflei i f irneùtanilo nell' in- 
terno ; e ilaiido fegni nuli* èfterno , 
di irriuerente aiiuorfione. Se l'hà 
ilifguftata l<: i la durezza della di- I 
fobbedienza.j ó con «Ri JiJTùper- 
■bia contradicendule . Si efamini 
circa l'oiTernaniii! -del voto della 
Pouertà. E prima veda , le hi di- . 

V.u 3 . fpo- 
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fjioftodicofa alcuna del Mona de- 
lio fenza la domita licenza : Se di 
quello, che le è permeilo à lei in 
particolare di sucre . O' di piglia- 
it' , òdi dare, vi £ fiato U contentò 
volontario , e fufficicnte della Su- 
pcriora . Se ha affetto i qualche—, 
cofa , che diiìlica alla integrità del 
voto; effondo à quello difàiccuole. 
Sepofliede alcuna cofa di nafco- 
fto, ò l'hà de politala à ("uà difpofi- 
zione apprelfo ad eflerni . Se in 
quellecofe del Monafterio, nelle 
quali lo viene permelTo IVfo, ha 
vfata quella prudente diligenza 
nelcuiìodirla;chelecontiiejie. Se 
nella diftribuzione di quelle, hi 
procurato di auere Tempre il me- 
glio fopra l'altre, e hi voluto i 
ìuoi commodi , lenza rifparmio 
della robba del Munulterro &c. 

3. A quefli efami potrà- ag- 
giungere la Religìofa l'efamc dili- 
gcntefopra le Regole del Rio Ilti- 
tuto, fecondo l'obbligazione , che 
feco porta l'offeruanza di qucltoj 
e generalmente parlando, dene far 
conto dell' ofTeruanza De' Precetti 
del Decalogo: De' Precetti della 
Chiefa; venendo à cafi particolari; 
reperendo le qualità, lefpecie, il 
numero degl' atti pecca m i n ofi ;' 
nel modo, che li fono fatti, lai* 
quello erame forfi fuccederà alla- 
Rcligiofa la quale non troua dì 
che claminarfi per la confeflìone, 
quello; che' accade a ehi entra in' 
vna Camera per altro luminate; 
nella quale per ancora non fia en- 
trato vn raggio vitto di Sole . Iti 
quella, l'occhio di colui , che vi 
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entra , non vede i che l'aria , che 6 
In effa, fia occupata dagl'atomi 
della poluere, che dalla terra fi fol- 
le uano : e flanno in moto . Ma Te 
vi entra quel raggio di fole ; vedrà 
in quello, ingombrata l'aria d'aio» 
mi innumcrabili, che prima dell' 
entrata del raggio Colare , non fi 
vedcitano . Cosi (accederà nel ca- 
fo Tioftro . Se- il fole di Giudizi» 
con b Tua. luce illuminerà, piti 
chiaramente l'intelletto della Re- 
ligiofa;chc dice che non -ha che 
dire, vedrà d'auere molti difetti, 
de' quali pcr>non allenirli non ne 
fàceua cafo : e Tinauuertenza la 
priuaua di quelli auautaggi , r 
quali meritanano di elfere apprez- 
zati, cosi pcr quello, che pcide* 
come per quello, ohe lafciatii gua- 
dagnare.. 

CONSIDERAZIONE IH 

Bagmdì filate ,- nei quale la Reti- 
giùjìi pai fornire le macchie co- 
■ ttój'ct ute di' favi difitti e 
dìucnhe tutta ietta ^ 

r. "DEn Capete, che quello ba- 
-D- gno i-U contrizione d'vn 
cuore penitente umiliato: Cor con± 
tritata , & butailiatum Deus non 
defpkiei. Fri te molte fbrmole_, 
dell'atto di contrizione , che d» 
Maellri della- vita fpirituale fono 
ptopoflc, h me È piaciuta quella^ 
che io qui vi propongo , che di- 
ftinta in dodici gradi , è cauata dal 
Concilio dì Trento nella fefi.6. al 
cop.6. ed è la feguenie . 
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f ( i e . Onnipotente fempiterno Iddìo cambiata per coffe vilulìme voi vi. 
Trmo,&Vno,Amabilc fopra ogni tima felicità delle Creature , me. 
cola, credo fermamente , che alla nando vna vita cosi infame, 
volita Mìfericordia ogni peccato- Oqitanto mi (limarci felice , fe 
te ammettere te, chea voi pentito non vi auelfi dato mai diluito in ^ ; BI "* 
ricorra. vita mia . Beato me , fe nelle cofe 
Cepni- ■ Io viiiffimo verme della Terra parlate aneli eletto mille motti,. 
tìont eonofeo , che con i'enorraitù de 1 pia toflo , che offenderai f Can- 
miei peccati hù- offe fa la voftra_. nertirci, Te potelTi quell'ore, e mo- 
ietta- DÌuinabont*,e quanto edami ho menti-, nelle quali vi hboffcfo,in 
tare, efacerbato il vollrocuore .afflitto, atti d'amore , e d'oflequio .Vorrei 
econtriftatoil volito fpirito , fde- odiare le mie colpe con quello- 
gnato il voftro amore , prouocato fteffoodio, ed aborrimento, col 
ad ira,eiurore contro di -me la vo- quale voi Signore mio l'odiate, e 
lira infinita giufliaia . l'aborrite. Almeno vorrei aderto, 
fi man Con ragione dunque temo , e auere tanto amore verfo di voi, 
tremo Signore dell" Ira , e fdegno che r i competi fa fte tutto il difgu- 
voftro, mi atterrifeouo imiti me- fio, che vi fià dato per il palliato: e 
ritati caftighi . per l'ounenire eleggo pia tolto. 
Spasa . Ma confido nella voftra Cle- eterni tormenti , che darli i. dì fpia-- 
=a. menza.che per rimeriti infiniti dì cere-.&offendeiuV. 

Giesii Clìffo yollro figliuolo mi Sono rifoluto Iddio mìo pat Tropo- 

perdonatele. l'auuenire di mutar vita, e non^'"' 

Triif ■ A tal fine mio Dio ìo deriderò mai piii darui difgufto. Propon- 

'JftP pi°> cnc ogn' altra cofa la voftra go, chefebene fapefii, chedelli 

jtmsrt i'n'W'a».» miei peccati aueffiad ottener per» 

Odit Eperciòarjborrirco.&abomino dono, e fcampare la pena eterna, 

dilla, fopta ogn'altro male tutta là mol- con tutto ciò , non fono mai pei 

pattata t " u<1 '' ne dell! mici-peccati , e eia- acconfentire ad. vn folo peccato in 

fcheduno di elfi in particolare, per qualfinoglia occafione , foio per 

auere con quelli, quanto è (lato non rendermi ne pure per vn-i 

dalcantomioidatodifpiacerealla litanie oggetto difpiaceuole agi' 

voftra infinita Madia, gli' odio, occhi voftri .. .. 
perche gli odiate voi -e perche fo- Confido , che ofierneró fedele, 

no controra voftra Santiflìma vo- ciò, che propongo , e che voi non eia. 

Iònia, perche mi hanno refo vo- mi mancherete conlagrazia vo- 

Aro capitale inimico . ftra.Ii voilro Figliuolo Gies,*..Cri- 

Pelért Onde mi dolgo, attrifto, e peri- Ilo, con le fue lagrime, e Paflione 

Kr, quanto più poUbd'auere con hi giàcoraperato per mè qualfi- 

quelli preferito il mìo guftoalli uoglia fauore , egrazia, chemilì» 

vollriSantiCommandamenti , e noceffariapeilafalute, e quanto 

egli 
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<£Ìi hi patito, tutto è per me. 
Con la volita grazia io fono più 
potente, che tutto I! Inferno . Vo- 
glio «dunque rperare,che nelle oc- 
'canoni; ri ufeirò fempre vìttoriofo, 
e non farò mai per offender più la 
voftra Bontà. 
Trefc- Propongo di più confelfarmià 
f"?'. tempo fuo, fare la penitenza , e 

'fallì con *"* P un ' le me ft*"* 0 • e r '" 
cornpenfare le -colpe commene* 
mi perche quella fari poca , l'vni- 
feucon tutti ii tormenti del mio 
Redentore , e mi applico tutte le 
meffe , che fi dicono per il Mondo, 
come fca quelle .mi troualfi pre- 
dente, .con tutte le Indulgenze, 
che potrò guadagnare . Mi vaglio 
di pifi delli patimenti de' Santi , e 

ExTri della Beata Vergine Maria,! quali 
tutti .offerifeo , come fe fonerò 

3*^* "B' 6 ' * in fodisfazione delti miei 

' peccati ; e fecondo I» mente de' 
Sommi Pontefici.. 

A tutto, dòmi mtioiie mio Dio 

' il gran deiìderio, che hòdi riacqui- 
ftare voi per umico., il quale ili- 
mo , Se amofopraogmaltro bene, 
col quale mi rallegro fopra ogtf 
altra cofa, che fiate tanto buono, 
tanto perfetto, tanto felice , e bea- 
to , che niuno mai può foiinuire 
vn tantino la voftra beatitudine 
la quale non auete riceuuto .da 
veruno, ne È da altri dipendente. 
Di quello giubila , e trionfa il 
cuor mio, -che la voftra perfezzio- 
ne, e bellezza da voi fedamente 
conofcìuta adequatamele , ed 
•mata; e che fia fi grande, che niu- 
tu creatura pofla arriuare à conn- 
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fcerla , ,& amarla quanto merita, 
Defidero poi vedere unti Mondi, 
quanti fono atomi d'Arena, po- 
polati di Gerarchie , che .atdino 
del voQro t S.Amore, eche dipoi 
tutto quello unitamente riuerberi 
nel mio cuore, perfempre.amar- 
UÌie remai io mi vedeffi in qualche 
Dominio di più Mondi, [enuncia- 
rci à voltri piedi tutta quella Mo- 
narchia , come douuta alla Madia 
infinita dell' elitre voflroi a cui 
mi onero (Terno,, e fchiauo perpe- 
tuo in Tempore, &v£termate. 
Amen . 

CONSIDERAZIONE IH. 
iCtm fattala Confezione eia fi- 
le/me Proferitine , pojla la Reti' 
giofa nelprogr.efio del Tempo ar- 
eorgerjì Te manca , i crefee nella 
Spirito ^ligkfo. 
1. /"""VSfeniate i.Cbe l'Inimico 
V-' Infernale nonauendo .po- 
tuto impedire la genetofa.e le zzi ci- 
ne, che au et» fatta ili voler cflcre 
.con la profclfione Religiofa tutu 
4i Dioi infidicra à tatto fuo pote- 
re la voftra.PerfeueraQza.Onde fe 
jnon iilate fqpra di voi , diftrugge- 
rà egli in voi quanto auete fatto; 
Jafciandoui la fola apparenza per 
ingannami j e fi come le Tarle 
non auucrtite , ogni gran traue 
confuraanoi ed all' vlò Jorendo- 
no inutile; cosi e (To-ms-n tene rido 
l'apparenza , anderà poco a poco 
.confumando la foftanza della vir- 
tù; ed arriueri à rendere inutile al 
bifogno qualunque virtù , -da lui 
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indebolita. Hii creduto di giom- 
rc alla voftra lìcurezza, con darai 
brcuìflìmamente alcuni contea Ce- 
gni , alli quali potrete conoPcere • 
fe mancate, ò crefeete. Ptirao. 
Segno di mancare- dal propodto 
del Diurno Servizio è : Amare il 
pericola ,di non maienerlo, Secon- 
do. Nel confronto far piìi conto 
delle proprie inuenzioni, ed opi- 
nion i ; che de* Con» manda menti 
di Dio,e della Chiela ,ò de" tuoi 
Superiori ; preferendo quelle ì 
quelle , con poca ferii polo , 6 ri- 
morfo .. Terzo . Non yolere im* 
piegarli in opere virtuofe, appar- 
tenenti al Tuo profìtto ; trottando 
fculè .e ripieghi , e fortificandole 
eonrimpegoo. Quarto. Larda- 
re il. rigore della Penitenza, e 
mortificazione ; crollando precetti 
da flimarfene efente-. Quinto. 
Non cura.ru della diligenza in cn~ 
ftodìre i fuoi fenfn come v.g. 
parlare , guardare &c. Sedo . Cer. 
care amicizie cU di uertir fi: fomen- 
tare le Con uer razioni ; procuran- 
do di piacere, c di eflere benunluta 
Settimo . Abbandonare le mortifi- 
cazioni confuete, perauca.trop> 
po cura del corpo , Ottauo. Kòa- 
volerli accomodare a quantolitdio. 
difpone fopradi lei,* facendolo 
per pura forza, e con gran tepu- 
gnihza .Nono. Non dar rifoluta. 
di. combattere contro qualunque 
tentazione^ e refiftere ad ogni cat- 
tiuoConfiglio , che le fia dito i A- 
«naie efempio , che: vedé-nella fu* 
Communiti. Decimoauere au- 
«eruone alla fatica ,e rigetundo- 
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bfopra l'altre, per godere nel!" 
ozio il frutto rielle occupazioni 
altrui . Vndecimo cercar più vo- 
lentieri le Cornici- licioni vmane 
per rallegrarli t che procurare la 
Pace, che dà Dio: e non può dar- 
la il Mondo. Duodecima Fonda- 
re il Tuo Spirito nellì motiui v ma- 
ni ,e nelle eofe citeriori , amando 
comparire fpi rituale, quando l'ef- 
fere riputata tale gioiti à lini tem- 
porali di proprj vantaggi s tritu- 
rando i fondamenti lòdi delle veri- 
tà da Grillo infegnate . Decimo 
terzo. Non domandar configli© 
da chi può darlo, e feguire ìl.con- 
figiio auuto Sottoponendo il fuo 
parere allfcverltì conofeinta 4 non 
ai genio-, non al rifpetto virano . 
Decimo quarto Mantenere vi uà. 
lavolonti efficace, dì cauar vtile 
de* mei zi, di approfittarli : come 
fonosl'vfo dell'Orazione, e Me* 
dilazione r ne*' Sacramenti. dell* 
ConfelTìonc, e Communio ne . 
Per adoprar quello fcandaglio , 
che io vi propongo 1 a tempi de- 
terminati-, paragonate voi, a voi 
ftèfla , e dal' peggioramento cono- 
lcerece,fe mancate nelle voftre 
forze fpirituali , e tornate indio* 
Ica.. 

tt. La mifura poi del volerò 
crefecre nella perfezione è l'a-- 
aure Dio. Con quella mifura. 
certamente Io conoTcete ce . Ama- 
re Dio noni altro, che vnifor- 
marfi, e trasformarli in Dìo; auen- 
docon-enoluii'ifteflb volere: ed. 
imitando per quanto vi è polhbila 
la fuaSantità ; a quei legno . al 
qua- 
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quale Giesù -Tolleuo cof Tuo .pre- 
cetto le noilre fpcranze. EftoU 
perfetti jicat , & Pater wfter perfe. 
Set «fi . f Matb. 5. 48.) il che non 
può farfi , Te il cuore della Reli- 
giofa non fi slontana dal Mondoie 
fi auuicina a Dio . Da quello fie- 
gue.che per conofcerc quanto 
fiete crefeiuta nella perfézzione, 
l'auete à quella mifiira da mirura- 
re -; e fare il paragoni.' di voi à voi ; 
econolcerc dalla lontananza dell' 
vno , l'auuicinamento dell' altro 
termine . Per Stendere aite cole 
particolari , quelle ci rendono piti 
vicine à Dio, e limili il lui , ed à 
kiiciconducono,ciic fono rego- 
late con la Santità , c giuflizia . la 
Sancitale , & lufiiùa ebrom ipfo, 
emnibtis dìebus tiefiris { Luca, 75) 
Quella foraiglianza fù l'Idea del 
difegno che ebbe Iddio nel crear 
t*Vomo . Factamut bon/iticia ad 
ìmagineis,{3 fimtlìtndinem nofiram. 
jii imagineta Dei creatili illuni 
(Gene/. 1. i6.)ÌÌ peccato indufle 
la difomiglianza fall' Anima dall' 
effere imagine dì Dio fecondo il 
primo fuo difegno, Giesù i'Mri- 
IbrmataiO ridotta all' antica bel- 
lezza . Voi all' Idea fua dotiete 
in voi (teda riformarla ; e quanto 
piti perfetta fori quella riforma, 
tanto maggiore (ara la certezza 
del voft.ro profitto. Ma quello 
non può fuccedere, fé non coope- 
rate alla Diuìna grazia ; fenza la 
quale niente affatto potete faie : e 
crefeendo quella cooperazione , 
crefeerà à proporzione il conten- 
to, che auerete di andare nella via 
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di Dio da bene in meglio, e co- 
ri ofee rete , che l'Anima vpllra vie 
più piacerà al volito Spofo , e da 

niftrati in quelli penlìeri quegli 
auucrtimcmi , che fio (limati al 
propofito, perii voftro vtilejed 
hò creduto , chi: vi pollino gioii a- 
re pregandoui àvaleruene, fin» 
a tanto , che la Diuina Prouiden- 
za vi proueda di nieglior direz- 
zione. Ora perche vi fuppongo 
abbaftaaza informata della ligni- 
ficazione delle Cerimonie legali, 
con te quali la Santa Ctliefa pre- 
cede 5 ed accompagna il voftro fa- 
cro Sponfalizio, e di quelli diuo- 
tiitimi fentiraenti , che quuftaj 
nelle Tue Orazioni oITcrifcc à Dia 
per voi; non minila altro, fc_j 
non farui auucrtire alcuni lenii, 
che fi contengono nella forinola 
della vólìra profeflione . 

3. Precede alproferire adalt» 
voce la forinola della folenne Pro- 
feflione vna publica domanda, 
che -la il Superiore, il quale come 
Debutato Procuratore di Oietù 
Crillo Spofo della NouÌ2ia Reli- 
giola ,rìceue il conlcnfo di quella, 
in queftofjcroSponfalizioi e dice 
(Solete noi perfeuerore nel Saul» 
propofito della 'Ùìeligioiie , ed aper- 
ture Poaertà , Cajìità , & Obbe- 
dienza , efar Profefftont* e ricetterò 
il/acro Velo coiifotmi alle ^ego/ce 
CSfuetttdìtli di tjtteftoljiituto! Aque. 
ila domanda la Nouizia alla pre- 
fenza di quei l'acri Mini Uri , che_, 
afiillono ; e del Popolo con^orfo , 
ad alta voce rilponde . Io lo voglio 
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fa quanto tal permette t'emana fra- datore dell' Ilìitiito , che iuete_« 

gllità. A quefta rifpofla il Stipe- eletto, de' voflri Santi Auuocati, 

rìore co rrifpon de accettando : t- e di tutta la Corte del Paradifo, 

dice , Grazie à Dio . In efecuzie- che afpetta il voftro confenfo , per 

ne di quella fu» volontà, ella fi perfezzionare lo Sposalizio fa- 

eonfacra : ed accetta di eflere Spo- ero. Secondo. Che voi figliuoli 

fa di Giesfi Crifto ! e pubblica- delSig. NN. liete folleuata ad ef- 

mente lo manifèlla proferendo ad Te re figli uo ti di Dio j Signor de* 

alta vose la forinola propria con- Signori, e Rè dell* Vniuerfo; 

(lieta del Monaflerio &c. ciac. quantunque niente abbiate di 
buono ; ed effondo miferabile_» 

A'el Nome del Nojlro Sigtioi 'e Creatura non fiate degna di ilare 

Gietk Crijìo Amen . al colpetto dell' Altiffimo Dio. 

Terzo . Che fate profèflione , e 

Eli' Anno 170;. alli 2j.di Voto à Giesfi Criflo, che tanto 

Marzo Io D. N. al Secolo gradite quefta voftra offerta, che 

chiamata N. Figliuola del Signor vuole il voftro conlénfo , fia pu- 

N.fo voto, e Profèflione a Dìo blico, e folenne; per il quale fifa 

Onnipotente, alla Beata Vergi- come Spofo, debitore legittimo k 

gine Maria , al P. S. Benedetto , e voi , per daruì tutti li fuoi beni, 

a tutti li Santi ,& à V. ... Stipe- ctutto stfleflb. Che partito hi 

rhre , e a Voi Reu. Madre N. , al ii Mondo da fondare vn matrimo- 

prefeute AbbadeiTa in quello Mo- nìocome quello? Quarto. Che 

naflerio di S. Placida , & ad ogni il fine di qui Ila Profellione voftra 

altra Tua leggittima Succeflbra, è , non folamente faluar l'Anima 

Obbedienza , Pouertà , Caftita , voftra ; ma mettere à frutto il ca- 

e Perpetua Claufura; fono la Re- pitale di quanto liete , di quanto 

gola del P. S. Benedetto; e fccon- poiTedete;da riceuerlo multiplica- 

doleconfuetudinidiquelloMona- to in infinito ; in quel giorno 

fterio di S. Placida, Cosi Iddio mi elìremo, che è chiamato dal Prin- 

aiutì. Amen. cipadegl* Apofloli giorno di re- 

Merita quefta azzione, che voi flituzione, e red integrazione d'o- 

fiete per fare , ogni piti diligente gnicofa { Ador. J. I, J fenza per- 

applicazione, à fenfi di quella for- dita , nì pur d'vn capello, ò fen2a 

mola , reducendola à capi . Epri- eterna remunerazione . Chi Rè; 

mo.Voi fieteprefentealTronodi qualMonarca può afficuràrui in 

GiesùCrifio , Figliuolo di Dio , quello modo.nè pure vn atomo 

fedente alla delira del fuo Eterno di polucre ! Quinto. Con che 

Padre da voi inuocato : coronato lìcurezza di aiuti fate quella prò* 

di gloria , con il corteggio della_i fèflìone , e voto, che richiede tan- 

Santìifima Vergine, del S. Fon- u mortificazione ,c tanto lìacca- 
X x raen- 
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mcntn da tutte le Core create, zinne ; con la quii-: oggi per fu» 

Quelli aiuti fono in. man» delf Amere più non potete dare; 6 

Onnipotenza. dcllo-Spofo- uoltro. fare per lui ! Ottura . Che la 

GiesiS tìn nome ,e virtù, del qua- Stato , nel quale da voi quello Ti 

lefatelaProfeffione.. Ondee.che fa i non e di patlàg'gib.ò di vn_. 

eflendo egli fedelifliroo , ed «man- atto -fola ; màportafecoper voto 

tilììmo dell* adempimento delle efpreffo la perfèueranza di tutta 

yolbe promelfe , non permetterà,, la Vita ..moralmente impoffibili- 

ehe fiate, tèìata in maggiore cime- tata à. tornare Indietro . Nono, 

to di' quello, nel quale, (è voi vor- Che il Modo, che a voi li propo- 

retepotreteriureirfacìlrneatevit- ne.eftato oneruato da innume- 

toriofa, e contenta. E chi può. rabile moltitudine di Vergini,che 

defiderare vantaggio maggiore, in quello, li. fono dedicate à Diov 

Setto. Che voi fate profefiìone , e per ogni riguardo fono Supe- 

euefonoTeffimonj: nel Cielo, riorralla voflra condizione i efo- 

1» Santiffima Vergine, il Santo, nottate à Dio accettiturae, e glo- 

Fondittore,. lì Santi chiamati , gì' riofe per la Santità, per quel ino- 

Angeli tutti, e tutta la Corte del do medefimos puntualmente of- 

Paradifò.lnTerrafonoTeflimo- feruato . Decimo. Che la prò- 

nj il Prelato Superiore,,! e Religio- mefi"a mifurata dalla debbolèzza , 

fe.s tutto il Popolo préfenteion- e fragiluìdell' Vmana conilteio- 

de è.chc gli aiterete fauoreuoli per ne , fi deue confiderarc non qua- 

voftra gloria nel giorno dèll'etirc. le È in se , per difaniroarfi nelVin- 

mo Giudizio ; fé puntHalmente traptendere le opere- di. [ingoiar 

offeruercte ciò, che nella voftra-.- perfezzione,. che io quella Regola 

profelfione promettete: ovcroyi fi. propongonoi mà riguardarle 

faranno contrarj per voftra confu- con gli aiuti della Diuina Grazia, 

fione-jfèmancarete nelle pronte f- che deue animar ut- ad: intrapren- 

fe. Settimo ..Che non fi. può- piì» dere ogni grand' opera, fé Iddio ì 

gloriofamente fare di- voi rnedefi- quella vi chiama .. Vndecìmo . In 
ma vn Olocauffo in queft' ordine " alcune formole fi vfa di agg'umge- 

dicofe.di quello, che farete ne 1 repertermine il giuramento; Cali 

quattro Voti, che abbracciano- Udhmiaiuti : il che fi fa,, acciò 

nclr toro efiere tutta voi ; come che- la Noulzia , che fa profetilo, 

vi hf> detto altroue ; e tutte le vo- ne dia con elfo fisurczza , che alle 

lire cof«;con donazione ir re uoca- voci, fenfibili citeriori , che elTu 

bileiereGiesìiCriftovotlroSpofo, efprime nella- formula verbale-,, 

da Eterno premio àqucllo.cheà corrifponda la voce intema del 

nomefuodà all'alTetatovn bicchier cuore ; che non difeorda dalla vo- 

d'acqua frefea ; con qual ricom- ce della bocca. Doppo che aue- 

penfa risonofeerà la voftra rifolu- rete intefo bene li fenfi contenti- 
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ti, nella formoli , l'applicherete le voci di tutto il Psrt3ifo le mie 
a voi : e conofcerete dò , che do- applaudendo ali* volita genero- 
liete fuggire ; e ciò , che ofletua- fa rifoluzione . Gaudeamus , & 
re; à che douete attendere : e che txulteraut , & demos -gloriati}, ti 
auantaggi portino all' Anima., quia ytnerunt Nuptìa Agni, £i 
volita i e fecondo i confeguenti Vxor eìnspaparutiit «.(^pocic;.) 
accompagna rete voi gl'affertì vo- Amen . 
ftri ; mentre io accompagno con 
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Direttore dalla Superiora della 
Nouizia I. r. p.34. n. 1. circu 
l'inclinazioni , e pafliOni iui p. 
55. n.3.4.5. circa i mali abiti 
iui 
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ini p-jS. a.S. circa IeRegoIe_j 
del Monafterio iut p. 36. nu- 
mero 7. 

Inquietudine tanfata dalla ren- 
itenza alla chiamata diDioI.i. 
P.173.11.1.3.J. 

Inflruzzione di Dauid alla Spora 
di Criftol.z. pag, 254. numero 

1.2. 3. 

L 

LEzzione del libro rpiritualej 
comedeua farli l.a. pag.ji(). 
■ n. r. 2. 

Libri fpirituali fupplifcono alla.» 
mancanza ò de' Predicatori ,ò' 
di buoni Predicatori l.r.p. 25. 
n. 17. 

Luogo clic apparecchia Glesu alla 
fila Spofa 1.2. p.2j5. n. 1. fue_j 
delizie ibi o. 2. 

M 

MAlinconia delle Donzelle 
nel giorno, in cui prendo- 
no l'abito Religioni L 1. pag. 
n. 8. 

Martirio e chi fia 1. i.p.iai, nu- 
mero 1. 

Materia per la meditazione I s. p. 
292. n.i. modo per ben medi- 
tare ibi n.2. 3. 4. j.Pratica nell* 
aridità ibi p.204- n.6- 

Matrimonio dell' anima con Ci e- 
tu nella Profeflìoae Religiofaj 
l.a.p. i<Jj.n, 4 . 

Matrimonio tra Giesu, e la Rell- 



giofa cfie fìcurezza abbia 1.2. p. 

134. n.i. 
Memoria della refiftenza fatta alla 

vocazione diurna non deuedi- 

lànimare f.i. p.aza.n.i. 
Mezzi vani per acquiflare il vero 

bene 1.2. (i. 94. ili . 2. 3. 
Modo dì conofeere t'inganni del 

Demonio l.z. p.37. numero z, 
. 1-4- 

Modo di multi plica re il merito 
delle azzioni generali delia vi- 
ta Religioni I. 2. p.93j. n. 1. 2. 
lì applica alle particolari 1.2. p. 
288. n.i. 

Modo di meritare nell' aitarti daJ 
letto 1.2, p.zSB.n.i. 2. 

Modo di recitare f'OJnzio diuino 
1.2. p.zoi.n.6. 

Modo per vdire con frutto [amor- 
fa 1.2. p.296. n.i. 2. 

Modo per ben Communicarfi l.z. 
p.29 7 .n.i.2. 

Modo per meritare nell' ofFizj ma- 
nuali l.a. p.299. n.t. 2. 

Modo di meritare nel cibarli l.z. p. 
joi.n.1.2. 

Modo di meritare nella conuerfa- 
zione l.z. p 30;, n.i. modo di 
portarli in efiaioi p3g.306.ntt- 
mero 

Modo di meritare nell' orazioni 

vocali l.z. p.;o<>. n.i. 
Modo di recitare il Rofario 1.2. p. 

507.11.3. J.4. 5. 

Modo per moderare la follecittidi- 
ne nelle occupazioni temporali 
1.2. p.j 12. n.2. 

Mododi conofeere fe fi è mancato, 
òcrefeiuto nello rpirito Reli- 
giofol.a. p.; 4 i. n.i. 2. 

Mq. 
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Monitor] alle fettone Rcligiofe^ 
catelli giubilo 1.3. p.iSi.n.i. 
3. all' altre piccoli inferni iui 
n.j. 4. 5. 

Mondo rende infelici i Tuoi regna- 
ci l.l.p. too.n.j. 4. 5. 

Morte non temuta per feruire alle 
proprie palli oni , e fui leci tu di- 
ne di .vìuere nella Religione-i 
biaurnatal.i. pag. 1 ja. nume- 
io zo. 

Mottiui di confolazione alla No- 
uiaìa (contenta L». p.183. n.i. 
a.i.+ j.S. 

Mottiui per corri fponderc allu 
chiamata di Dìo preQ dal finc_, 
della creazione 1. 1. p.i 96. n.i. 
2.3.4.;. prelidal fine delÌa-> 
{treferuazione dalla dannazio- 
ne!. 1. p. 168. n.l.a. j- 4.5. 
proli dalia preferii azione di_> 



2. j. 4. S . ò- 7- B. 
Mottiui di conlòjazione L2.rj.12j 
n. voice- . 

N 

NOrae di Spofadì Giesfi com- 
pete alla Religiolà I2. pag. 
aji. n.i. 
Nouizia (contenta, che da conto 
della fu* vocazione al Diretto- 
re per modo di Dialogo l.i.pag. 
£9. per tutto il }. 



o 

OBbedienn che cofa Tu L a, 
p. 20. n. 1. 2. 3. fuo mon- 
taggio iui p. 22. n. 4.-5. 6. per 
mezzo della patienza s'impara 
ad' obbedire iui p. 23. n. 7. 8. 
Obligo , che ha -la Religiora-. 
d'obbedire iui p.24. a.i. 2. 3.4» 
mali 1 da quali allontana iui 
p.zó~.n.i.3. Beni che produce 
iuip.27.n.j.4.j. gradi, peri 
quali Ti giunge alta .perfeazio- 
nedcll' Obbedienza iui p. 28. 
num. 1. 2. j. 4. E Sem piare di 
quanto piace à Dio l'obbedien- 
za .iui p. 29. n.i. a. 2, 
Oblìghi, che li hanno perviue- 
re Tantamente I. 1. pag. i6u 
n.c.S. 

Obligo, che hanno le Nouizie 
Li. p.x. n.3. 

Ordine perche chiamali lo Stato 
Religiolcl.i.p.218. n. 3 . 

Ornamento, che li richiede nelle 
Donzelle , che vanno a Mona- 

- carli 1.;. p.4. n. 7. Ornamenta 
vano nelle Donzelle) che van- 
no k Mmacarfi di quanto dan- 
no puòefleread effe, e dì quan- 
to à chi le vede I. i.p. 14. □. 0, 
p.i.j. n.8. 

Offéruanza dell' Inftituto 1. 2. p. 
2S0. n. 2. 3. Sempre più mi- 
gliorarla iui n, 4. 



Yy Pace 
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PAce della Donzulta mondi- 
na impedita dall'aridità, e_i 
malinconia lib. 2, pagina 98.. 

Paolo Apertolo idea- d'vna gene- 
rofj rìfoluzione 1. 1 . p. 189.0,1. 
s.j.4.5-6- 

Paradifo. Terreftrc è la Religione 

1.1. p. 229. n.i. 2. 3.4. 5-6Y 
Ps radilo ceMeiui p.iji.n. 1. 
a.j. 4-S-6-7- 8. 

Pareri <Iiu«tfì de' Direttori come 
adoni -ti lib. 2. p^g.i 35. num. 
■' 3- J- 4- 

Partenza virtft neceffaria nelli.. 
Sporidi Chriftoiib; 2.0.271. 

n.I.2.3- 

Paflìoni tiranne dell'anima I. i_ 
p.101. n r. 2. 

Peccati veniali abituali , che malr 
esular,» 1.1. p. 46. n.6.7. fbuft 
di effi nel ConFefiaifi fi detelH- 
noinìp.47.n.io. 

Peccato veniale danno efie appor- 
ta 1.2. p. 328.0. 1.2. 3. 4. co- 
me il peccato veniale introdu- 
ca ii mortale iui pag. 331. nu- 

Peccato mortale odiato età Dio 

1.2. p. 323. n. 1. danni che ap- 
porta iui n. 2. difbrdine, che 
jiartorifce ini p. 324. n. 1. 2. 
caggioncdcl peccato qualfi*-» 
ibi p.32j.n.i. 

Pclapu idea digcnerofariroluzio- 
ne.lib. 1. p. 192. 0.2.3.4.5. 
6. 7. 8.9. 



Penitenza, che Codina, eeome_» 
deua praticarfi 1.2. p. 3 i4.n. 2: 
3.4. Penitenza coramune iui 
p-3i6.n S .. 
Pen fiero di morte di (tacca da' beni 
temporali L 1. p. 1 16. numero 
25. 26.. 

Pericoli di chi non- corrifpondc ~ 
■Ila chiamata, di DìoLi. p.163. 

Perfeucranza dono di Dio 1.2. p.. 
I77ìd.i.3ì cura che fi deue_. 
aiiere Fn contentarla iui nu- 
mero 3.. 

Pouertà. Religiofa , che cofa ffih» 
J.2i p.7-n.i. 2. 7. danni da'qu» 
li alTicura 1.2. p. 9. n.i.a. 3. 4. 
5.6. Beniche caufà. iui p.'n. 
0.7. 8:9. 10. ri: gradi delta.» 
pouertà iui p. 13.1j.l_ 
Prediche che fi fanno alle Moni- 
che per lo pio inutili liba. p.8.. 
nmii, 14.. 
PretefUtttDamr Roman* pnnìt* 
perauer ornata vna Donzella 
confagrata à Dio lib. 1. pag.i 5. 

Profefiìone Religiofa- nuouo Bat- 

teumol.i- P.20J.0.3.4. 
p[ofeflioneenecola.ful:2.p. 187. 
num. 1. 2. l'uà- perfezione iui' 

Profefliune Religiofa è'rnatrìmo- 
010 dell'anima con Gitiìi lib. 2. 

Profrti ed' acclamazioni 6tte_« 
alla Keligtof» Spofa di Giesùt 
1.2. p- 247- «um.i -2- 
Promefle che fa Dio à chi fìegue_» 
la fua chiamata lib. 1 . pag. 1 20. 



L.'i.v : :J b-, Cu 



Prontezza con cui fi corrifpondc 
all'inulti del Demonio iib. i. 
p.104- n.6. 



priua di molte grazio 1, i.p. i £ j. 
z. j-4- 5.6. 7. 3. 9. 10. 
ftiflcflioni -diuóte per eccitarli al 
femore , 8c alla confidenza in_> 



L, p.ii4. n..i.a.l.4.S- 
che cola fiali p. 280. 



Q Verde di Rclrgiofé Tcon- 
tente.rappreferitate ne 
— lamenti di: g l'irraditi L I . 
pag.a[o..n.i. z. 3.4. S.tf.7. 8. 
3. IO. ti. 



E. 



Riforma che «Ou 
noni, a, 

Rinouazione de' voti quanto vil- 
le L z. p. 66. n. 1. a.j. 4. g. fi. 
9. 8. 9. 10 . 

Ripofo cercato da tutti , mi non 
0 troua Te non da chi lo cerca 
in Dio l.i. p. j 1;. n. 6.7. 18. a. 

Rìfoiuzione.cbe cola" fial.-1.pj5. 

Rifpetto Vmano nejl' accettare 
-le Donzelle' ne'.Mooalìcij qua- 
to datinolo 1. 1 . p.j 1, a.2. 



R 



Eligione che cofs fia iib. 1 ,p. 
2J£ n. i,Z. ì-ti Stato 
regolare perche .dicefi Reiigio- 



■ '-53; 

!Religiofe.Caj)Uo]an -polio 

ueinente peccare in dare voto 
Tauoteuole a chi eìmrnericcitole 
.Li. p-l^n,;. 
Religiofo in ponto di morte pia 
:o di qualunque altro!. 



S Amaritano E ua rigeli co nella 
cariti che vsò col palTaggiero 
ferito eflempioà chi hi cura-, 
d' altri ancorché non fi fperi 
profì uo .ideano l.-i.p.^.nuine- 



ReligiorieTempiodiDio Li.pag, 



:e dì 



dilo Terreltre ini p.z20. n. 1^ 2. 
j-4- Ì- &± Pa'radifo «felle iui 
p.23 l.n.J.Jt,j. ^.6.j:8, 

Rendimento di conto elmo, che 
denefarclaNoniziaalTuo Di- 
re ttorcper-elTer ben regolataj 
Li . 0.41 . n.a.j.4.Vcila che fi ca- 
ua da elfo mi p.42. n.f A 

Refiftenza alla chiamataiJi Dio ci 



'Samuele prontoalle -chia 

DioLi. pioi.n.ì. 
■Santone vince i Filiftei camma 
mafcelladi giumcntoJ.i. p.i 1. 
. n.a. dairiftefia (corrono acque 

per difendo luì n.j. 
Scontentezze della Nouizia mal- 
contenta fi fcuoprono , e fi ri- 
mediano l.i .p.iaj . num.j. fe . 

■Scontentezze che fi promno nel- 
lo Stato Religiofo da che pro- 
ir y 2 uen- 
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vengono t.r. pag.ijy. num. t-. 

2, 3^4. . 
Scuffi dc*peccau veniali nel con- 

fcnarfifi dtteftmol.Zipjy.n.ia 
Sofferenza come fruttuola i lib. 2, 

rg. 114. nai,j. Oggetto 
cui Q riferi (te ini p-ii^mt- 
aaero l. 2, j. fuoi&uantaggi jui 

rofeia efpono le- con» 
gratulazioni con la Spota di 
■Gesti lib- Zi pag-. aja. nu . 
mero 1. 

Sanno della not« , come può far- 
li meritorio lib. a. pag. ;io. 

Spwanza nelle Creature quanto 
fallace lib. 1. pagina 8j. nu- 

Speranza e timore deue aue- 
R chi h B peccato lib. i.pizoj; 

Speranza Illa proprietà lib. 1. pa- 
gina 91. num. r. aij:^. Koi 
fondamenti iui pag-. ioj. nu- 
oterò i, a, fllttj fondamen- 
ti' mi pagi 108. numero' i^z,- 
£ 4? f' fuo termine iui p. ir» 
num. vnico. 

Speranza- virtù necelTaria nella 
Spula di Cri fio lib. a. pag. a6"g> 
auro. ii 2. j. 

Spiegazione della- formola della 
Profcfiione lib. 2. pi 344: num: 
3. fino al fine. 

Spostili della Religiolàcon Gic- 
sb lib: a. pagina igcr. numero 
t-a-j. 

Spofalìzio tri Gieso»e la Refi- 
gtofa, come fi re nda abile lib. 



4. pagina 2jj. numero 1. 2, 3. 
modo con cui fi rende (libi- 
le iui pagina 2j6. numero 

Spola 'di Chriito aon i ammefla. 
fubuonella Reggia acciochc 
li prepari lib, ». pag. zj^na. 

StatoAeKgiofo t che cofiiiiaLi^ 
pag-^n,!. 

Stata Religiotò mottiui che le? 
rendono eleggibile lib. i.pae-, 
ijftn.y. 

StatoReligiofe perche dicelTOr- 
dine lib: 1. pag. 217. num.i.a. 
perche dicefi Religione iui pa- 
gina ajjì, mini, j, fua dignità,, 
ini pag. 2:9. nudi. i. z. j. 4. 
£• 6. vguale al merito di lun- 
go martirio ìui pag: az?. num- 
i. 2. 1.4. E. Stato- Angelico- 
im. pag. 224, nani. !•*>]. £1 
£ vita diuiiu iui pag. 125. n- 

Stato Religiolò Superiore al co- 
niugale lib, a. pag. 44, num- g 



T 



T Empio di Dio è il Retjgio- 
(o lib: 1 -pagina annume- 
ro 1.2.1:4. 
Tempo che- coft i , e- fno abu- 
fo lib. z. pagina ajJL per tut- 
to il 5. 

Tempo d' infermiti , che deua 
farli 
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farli lib. s. pagina j 20, sumè- 
ro 1.2.3.4. 

Tentazioni quali li preua- 

le il Demonio per. infidiare_» 
al profitto Spirituale lib. a, p» 
rj 9 ..numcro l.a. 3.4. iui pa- 
gina i6j: ounb.ua, modo di 
vincerle iui pag. 165. numero 
1-. 2. 4. 

Trepidezza delta- Nouizia nelle 
tenebre d'Egitto lib. 3.0.20 j 
nurn t (.2.3-4.3.6. 

Timore-, e fperanza deue auerej 
chi hi peccalo lib. r. pag. 20J. 
■rara. 4. 

Timore vano delle tentazioni pot 
libili!, z. p. 151.0. 1. per vin- 
cerlo 1G1. p.i 52.11.2.3. vtilità, 
che apportano le tentazioni iui 
p. rs4.n. i.a. $.4. 

Torna (lo M oro delude l'inganni 
della Figliuola 1.2. ps 39.0.3.. 

Trafcuraggine del proprio profit- 
to cagione di graut cadute I. e. 
p. 167.0. 1..2. 3. 4. 

Trauagli temporali doni di Dio 
I. i.pi97-n..i. 2.3.4. 

Triffezza che «ufi la folleritudi- 
ne delle occupazioni temporali 
L-a* p. jr3. n. i>. 



V 



V Anita-, e cora vana che cofi 
fial; i.p. 120,0.14. 

"7- 

Vita diuioa Stato Rcligìofol, 1.. 



p.iaj.n; r.a.y.4.s;o. 
Vita del Religiofo paragonata a 

quella del Soldato I. !. p. 227. 

n. 1. aquella del. Corteggiano 

iuì n,2< a quella del Principe ibi: 

p. 228. n. ì- 
VmiltìerrecofaCa.l 1 »p.2S4.n.5. 

4- in- 
vocazione alla Religione norr è 

l'ifteflo che voglia d'andare allo. 

Religioael- Ltp.tj7.n- r.. 
Vocazione, ó-cbiamata di Dìo 

come fi conofea I. 1. p, SS. n-u 

2. 3. 

Vocazione di voce , vocazioneól 

fatto:!. 1. p. tìn.n. e. 5. 

Vocazione pervia d'auuerfità I.i. 

p. •}%. n. 2: fi conferma con et 

fcrnpj ibi : n; 5, 
Vocazione alio Stato Religione 

da Dio benché per mezzo di 

perfecuzionì li i . p. 90. n. 8. 9. 
Vocazione di Dio fi concie* alla 

luce della rètte Ut. p:i 4'- n.ji. 
Vocazione meglio confcrmata_« 

dalle feri t ture che da miracoli: 

I. li p. 169.11. 6.71 
Vocazione ancorché non perftue- 

rantec fiata vera I.2.p.ia8.n. 2. 

Vocazione diuina con motti ui 

vmani 1.2. p. 1 29. n.i. 2. 3. 4. 

& perde per difpre^zare interzi: 

T.arp. 13» 0.3.4.5; 
Volontà di rimedio a proprj mali 

e l'ifteflo che ottenerlo: 1. 1. 

pi 64. n. 2; applicata all' viode* 

mezzi apporta, la pace , che lì 

deGdera : 1. 1. p, 66. n. 4. 
Voto che cola et 1.2. p.j.n.t. 2.},' 

di quanto maggior merita fit 
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